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FRANCESCO  FERRARA 

Allorché  diressi  la  educazioni  vo- 
stra letteraria,  i  vostri  talenti  con 
lieto  animo  ai  buoni  studj  applica- 
ti, la  mente  docile  ai  dettami  dei 


giusto,  e  dell'onesto,  il  cuore  aper- 
to sempre  ai  sentimenti  dolci,  e  no- 
bili di  bontà,  e  di  umanità  mi  pre- 
dissero che  l'ornamento  sareste  un 
giorno  della  patria.  Il  tempo  ha  mo- 
strato vero  il  mio  presagio.  Nel  po- 
sto che  occupate  procurate  ad  essa 
ornamento,  e  vantaggi  reali  insie- 
me. Pubblicando  la  Storia  di  Ca- 
tania a  voi  la  offro.  In  essa  vedrete 
come  la  bella  nostra  città  è  ben 
degna  delle  vostre  premure,  e  del 
vostro  zelo  costante.  I  miei  voti  so- 
no perchè  tale  Ja  riconosciate,  e  che 
vogliate  con  cortesia  accogliere  la 
mia  Opera. 


Lorenzo  Molano  medico,  e  matematico 
catanese  morto  nel  i588,  fece  il  primo 
una  descrizione  delle  patrie  Antichità  esi- 
stenti al  suo  tempo  che  perì,  e  un  Chro- 
nicon  urbis  Catana  che  Carrera  vide  m.s. 
presso  Geronimo  Bolano. 

Storia  delle  cose  insigni,  e  famosi  suc- 
cessi ili  Catania  di  Ottavio  di  Arcan- 
gelo catanese  e  dopo  la  sua  morte  rico- 
nosciuta ed  ordinata  dal  M.  P.  D.  Va- 
leriana de  Franchi  benediltino.  Dedica- 
ta al  Senato  Voi.  Ili  i633.  I  due  pri- 
mi volumi  sono  di  Arcangelo,  e  il  terzo 
è  di  Franchi,  che  vi  racchiuse  un  Ca- 
talogo dei  miracoli  del  s.  Chiodo.  Non 
si  stampò;  è  m.s.  Delle  librerie  di  Biscari 
e  dei  benediltini.  11  secolo  di  Arcangelo 
poeta,  e  credulo,  e  che  scorse  l'Italia  per 
trovar  materia  alla  sua  opera  fu  quello 
di  molte  imposture  letterarie.  Comparve 
una  storia  di  Pietro  Biondo  finto  messi- 


nese,  e  tradotta  dal  greco  per  altri  da 
Lascari,  e  per  altri  dal  suo  amico  Bes- 
sarione  greci  allora  passati  in  Italia.  Nel 
1460  cinque  anni  cioè  da  dopo  che  La- 
scari  si  era  fermato  a  Messina,  corse  voce 
che  Bessarione  tradotto  avea  dal  greco  55 
Epìstole  di  Diodoro.  I  testi  greci  di  esse,  e 
di  Biondo  furono  invisibili.  Arcangelo  ar- 
ricchì oltremodo  la  sua  Storia  delle  stra- 
ne dottrine  dì  Biondo,  e  di  tutte  le  Epi- 
stole di  Diodoro  in  italiano.  Golzio  inven- 
tò medaglie,  ed  ebbe  imitatori;  Arcan- 
gelo fece  raccolta  di  molte  dì  esse,  e  di 
iscrizioni  non  mai  viste.  I  fatti  puerili,  gli 
anacronismi  barbari,  le  gonfie  frasi  che 
si  dicono,  e  si  ripetono  in  tutte  le  men- 
zionate invenzioni  disonorano  la  lettera- 
tura. Perchè  quelle  Epistole  seguono  a 
lordare  le  belle  edizioni  del  nostro  gran 
Diodoro  ! 

.Memorie  storiche  di  Catania  sino  al 
tempo  di  Cristo  N.  S.  Cai.  )63()  in  fol. 
Voi.  Il  di  Pietro  Carrera,  li  secondo 
è  tutto  consacrato  alla  nascita,  vita,  pro- 
sapia, e  martirio  di  s.Jgala.U  terzo  era 


sopra  le  famiglie  nobili  della  città,  e 
perchè  destar  potea  liti  fu  bruciato.  Cre- 
dulo come  Arcangelo  che  conobbe  essen- 
do giovane  pubblicò  il  primo  le  Epistole 
di  Diodoro. 

Oltre  a  Biondo  si  fabbricò  Orefone  che 
fecesi  autore  di  una  Storia  di  Sicilia  scrit- 
ta sotto  il  conte  Ruggeri,  e  trovata  a  Ro- 
ma nel  i563  nel  tesoro  di  s.  Prassede.  I 
delti .  di  Orofone  che  Guarneri  trascrisse 
nelle  sue  Zolle  Catanee  Cat.  i65i  fanno 
vera  vergogna. 

Dccacordon  catanense  sivc  Ecclesice  ca- 
tanensis  notitia  Voi.  II  in  fot.  Cat.  1642. 
Catana  sacra  «Ve  de  episcopis  catanen- 
sibus  Cat.  i654  in  fot.  Agatka  catanen- 
sis  Cai.  i656.  Sono  opere  del  catenese 
de  Grossi  interessanti  ma  dove  occorre 
intrise  nelle  favole  di  Biondo  e  dei  com- 
pagni. 

Catana  illustrata  Cat.  1746  Voi.  IV. 
Amico  dotto  storico  paga  sovente  un  tri- 
buto alle  credulità  dei  nostri.  L'  Archeo- 
logia non  era  il  suo  studio  favorito.  Tal- 
volta è  assai  lungo;  talvolta  assai  secco. 


VI» 

L'opera  pure  fa  malto  onore  ali' illustre 
autore. 

Ignazio  Paterno  principe  di  Bisca  ri 
pubblicò  varie  opere  sulle  patrie  Antichità. 

Ho  con  penosa  fatica  visitato  gli  ar- 
cliivj  del  senato,  del  vescovo,  dei  bene- 
dinini-  ho  avuto  memorie  da  alcuni  par- 
ticolari: ho  miei  varii  antichi  ni. ss,  pre- 
ziosi. I  musei  sono  stati  generosamente 
aperti  alle  mie  replicate  osservazioni,  ed 
al  mio  lungo  studio.  11  Decurionato  pieno 
di  vivo  amore  per  la  patria  ha  voluto  aver 
parte  alla  pubblicazione  dell'  Opera. 
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PARTE  PRIMA 


Sito.  Amica  storia. 

Gatama  è  posta  sopra  il  lido  verso  la  melù 
del  lato  orientale  delia  Sicilia,  tra  la  più  alla 
montagna,  e  il  più  grosso  fiume;  sorge  nelle  est  re- 
me meridionali  falde  dell'  Ulna  clic  torreggia  a 
sinistra  alla  distanza  di  venti  miglia  innalzando, 
e.  diminuendo  progressivamente  la  sua  massa  iso- 
lala sino  alla  acuta,  e  fumante  cima  che  porta 
nelle  regioni  delle  nuvole,  ed  ha  a  destra  a  otti» 
miglia  il  Siinelo  che  dopo  un  tortuoso  giro  dai 
luoghi  interni,  viene  ivi  a  metter  foce.  L*  A 'me- 
nano picciolo  fiume  che  cola  sempre  sotterranea- 
mente ,  oltrepassato  il  suolo  della  città  spinge 
fuori  le  fresche,  c  cristalline  siìe  acque,  e  nella 
piana  ridente  spiaggia  le  versa  nel  mare  che  ha- 
gna  il  piede  delle  mura  (i). 

L'origine  di  Catania  si  perde  nelle  oscurità 


(0  "  vo's"  lo  ch'ama  Ghdìetllo.  Da  Pindaro  Tu  delio 
A/tivai,  nelle  medaglie  AMEN A  N05,  ed  Amtnatuu  dn  Ovi- 
dio Me!.  I.  xv.  Si  crede  clie  abbia  lo  sua  surgelile  iicll'  lituo. 


dei  secoli  ì  più  vetusti.  Era  abitata  dai  Sicoli 
quando  vi  vennero  i  Greci.  I  Sicoli  dalla  vicina 
Italia  passali  nelle  nostre  lene  quasi  un  secolo 
prima  della  guerra  di  Troja  (1)  si  erano  stabi- 
liti prima  nei  luoghi  orientali  abbandonati  già 
dai  Sicani  clic  per  lo  spaventa  delle  grandi,  c 
lunghe  eruzioni  dell'  Etna  ritirati  eransi  negli 
occidentali  (a).  Venuto  1'  ateniese  Teocle  condu- 
cendo una  colonia  di  Calcidesi  di  li) u ben  ,  di  Jo- 
iii,  e  di  Dori  in  gran  parte  Megarcsi  I'  anno  se- 
condo della  Olimpiade  quinta  (3),  e  fondala  Nes- 
so sopra  il  lato  orientale,  la  prima  città  greca 
in  Sicilia,  fu  dalla  prosperità  clic  egli  incontrò 
indotto  otlo  anni  dopo  il  suo  arrivo  con  una  ma- 
no di  nassi  ad  assaltare  Leontini,  cacciarne  i  Si- 
coli, ed  impadronirsi  di  essa.  Lo  stesso  fece  con 
Catania  26  miglia  a  mezzogiorno  di  Nasso,  e  tra 
questa,  c  Lconlìni.  I  nuovi  padroni  della  nostra 
eiltà  scelsero  Evarco  per  loro  capo  (4)- 

Divenne  hen  presto  bella,  ed  interessante.  Il 
famoso  poeta  Stesi  coro  la  scelse  per  suo  favorito 
soggiorno,  e  vi  chiuse  i  lunghi,  e  gloiiosi  suoi 

O)  Dionig.  Mie 

(a)  Ùiad.  Sic.  I   /.  ^ 

ti  G.  C.  Secondo  Eusebio  fu  l'anni,  primo  delta  Oliinp.  11. 
(4)  lucia".  I.  vi.  Pare  che  allora  le  aia  stato  imposto  tal  no- 

si  gii  iric.1110  ne.  L' abbreviato™  di  Stufano  è  di  parere  con  l'aii- 
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giorni  (i).  Verso  il  medesimo  tempo  venne  spes- 
so a  visitarla  da  Messina  dove  Irovavasi,  lascian- 
do la  sua  patria  Colofone,  il  celebre  filosofo  Se- 
nofane, c  fondatore  della  setta  Elcalica,  maestro 
di  Parmenide,  ed  illustre  per  il  suo  studio  sulla 
verità  e  sulla  Natura  (2). 


tarila  dì  re.-. ito  clic  sia  sialo  preso  dalla  nave  di  Tenete  die 
tal)  per  1'  Amenano,  poiché  i  Doriesi,  egli  aggiunge  il  yauv 
navem  degli  altri  Greci  Io  dicono  VXV  senio  la  Ypsilon.  Nel- 
le medaglie  sì  trova  K  A  TANA,  KATANAI,  KATANE,  KA- 
TANAJON,  KATANAIUM,  KATANAIOS.  Gli  abitanti  da 
Tucidide  sono  chiamati  KaTayaTul,  c  dai  Ialini  Catancnses, 
e  talvol(n  Calìncnses,  da  Catana,  0  Catìna.  InGiustino  I.  iv, 
Catìnìensts  clic  sarebbe  da  Calìnia  donde  può  essere  il  pre- 
sente Catania.  Nei  geografi  greci  ó  Kativo  come  in  Tuci- 
dide, e  in  Diodoro. 

CO  "od  "ella  Olimp.  56,  0  come  Tuole  Eusebio  nella  55. 
Era  nato  in  Imera  in  Sicilia  Elian.  Kar.  I  catanesi  gli  ele- 
varono un  magnifico  mausoleo  fuori  la  citta  avanti  a  quella 
porta  die  prese  indi  il  nome  di  Stesi  corea  Sui.l.  Faiello  die 
fu  a  Catania  net  i54i  scrive  elio  i  reati  di  esso  vedevnnsi 
fuori  la  porta  dì  Aci  negli  orti  di  Niccolò  I.enliui  Dee.  i  /.  3- 
II  Grossi  che  scrivea  nel  i6.\-j  assicura  che  nel  sito  vi  erano 
case  di  privali.  iJeeac.  T.  II.  Privi  ter  ■  dice  che  nel  1677  per 
fortificare  la  citlìi  da  quella  parie  contro  i  francesi  fu  atterrata 
la  chiesa  che  eravi  sul  luo^o,  e  le  case  adorno,  e  i  resti  an- 
tichi sparirono.  J.nn.  Calali.  Oggi  vi  hanno  un  Convento  di 
Carmelitani  nel  sito,  il  sulu  che  lesta, 
(i)  Diog.  Lauri. 


Il 

Catania  sotto  Cerone  Primo,  Re  di  Siracusa. 

Al  gran  Gelone  succeduto  il  fratello  Cerone 
il  secondo  dei  figli  di  Di  itomene ,  i  siracusani 
ebbero  a  rendersi  sofferenti  olla  di  lui  avarizia, 
ed  al  suo  earattcrc  violento,  ingiusto,  e  falso  op- 
ponendovi la  riconoscente  memoria  dovuta  all'  in- 
signe Ite  morto  (i).  La  musica  che  egli  colti- 
vava con  lorlc  passione  (a),  e  la  sua  naturale 
inclinazione  ad  attaccarsi  al  merito,  ed  alla  vir- 
tù addolcirono  alquanto  la  viziosa  sua  indole,  o 
almeno  servirono  [ter  racco  muti  da  re  il  suo  nome 
alta  posterità.  La  sua  reggia  onorata  dai  più  grandi 
poeti,  e  filosofi  della  Grecia  divenne  per  lui  una 
scuola  dove  apprese  a  dare  pure  una  migliore  ap- 
parenza alle  sue  qualità  morali. Pindaro  l'ornamen- 
to più  nobile  di  quella  che  egli  chiama  ricca,  c 
Leatu  casa  di  Gcrorie  nel  mentre  che  arde  incensi 
avanti  al  Re  destina  la  maschia  sua  musa  a  scuo- 
tere l'animo  del  suo  amico,  a  strapparlo  dai  bassi 
coppi  ed  elevarlo  alla  vera  gloria.  Il  vanto  della 
gloria,  gli  dice,  è  il  solo  che  dà  vita  ai  trapassa- 
ti, ma  denta  è  la  lode  verso  Creso,  come  eter- 
no Podio  contro  Fallartele  che  abbruciava  gli 

licne,  la  buona  fama  è  il  secondo,  il  mol  lale  elio 

(0  Diini.  Sic. 
Ci) 
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ottiene  l'uno,  e  l'altro  ha  altissima  corona.  Ce- 
rone tu  puoi  con  libero  animo  dispensare  le  ric- 
chezze, sei  arbitro,  e  signore  di  molle  grandi  cit- 
tà e  di  popoli  numerosi  (i).  Parve  die  ne  fos- 
se mosso,  poiché  si  arrivò  a  dire  clic  era  più  pron- 
to a  dare  clie  i  chiedenti  a  ricevere,  e  lodate 
vennero  la  sua  grandezza  di  animo,  e  la  sua  can- 
didezza (2). 

Ciò  malgrado  i  suoi  popoli  non  furono  di  Ini 
conlenti.  Il  che  conoscendo  dopo  avere  affidata 
la  sua  persona  alla  custodia  di  soldati  stranieri, 
ne  dispose  di  questi  un  certo  numero  per  averlo 
pronto  in  casi  sinistri  (3).  Da  Nasso,  e  da  Ca- 
tania città  calcidesi  c  che  non  gli  parvero  ami- 
che ne  caccio  gli  abitanti  che  obbligò  a  stabilirsi 
a  Leonini i,  e  vi  condusse  cinque  mila  dal  Pelo- 
ponneso ,  ed  altretanli  siracusani,  ai  quali  non 
solo  divise  le  campagne  proprie  della  città,  ma 
quelle  anche  dei  vicini  Sicoli.  Questi  fatti  av- 
vennero nella  Olimpiade  lxxvi  (4). 

Catania  divenne  oggetto  di  passione,  e  di  van- 
to del  Re  e  della  Corte.  Popolala  di  nuovi  abi- 
tanti ebbe  un  nuovo  nome,  quello  di  Etna  pre- 
so dalla  vicina  celebre  montagna  (5).  Vittorioso 

(   (1)  Pind.  Pit.  od.  1  e  il. 
(a)  Ciian.  V»r.  L  ix. 
(j)  Diod,  Senni",  nel  Cerone. 
(4)  Dlod.  I.  u. 
Ui)  Pimi.  Pit.  ai,  i. 


e 

nei  giochi  della  Grecia  si  fece  dall'araldo  pro- 
clamare Gerone  dì  Etna  (^).  Diede  alla  città 
le  leggi  doriche,  cioè  quelle  the  Ilio  dato  avea 
ai  suoi  Dori  (a),  c  che  in  fondo  erano  quelle 
di  Licurgo  (3).  Il  governo  fu  affidato  a  Cromio 
illustre  figlio  di  Agesìdamo,  amico  e  confidente 
del  Re,  che  uvea  segnalato  il  suo  valore  sino  dai 
suoi  freschi  anni  alle  sponde  dell'  Eloro,  c  che 
allora  vincitore  con  il  carro  in  Grecia,  con  una 
fortezza  che  il  poeta  tebano  paragona  a  quella 
di  Ercole,  si  fece  anch' egli  proclamare  d.tlP  araldo 
Cromia  etneo  (4)-  Pindaro  contento  assai  di 
Cromio,  c  riconoscente  alla  ospitalità,  ed  alla 
splendidezza  con  cui  era  stalo  ricevuto  nella  di 
lui  casa,  nel  trasporto  del  suo  estro  acceso  im- 
plora 1'  alta  protezione  del  sommo  Giove  sopra 
l'avventurata  città ,  intcssendo  i  suoi  fervidi  vo- 
ti agli  encomj  di  essa.  0  Giove  padre  concedi 
ai  figli  degli  etnei  per  lungo  tempo  sorte  di  buone 
leggi,  ed  onora  quel  popolo  ornandolo  di  citta- 
dine virtù.  Ivi  sono  uomini  che  amano  la  gloria, 
ed  hanno  anime  superiori  alle  ricchezze  (5). 
Ritornato  la  seconda  volta  vincitore  con  il  ca- 


(3)  Pimi. 

(5)  Scoi,  ti!  Pimi. 

(/|)  Pind.  .Vm.  oA.  .  e  i,. 

(6)  Piud.  Ncm.  ud.  ik. 


vallo  da  Olimpia  in  Etna  sorpreso  da  fatale  mor- 
bo vi  finì  di  vivere  dopo  un  deci  anni ,  e  pochi 
mesi  di  regno  nell'  anno  secondo  della  Olimpìa- 
de Lxsvni,  Gli  etnei  fecero  alla  mortale  spoglia 
gli  onori  degli  croi(i).,  e  le  elevarono  per  rico- 
noscenza nella  città  un  conveniente  mausoleo  (a). 

Lasciò  un  figlio  che  dall'  avo  preso  nvea  il  no- 
me di  Dinoraene,  e  per  lo  quale  Pindaro  nel 
caldo  del  suo  entusiasmo  cantato  avea  clic  per 
lui  Etna  era  stata  con  divino  volere  edificala  dal 
padre  (3);  ma  pure  il  successore  fu  il  fratello 
del  morto,  Trasibolo  che  di  lui  più  crudele,  o. 
piìi  violento  ridusse  i  siracusani  alU  rivolta;  on- 
de ebbe  a  lasciare  bentosto  il  trono,  e  rifuggiar- 
si  a  Locri,  e  Siracusa  restò  libera. 

Gcrone  nel  torbido  su»  regno  introdotti  nvea 
nella  citta  molti  stranieri,  c  date  loro  le  proprie- 
tà degli  antichi  cittadini,  come  agli  etnei  diede 
quelle  dei  catanesi,  e  dei  vicini  Sicoii.  Scaccia- 
to Trasibolo  i  padroni  reclamarono  i  loro  beni 
che  ottennero  dopo  violenti,  ed  ostinati  attac- 
chi (4).  I  Sicoli  guidati  dal  famoso  loro  capo 
Ducezio,  molti  siracusani  privi  ancor  essi  dalle 
loro  possessioni  da  Gcrone,  e  finalmente  i  cata- 


CO  DIod. 
(i)  Diod.  Slrab. 
(3)  Pimi.  Piti  od.  i. 
Ci)  Diod. 
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nesi  chiesero  agli  etnei  le  terre,  e  la  città.  Gli 
etnei  fecero  validissima  resistenza  c  si  difesero 
co»  ostinazione.  Vinti  alla  fine  sloggiarono  ,  c 
andarono  a  stabilirsi  in  Inessa,  clic  da  allora  no- 
minarono Etna,  cliimaiido  Cerone  fondatore  di 
ossa  (r).  t  catancsi  ritornati  alla  loro  antica  pa- 
tria dopo  cina Itordici  anni,  demolirono  il  sepol- 
cro di  Geronc  e  l'istituirono  alla  città  il  primo 
nome. 

Guerre  degli  Ateniesi  in  Sicilia. 

Gli  ateniesi  chiamati  in  ajtito  dai  leoulinesi 
loro  congiunti  a  ragion  di  Teocle  perchè  sover- 
chiali dai  siracusani,  vi  vennero  lusingali  anche 
dal  poter  distogliere  Siracusa  dui  mandare  soc- 
corsi nel  Peloponneso,  e  può  essere  dal  giungere 
nd  impossessarsi  delia  interessante  Sicilia.  I  due 
generali  Lnsccte,  e  Carcadè  furono  spedili  con 
l'esercito  l'anno  secondo  della  Olimpiade  i.xxxvrir. 
Calania  della  stessa  origine  di  Leontiui  fu  loro 
allegata.  Dopo  varj  fatti  l' impresa  lini  con  un 
trattalo  di  pace  (a). 

(0  r>i°d.  Slrab.  Probabilmente  Inessa  .  o  EaMiij  esisteva 
a  tuorli*  i5  miglia  a  maestro  Ai  Catania. 

(j)  Tucid.  Din,].  Giustino  scrive  die  furono  isoli  catane!  i 
c'-l-  chiamarono  gli  ateniesi  e  die  vennero  *>l(o  il  comando 
Hi  mi  cerili  Lamponio.  Tucidide  e  Diodoro  impon-onu  piò 
die  il  compendia  Iure  di  Tmgn  Tonipeo. 


Gli  egestani  in  guerra  con  i  sclimtn Lini  chie- 
sero ajuto  a  Siracusa  che  si  negò  perche  amica 
di  Sclinunlc.  Ncgossi  pure  Cartagine,  onde  lo 
domandarono  ad  Atene.  L'  esercito  vi  passò  co- 
mandato dai  tre  generali  Nicia,  Lamico,  ed  Al- 
cibiade. Fu  ricevuto  a  Nasso  come  calcidese,  e 
lo  stesso  sarebbe  avvenuto  a  Catania,  se  un  for- 
te partito  per  i  siracusani  non  vi  si  fosse  oppo- 
sto. Ricevuti  i  soli  Generali  mentre  Alcibiade 
cominciato  avea  a  parlare  al  popolo  nel  teatro  , 
1'  esercito,  rotte  le  porte  più  deboli  delle  mura, 
entrò  per  fona  (t).  Catania  vi  restò  unita  per 
tutta  la  guerra. 

Una  nave  sciolta  dal  Pireo  venne  a  trovare  Al- 
cibiade a  Catania,  e  lo  intimò  a  portarsi  in  Ale- 
ne, e  render  conto  della  profonaiione  di  alcune 
statue  di  Mercurio,  di  che  era  egli  incolpalo.  Al- 
cibiade fuggì  nel  Peloponneso,  e  quel  ridicolo  pre- 
testo dei  suoi  emuli  cominciò  a  rovinare  gli  af- 
fari degli  ateniesi  in  Sicilia. 

Nicia  si  stabilì  a  Catania,  e  pose  gli  accampa- 
menti a  poca  distanza  dalla  città  tra  essa,  e  il 
Simeto.  La  cavalleria  siracusana  ingannata  da  un 
catanesc  spedito  dal  generale  ateniese  clic  l' eser- 
cito li  abbandonava  la  notte,  e  dimorava  in  cit- 
tì) DioG.  1.  ni.  Pulien.  Slrat.  Frontino  narri  <ì  falli)  Come 
avventilo  in  Agrigento,  ma  si  conosca  bene  L'equìvoca,  gli 
■tenia!  nun  furono  iu  quella  citta. 


tà,  venne  ad  incendiarli,  ma  in  quel  tempo  gli 
ateniesi  imbarcali  andarono  a  prender  posto  nel 
gran  porlu  di  Siracusa  (i). 

La  lentcnza  di  Nicia  rimproverata  dagli  stessi 
siracusani  clic  gli  dicevano  di  essere  venuto  per 
passare  il  tempo  a  Catania  più  tosto  che  per  com  - 
battere,  quel  suo  piano  di  girare  intorno  all'Isola, 
e  di  tirare  a  lungo  le  cose,  la  sua  estrema  timi- 
dità accrebbero  animo  ai  siracusani  clic  ricevuti  an- 
the  validi  ajuti  da  Sparta  diedero  agli  ateniesi 
la  famosa  rotta  al  fiume  Asinara,  ed  Alene  che 
aspettava  il  possesso  della  Sicilia  non  ebbe  nò 
anche  una  nave  superstite  a  tanta  sciagura  (2). 
J  siracusani  fieri  della  loro  segnalata  vittoria  vo- 
levano vendicarsi  di  Catania,  c  delle  altre  città 
che  erano  state  con  gli  ateniesi ,  ma  le  nuove 
liti  insorte  fra  gli  egestani,  ed  i  geli nUD tini,  c  i 
cartaginesi  nemici  assai  a  temersi  che  venuti  era- 
no in  soccorso  degli  egestani  onde  si  determinarono 
essi  a  difendere  i  selinuntini,  ed  arrestare  le  mire 
ambiziose  degli  affrica  ni  sopra  tutta  l' Isola,  disar- 
marono la  loro  vendetta.  Cosi  Catania  rimase  in 
pace  ed  ebbe  il  tempo  di  rifarsi  dui  passati  mali  (3). 


(1)  ThcìiI.  Pc-lirn. 

(1)  Tucul.  Uiud.  Piai.  Ìli  Micia. 

(3)  Uio.1. 


Dlll'ZOd  bj  Ci 


Catania  abbattuta  da  Dionigi  il  vecchio 


Il  trono  rovesciato  di  Siracusa  fu  rialzato  ti  j  Dio- 
nigi il  vecchio  che  vi  salì  nella  Olimpiade  xeni. 
Straordinario  per  ogni  riguardo  sostenne  con  fer- 
mezza, con  valore,  e  con  ardire  il  piano  che  si- 
no dal  principio  ebbe  egli  a  formarsi  ;  aver  regno, 
e  serbarlo  sopra  solido  basì.  Ciò  riiliiedna  valid  i 
resistenza  alla  ambizione  nrd<ntc  de'  cartagine- 
si, possesso  sicuro  del  numero  il  più  grande  pos- 
sibile di  città  siciliane,  grandi  risorse,  attività 
costante.  Secondo  il  trattalo  di  pace  con  Carta- 
gine le  Città  calcidesi,  c  varie  altre  dovevano  ri- 
maner libere,  e  governarsi  con  le  proprie  leggi. 
Sedati  i  tumulti  in  Siracusa  inevitabili  in  una  cit- 
tà die  passava  facilmente  da  una  intera  libertà, 
ad  una  intera  schiavitù,  quell'articolo  fu  rotto 
il  primo  come  contrario  ai  suoi  interessi.  Prese 
il  Castello  di  Etna,  tentò  avere  Leontiui,  ma  fal- 
lito il  colpo,  finse  portarsi  contro  i  Sicoli  dai 
t[uali  si  disse  provocalo,  ma  perchè  Nasso,  e  Ca- 
tania non  si  fortificassero.  Giunse  ad  Enna,  as- 
sediò invano  Erbita,  e  venne  a  Catania.  Il  pre- 
fetto della  città  Arcesilao  si  lasci")  vincere  dallo 
promesse,  e  Catania  fu  tradita.  Dionigi  vi  entrò 
verso  la  mena  notte  disarmò  il  popolo,  e  vi  la- 
scio un  presidio.  Ebbe  anche  Nasso  per  tradi- 
mento, c  la  rase  in  guisa  clic  non  risorse  più  ; 
le  campagne  furono  date  ai  vicini  Sicoli.  Cala- 


nia  fu  àula  ai  Campani  per  abitarla.  Gl'infelici 
catenesi,  c  nassi  furono  sotto  l'asta  venduti  da 
schiavi  in  Siracusa.  Leontini  nuovamente  assalta- 
ta conoscendo  la  sorlc  delle  due  sorelle  si  rese 
con  la  condizione  offerirle  clic  i  cittadini  fossero 
aggregati  a  quelli  di  Siracusa  (i). 

Dopo  varie  simili  imprese  si  rivolse  alla  idea 
di  allontanare  affatto  i  cartaginesi  dall'  Isola  eoa 
toglier  loro  qualunque  possessione  in  essa.  Com- 
pili i  preparativi,  che  tanto  onorano  la  straordi- 
nariu.  sua  attività,  e  la  fortezza  della  sua  mente, 
intimò  loro  la  guerra.  Immensi  eserciti  vennero 
dall'Affrica;  ma  dopo  dì  over  combattuto  con 
varia  fortuna  alla  fine  furono  costretti  a  ritirar- 
si. Ritornarono  comandati  da  Imi)  con  e  coti  ap- 
parati spaventevoli,  ma  dai  quali  Dionigi  non  ne 
fu  intimorito.  Quel  Generale  avendo  presa  Mes- 
sina, e  preparandosi  per  Siracusa,  il  Re  persua- 
se i  Campani  di  Catania  ad  andarsene  a  Etna,  e 
munire  (jnel  luogo, importante,  ed  egli  si  portò  ad 
affrontare  il  nemico.  Imilcone  per  un  cammino 
sulla  spiaggia  guidava  1'  esercito  terrestre,  e  Ma- 
gone Navarco  la  fiotta  a  poca  disturna  da  esso. 
In  quell'anno  che  era  il  primo  della  Olimpia- 
de xcvi  un  fiume  di  fuoco  era  disceso  dall'  allo 
dell'  Etna,  e  colava  al  mare  a  destra  del  sito  di 


(i)  UiuJ.  un. 
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Nasso.  Imilconc  non  poti;  più  seguire  Navarco 
e  Fu  costretto  a  circondare  la  vasta  montagna. 
Dionigi  affrettandosi  ad  essere  a  Catania  pria  de! 
di  Ini  arrivo  ordinò  a  Leptinc  di  luì  Fratello  clic 
attaccasse  Navarco  con  tulle  le  forze.  I  cartagi- 
nesi forti  di  cento  navi,  e  posti  tra  i  greci  sul 
mare,  e  'incili  che  riempivano  ìa  spiaggia  si  die- 
dero a  combattere  con  coraggio,  Leptinc  con 
trenta  navi  ruppe  la  fronte  della  flotta  nemica, 
e  colò  a  fondò  molle  navi  ;  ma  assaltato,  c  cir- 
condato dal  centro  che  Magone  comandava,  Fu  co- 
stretto a  combattere  come  sulla  terra  per  il  gran 
numero  clic  lo  cingeva,  ed  alla  fine  a  Fuggire.  I 
cartaginesi  di  strussero  più  di  cento  navi  greche, 
ed  uccisero  più  di  venti  mila  uomini ,  ancorché 
essi  avessero  avuti  molti  morti.  Fatta  mano  bas- 
sa sopra  i  Fuggitivi  verso  la  vicina  spiaggia  si  vi- 
de quella  coverta  di  cadaveri,  e  di  pczii  di  na- 
vi rotte  ;  spettacolo  da  far  timore  ai  siciliani,  o 
coraggio  ai  cartaginesi  (r).  È  nolo  come  l'eser- 
cito cartaginese  all'assedio  di  Siracusa  Fu  assali- 
to da  terribile  morbo  contagioso,  ci  avendo  an- 
che sofferte  molle  perdite  il  Generale  a  lineano 
ebbe  a  comprarsi  il  permesso  di  poter  riportare 
a  Cartagine  i  miserabili  resti  delle  sue  truppe. 
Avendo  poi  Dionigi  rifatta  Messina,  i  reggini  cre- 
dendo ciò  contro  di  essi  formarono  eserciti,  e  riu- 

(i)  DietL 
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nirono  a  Mìle  gli  erranti  cala  desi  e  nassi.  Quan- 
do poi  fu  presa  quella  città,  secondo  i  patti,  la- 
sciali lìberi  quei  due  popoli  senza  patria  si  spar- 
sero nelle  diverse  città  greche  dell'  Isola  che  of- 
frirono loro  un  asilo. 

Succeduto  il  figlio,  e  ridotto  esule  in  Italia 
per  opera  di  Dione,  1'  ateniese  Callippo  venne  ad 
impadronirsi  di  Catania,  ma  nello  stesso  tempo 
Ipparino  figlio  del  morto  Dionigi  profittando  del- 
iri sua  lontananza  da  Leon  lini  andò  ad  imposses- 
sarsi di  Siracusa.  Cosi  Callippo  perde  1'  una  acqui- 
stando l'altra  (i).  Questo  perfido  capo  poi  del- 
la congiura  contro  il  virtuoso  Dione,  e  suo  ami- 
co fu  ammazzalo  da  Leptine,  e  Tolipcrconle  con 
lo  slesso  pugnale  con  il  quale  era  sialo  morto 
Dione  (a). 

Catania  sotto  il  tiranno  Mamerco. 

Ritornato  Dionigi  dall'  esilio,  le  sue  crudeltà, 
e  le  sue  ocre  vendette  strinsero  i  siracusani,  che 
passati  erano  da  un  tiranno  all'altro,  n  trovar  ri- 
medio a  tanti  mali.  Lo  chiedevano  molle  altre 
città,  die  seguendo  la  sorte  dì  Siracusa  capo  sem- 
pre e  nórma  dello  sialo  politico  in  Sicilia,  geme- 
vano egualmente  sotto  i'  tiranni.  Fu  chiamato 


Iceta  principe  di  Leontini  (i),  ma  la  vista  del- 
le immense  forze,  con  le  quali  apparvero  i  carta- 
ginesi lusingati  dalla  situazione  deplorabile  nella 
quale  caduta  era  l'Isola,  fece  conoscere  die  biso- 
gnava un  più  potente  ajuto.  S'  implorò  Corin- 
to disposta  sempre  ad  impiegarsi  con  gloria  lad- 
dove trattavasi  di  difendere  la  pubblica  libertà  in 
tutta  l'estensione  del  greco  dominio.  Timoleonte 
fu  mandato. 

Androni aco  ottimo  Re  di  Tanromenio  cesse 
volentieri  il  suo  posto;  Iceta  che  crasi  vilmente 
unito  ai  cartaginesi  Fu  vinto:  Dionigi  fu  manda- 
lo a  Corinto  :  Magone  ritornò  a  Cartagine  :  Lepli- 
ne  tiranno  di  Apollouia  a  Corinto  :  i  cartaginesi 
ritornati  con  nuove  forze  superali. 

Mamerco  era  tiranno  di  Catania.  Questo  ita- 
liano bellicoso,  e  potente  era  venuto  in  Sicilia 
per  ajulare  i  tiranni  (a).  Incerto  sul  partito  a 
prendere  da  amico  di  Timoleonte  passò  ad  unir- 
si ad.  Iceta,  ed  ambedue  chiamarono  nnovamcnlc 
i  cartaginesi.  Giscone  fu  spedilo  (3).  Avuti  al- 
cuni vantaggi  il  tiranno  di  Catania  scrisse  sui 
presi  scudi  consagrandoli  agli  Dei,  con  i  nostri 
scudi  assai  schietti,  e  semplici  abbiamo  vinti 
questi  adorni  eli  oro,  di  ostro,  di  avorio,  e  di 

Ci)  Pini,  nel  Timol. 

(a)  Cor.n.  JNTp.  in  Timol. 
(a)  Plul.  nel  Tim. 
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elettro  (i).  Itela  preso  vivo  fu  morto  per  ordi- 
ne di  Tiuioleonte.  Mamerco  fortificato  sul  fiume 
Aboia  (a),  fu  messo  in  fuga,  e  furono  tagliati  in 
peni  più  di  due  mila  dei  suoi  in  gran  parte  af- 
fricati! avuti  da  Giscotic.  Fatta  la  pace  tra  i  car- 
taginesi, e  Timolcontc,  passò  in  Italia  per  spia- 
ma  mentre  veleggiava  i  suoi  venuti  a  Catania 
diedero  la  città  al  Generale  Corintio.  Rifuggi- 
tosi da  I]i|)onc  tiranno  di  Messina,  pressa  Messina, 
ed  ucciso  Ippone  si  rese  a  condizione  di  entrare  in 
giudizio  a  Siracusa,. ma  senza  die  Timolcontc  lo 
accusasse.  Ivi  venuto  cominciò  a  recitare  una  ora- 
zione già  molto  prima  da  lui  composta;  ma  non 
polendo  diro  per  il  gra"u  tumulto  che  erasi  leva- 
to, e  vedendo  che  il  popolo  non  volea  calmarsi, 
gettato  via  il  mantello  si  pose  a  correre  per  il 
teatro,  e  a  dar  con  la  testa  nelle  panche,  ina  non 
potè  morire.  Timol  conio  conoscendo  che  egli  u- 
sava  giurare  ed  indi  con  tra  venendo  al  giuramento 
f'acea  ammazzare  le  persone,  voile  che  una  volta 
fosse  anche  egli  nello  stesso  modo  ingannalo,  on- 
de ordinò  che  l'osse  subitamente  ammazzalo;  ed 
ebbe  la  morte  degli  assassini  di  strada  (3). 


(0  !d«m. 

M  08Ri  fi«m«  Caotara  pres»  Melili!. 

(5)  Fu  stfanBulMu.  Hift  uel  Tim.  Polita,  «Ir.tag.  1.  r. 


Catania  con  le  proprie  leggi  sino  ai  Romani. 


Il  prospero  stalo  di  Siracusa  mise  alio  stesso 
livello  le  altre  città  dell'Isolo.  Ma  esso  fu  corto. 
Scorsi  appena  venti  anni  dalla  morte  dì  Timo- 
leontc,  le  discordie  civili  condussero  Agatocle  al- 
la tirannia,  e  i  cartaginesi  ai  loro  antichi  tenta- 
tivi. Violento  per  la  sua  naturale  fierezza,  per  i 
poteuti  nemici  a  combattere,  per  la  grandezza 
delle  imprese,  per  i  mezzi  straordinarj  neces- 
sarj  Agatocle,  poiché  fu  vinto  presso  Gela,  ven- 
ne abbandonato  da  molte  città,  che  si  unirono  ad 
Amilcare,  e  fra  quelle  fuvvi  Catania. 

Morto  Agatocle,  le  turbolenze,  l'anarchia  che 
seguì,  la  miseria ,  i  mamertini  che  devastavano 
la  Sicilia  ad  oriente,  i  cartaginesi  che  raddoppia- 
vano i  loro  sforzi  fecero  chiamare  Pino,  il  quale 
sposato  avea  la  figlia  di  Agatocle,  e  che  combatteva 
in  Italia.  I  siciliani  afflitti,  lo  ricevettero  a  brac- 
cia aperte;  in  Catania  accollo  con  giubilo  fu  re- 
galato di  molte  corone  di  oro  (t),  come  un  fe- 
lice augurio  delle  future  bramate  vittorie.  Si  sa 
come  quel  Re  di  Epiro  insuperbito  per  i  prospe- 
ri successi,  e  divenuto  crudele  fu  da  molti  ab- 
bandonato, e  che  alla  fine  non  sapendo  cogliere 
i  frutti  delle  prosperità  se  ne  partì  eoa  vergogna 


(i)  DioJ. 


lasciando  la  Sicilia  quale  nave  travagliata  dalla 
fortuna  (i). 

I  Romani  vincitori  dell'Italia,  e  desiderosi  di 
unire  con  le  armi,  e  con  la  guerra  al  continen- 
te la  divulsa  opulentissima  Sicilia  (a),  corsero 
all'invito  fatto  loro  dai  mamcrtiui.  Il  saggio  Ge- 
rone  secondo  apprezzando  più  una  pace  fra  gli 
eventi  molto  dubbiosi  della  guerra;  fidandosi  più 
alla  amicizia  di  una  nazione  legale,  e  virtuosa 
che  alle  lusinghe,  ed  ai  trattati  di  un'  altra  per- 
fida, e  dislcgale,  cesse  a  Roma  ,  che  progrediva 
trionfante  al  dominio  della  Terra,  I  consoli  Otta- 
cilio,  e  M.  Valerio  Messala  dopo  d'  aver  prese  per 
assalto  Àdrauo,  e  Centuripe  avevano  ricevuto  co- 
me alleate  molte  città  ,  e  fra  esse  Catania  (3). 
Valerio  tornando  a  Roma  con  1*  onore  del  trion- 
fo fu  il  primo  che  portò  a  Roma  un'  orologio 
solare  da  lui  trovalo  a  Catania  e  lo  espose  al 
pubblico  presso  i  rostri  in  una  colonna  (4). 

Morto  Gcrone  il  nipote,  e  successore  di  lui  Ge- 
ronimo giovane  superbo,  e  scostumato  essendosi 
unito  ai  cartaginesi  fu  ucciso  dopo  tredici  mesi,  e 
Siracusa  restò  libera.  Fu  poi  espugnata  dn  Mar- 
cello, e  la  Sicilia  divenne  tutta  provincia  Torna- 
ti) Fluì,  nel  Pifr. 
(i)  L,  Fior.  Hi),  rem, 

(3)  Diod.  Eulrop. 

(4)  riin.  I.  tu.  e.  Se, 


na.  Vi  si  -nandò  ogni  anno  un  Pretore  per  il  Go- 
verno degli  affari  civili,  e  della  guerra,  ed  un 
Questore  per  la  esazione  delle  imposizioni,  e  dei 
tributi.  Marcello  ritornando  da  Siracusa  carico 
di  opime  spoglie  riconoscente  ai  soccorsi  che  Ca- 
tania somministrato  gli  avea  durante  la  guerra 
edificò  in  essa  un  Ginnasio  (i). 

Catania  danneggiata  dall'Etna. 

Aetna  moni  ultra  soltium  exarsit  ;  et  torren- 
tibus  igneis  superfusis  laleque  circumjluentibus 
Catanam  urbetn  Jinesque  ejus  oppressìt  ita  ut 
tetta  aediuni  calidis  cineribus  praeusta,  et  pra- 
gravata  corruerent.  Cujus  levandae  cladis  causa 
Senatus  X  annorum  vectigalia  catanensibus  re- 
misti  (a).  Avvenne  ciò  P  anno  di  Roma  63 1,  il 
122  avanti  G.  G. 

Ricercando  il  luogo  dove  allora  fu  squarciata 
la  montagna  assai  vicino  nlla  città  porcliù  le  ce- 
neri vi  arrivassero  in  così  grande  (piantila  ,  ed  ' 
ancora  ardenti  fui  persuaso  da  tutte  le  indicaiio- 

(0  Fluì.  In  Marc. 

(■j)  V  Etna  bruciò  straordinariamente ,  e  spargendo  mot- 
ti! all'intorno  torrenti  dijiioeo  oppresse  laciltà,e  i  confini 
di  Catania  al  segno  che  i  tetti  delle  case  bruciate,  e  aggra- 
vate dalle  calde  ceneri  caddero  in  rovina.  Il  Senato  di  Ro- 
ma per  ri/arsi  della,  slraggc  rilasciò  ai  cataneii  te  imposi' 
lioni  per  dieci  anni.  C.  mu 


ni  essere  di  quella  epoca  le  bocche  estinte  , 
e  gli  ammassi  di  scorie  che  formano  le  bruciate 
alture  presso  Gravina  paese  due  miglia,  e  mezzo 
direttamente  lontano  da  Catania  a  maestro.  Ivi 
tutto  caratterizza  uno  dei  nuovi  crateri  che  il 
Volcauo  va  l'ormando;  il  fiume  dilava  oggi  im- 
pietrito fu  da  esso  vomitato,  percorse  uno  spazio 
che  lo  conducea  verso  la  città,  ma  indi  seguen- 
do la  direzione  angolare  della  valle  andò  n  co- 
lare nel  vicino  mare  a  un  miglio  circa  da  Cata- 
nia tra  essa  e  Lognina. 

Nella  prima  mia  età  sedotto  dalla  imponente 
autorità  dell'Abate  Amico  fi)  ,  avea  seguilo  la 
sua  opinione  che  riguardava  quella  lava  coinè  pro- 
dotta nel  1 38 1  fidandosi  di  una  vecchia  cronaca 
M.S.  che  dkea  Vanno   i38i  G"  augusti  vinai 

10  focu  lu  jornu  di  lu  Salvatori  di  Mongibelìu, 
ed  arsi  tutti  l'  ervuri,  et  ulivi  chi  cranu  appres- 
su  et  attornu  lu  citati  di  Catania  (a). 

L'  autore  scrivea  la  sua  Cronaca  nel  dialetto 
del  paese  l'anno  della  prigionia  del  re  Alfonso 

11  Ii|3j  cioè  54  anni  dopo;  poti:  egli  dunque 
equivocare  sopra  una  eruzione  che  nessuno  altro 
scrittore  rammenta,  e  può  essere  che  avesse  egli 

(0  Cai.  iUuttr.  T.  1.  Vi  si  veiìe  pubblicalo  il  i"8i,  ma  nel 
M.  S.       lui  cilalo  io  vi  liu  Truvalii  il  iSjl. 

[a)  L'anno  Ó8i  (l3?0  <H  «i  J<  "gotto  tenne  il  fuoco 
il  giorno  ilei  Salvatore  da.  Monyihrltn  e  bruciò  tutte  le  trbe, 
e  gli  aliti  utl  coniamo,  c  jiicna  di  Catania. 


inteso  parlare  del  i32f)  nel  quale  anno  avvenne 
la  terribile  eruzione  nella  parie  orientale  di  Ca- 
tania nel  luogo  Montarono ,  ma  a  più  di  dieci 
miglia  da  Catania.  Bruciò  ivi  campagne,  ed  uli- 
vi, e  lo  storico  Speciale  che  la  descrive  dice  ci- 
nerei catanentium  arva  precipue  operirent.  Tut- 
te quelle  contrade  erano  allora  dette  vigne  dei 
catanesi.  Aggiunge  lo  storico  clie  agli  ultimi  di 
luglio,  e  primi  giorni  di  agosto  i  catanesi  pre- 
murosi per  le  loro  possessioni  mostravano  al  fuo- 
co il  velo  di  s.  Agata  da  sopra  -le  mura  della 
città.  Ciò  è  più  conforme  a  quanto  narra  il  cro- 
nista, che  se  si  supponesse  la  lava  di  Gravina', 
poiché  in  qualunque  tempo  essendo  stata  molto 
vicina  alla  città  avrà  dovuto  apportare  sommo 
danno  e  orrendo  spavento,  e  sarebbe  assai  ridicola 
la  freddezza  di  un  cronista  che  altro  non  ci  di- 
rebbe di  essa  se  non  che  venne  a  bruciare  1'  er- 
Le,  e  gli  ulivi  presso  la  città. 

Catania  rubata  da  Verre.  Tempi  posteriori. 

Verre  venne  Pretore  in  Sicilia  l'anno  di  Ro- 
ma 68 1.  Per  tre  anni  ufflisse  l' Isola  con  le  sue 
rapine.  Cicerone  che  lo  accusò  ci  ha  conservata 
la  memoria  dei  fatti,  assai  vergognosa  per  il  po- 
polo romano  che  lo  lasciò  lare,  e  che  volle  illu- 
si impunito  malgrado  la  solenne  difesa  dei  sici- 
liani f'iilfa  dal  sommo  oratore  latino.  Arrivato  il 
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Pretore  a  Catania  città,  dice  Cicerone,  ricca  , 
onesta  ed  abbondante,  fece  venire  a  se  il  Pita- 
gora Dionisiaco  il  capo  della  città  (i),  e  aper- 
tamente gli  ordinò  che  avesse  la  cura  di  fargli 
portare  tutto  V  argento  che  ogni  particolare  ave* 
in  sua  casa  (2). 

Eravi  in  Catania,  segue  a  dire,  un  tempio  dì 
Cerere  dove  la  Dea  era  venerata  come  a  Roma, 
e  come  quasi  in  tutto  il  mondo.  Nell'intimo  pe- 
netrale di  esso  conservavasi  una  statua  antichis- 
sima che  gli  uomini  non  solo  non  avevano  mai 
veduto,  ma  che  anche  ignoravano  che  vi  fosse  ; 
da  poiché  il  tempio  era  solo  servito  dalle  donne , 
e  vergini  che  ne  erano  le  sacerdotesse. 

Nottetempo  i  servi  del  Pretore  strappano  la 
statua  da  quel  luogo,  da  quel  tempio  religiosis- 
simo, ed  antichissimo.  Il  giorno  dopo  le  sacerdo- 
tesse di  Cerere,  le  alunne  del  tempio,  le  vecchie, 
le  probe  e  nobili  donne  riferirono  il  fatto  ai  loro 
magistrati  clic  parve  acerbo,  indegno,  e  luttuoso, 
Il  Pretore  allora  commosso  dalla  atrocità  dell'  afTare 
per  allontanare  da  se  il  sospetto  della  scelleratezza 
commessa,  disse  od  un  suo  confidente  di  trovare 
una  persona  che  si  fingesse  1'  autore  ,  e  che 
anche  venisse  condannata.  La  cosa  non  andò  a 

(0  Proferii  ern  dello  perchè  precedeva  tulli  gli  altri  nelle 
«lioni  0  farsi. 

(3)  In  Veri-.  AcL  t. 
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lungo  ,  poiché  essendo  egli  partito  ,  si  portò 
avanti  il  nome  di  un  certo  servo  che  venne 
accusato  ,  e  con  esso  finti  testimonj.  Il  Sena- 
to intero  di  Catania  giudicò  il  fatto  seconda- 
le leggi.  Si  chiamarono  le  sacerdotesse»  e  iu  se- 
greto nella  Curia  s' interrogarono  di  come  il  fat- 
to era  andato,  e  da  chi  sospettassero  che  la  sta- 
tua fosse  stata  presa.  Risposero  ben  presto  ed  as- 
sicurarono che  nel  luogo  non  si  videro  che  i  ser- 
vi del  Pretore.  La  loro  testimonianza  rese  chia- 
ro il  reo,  e  il  Consiglio  lasciò  andare  quello  co- 
me innocente  (i). 

Nel  tempo  che  Sesto  Pompeo  contender  volle 
ad  Ottaviano  la  Signoria,  e  venne  a  farsi  forte 
in  Sicilia,  molte  città  soffrirono  i  mali  dellag  uer- 
ra,  e  più  quelle  ad  oriente  dalla  parte  di  Mes- 
sina. Quando  poi  il  giovine  oppresso  fu  ed  in- 
teramente disfatto  nel  Crinale,  Ottaviano  volen- 
do ristorare  le  città  inandò  colonie  in  diverse  di 
esse.  Una  venne  a  Catania,  onde  questa  divenne 
più  popolata  di  Messina  (a). 

Regnando  Ottaviano  Augusto  un  certo  ladro 
chiamato  Seleuro  prendendo  Io  specioso  nome  di 
figlio  dell'  Etna  alla  testa  di  molti  compagni 
travagliò  per  molto  tempo  le  contrade  della  mon- 
tagna, e  di  Catania.  Preso  alla  fine,  e  portato  a 


(i)  In  Verri  Ac.  v. 

(?)  Sttib.  1.  il.  Pila.  I.  HI, 
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Roma  veunc  messo  sulla  cima  di  uq  allo  edifi- 
cio die  rappresentava  l'Etna.  La  macchina  si  'di- 
sfece all'  impreciso,  e  il  ladro  cadde  fra  le  fiere 
sotto  di  essa  a  bella  posta  preparate  (i).  Anche 
al  mio  tempo  un  altro  fece  chiamarsi  il  nuovo 
conquistatore  dell'  Etna  ;  afflisse  tutti  i  luoghi 
all'intorno  con  ruberie,  c  con  assassinj,  e  final- 
mente preso  vivo,  malgrado  i  suoi  sforzi  ad  uc- 
cìdersi, fu  condannalo  insieme  ai  suoi  complici. 

Primi  tempi  del  Cristianesimo. 

Trovansi  distesamente  uarrati.ed  esaminati  dai 
nostri  scrittori  i  falli  che  da  me  sono  qui  sol- 
lauto  menzionali  (a). 

Saulo  Berillo  di  Antiochia  fu  mandato  in  qua- 
lità di  vescovo  dall'  apostolo  Pietro  di  ctii  ne  era 
il  discepolo  per  fondare  a  Catania  la  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  nel  o  nel  44-  Si  crede  anche 
che  sia  in  essa  morto  dopo  una  lunga  età  im- 
piegata tutta  ai  vantaggi  della  nuova  Religione. 

Sotlo  Decio  verso  la  fine  del  a5o  dal  Procon- 
sole Quiuziano  fu  filila  martirizzare  Agata  don- 


(0  Sirab.  I,  111. 

(i)  Caci.  SS.  Sic.  Pirr.  Nul.  Ectl.  Cat.  Crossi  Cai.  Stc. 
Vicacor.  Amie.  Cai.  ili.  Il  piino  di  questi  opera  uqd  ani- 
melle le  lunghe,  e  serie  ditcliuioDÌ  necesiarie  a  tLauilire  0  a 
negar*  i  fatti  clic  si  credono. 
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zella  catancse.  L' invitta  vergine  spirò  dopo  ì 
più  duri  tormenti  il  dì  5  di  febbrajo,  lasciando  cosi 
derno  decoro  alla  sua  patria  che  In  riguarda  co- 
me sua  protettrice  nel  cielo,  e  che  la  invoca  sem- 
pre nelle  avversità.  Dicono  gii  Atti  latini,  che  l'an- 
no dopo  il  martirio  un  gran  torrente  di  fuoco 
dell'  Etna  scendendo  a  bruciare  Catania,  la  genio 
corse  al  sepolcro  della  Santa ,  e  prendendo  il 
velo  con  cui  coverto  era  il  di  lei  corpo  lo  oppose 
□1  fuoco  che  fermò  nella  stessa  ora  il  suo  corso 
comincialo  il  primo  dì  di  quel  mese. 

Credesi  che  siano  stati  martirizzati  nello  stessa 
tempo  i  cinque  celanesi  Saturo,  Revocato,  Ge- 
lasio, Felice,  e  Saturnino.  Evvi  pure  chi  vuole 
clic  essi  appartengano  all'Alinea. 

Si  ricava  da  alcuni  Atti  un  catancse  vescovo 
Everio  verso  il  362.  Nel  3o4  sotto  Diocleziano, 
e  Massimiano  si  crede  che  dal  Governatore  Cal- 
visìano  sia  stata  mozzata  la  testa  al  diacono  ca- 
tanese  S.  Euplio^  Gli  si  dà  per  compagno  un  ve- 
scovo Serapione.  Si  parla  di  un  altro  vescovo 
S.  Severino  verso  il  3ia, 

Catania  sotto  i  Goti. 

Essendo  la  Sicilia  sotto  i  Goti  i  catanesi  ve- 
dendo le  mura  della  loro  città  devastate  o  dal 
tempo,  o  dalla  mano  degli  uomini  chiesero  al 
goto  Re  Teodorico  il  permesso  di  ristorarle  ser- 
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vendosi  del  materiale  delle  rovine  dell'  Anfitea- 
tro. Eretto  sotto  i  primi  Cesari,  abbandonati  da 
lungo  tempo  i  spettacoli  anfìitealrali,  l' immenso 
edificio  era  cadulo  in  rovina.  Il  decreto  del  Re 
conservalo  in  una  lettera  del  dotto Cassiodoro(i), 
ci  mostra  che  il  permesso  fu  accordato  e  l'ab- 
battimento dell'Anfiteatro,  e  i  resti  di  mura  for- 
mati con  materiale  da  esso  tratto  dimostrano  che 
la  idea  ebbe  effetto  (a). 

Sotto  lo  stesso  Teodorico  nei  primi  anni  del 
sesto  secolo  Catania  avea  per  Vescovo  Fortunato. 
Uomo  di  molto  merito  fu  egli  con  altri  mandata 

(0  È  la  Vi  del  I,  ni.  P'ar.  ieri  Ila  verso  la  fine  del  quinto 
fecola,  o  si  principio  del  lesto.  È  direi!*  «gli  Onorati,  ai 
Pùueuori,  ai  D,/eniori,  ai  Curiali  dilla  città  di  Citili», 
Gli  Onorati  erano  coloro  elle  con  onore  arevauo  sollenule  le 
magistrature  della  città.  Gotti,  in  Cod.  Thenri.  I  Possessori  i 
comodi  ciltaitini.  I  Difensori  coloro  clie  invigilavano  alla  esatta 
osservanza  delle  leggi,  e  sentivano  le  voci  degli  oppressi.  Cod. 
Tlicod.  e  JoKia.  de  Dtftn.  CìviL  I  Curiali  quelli  della  eluse 
dei  quali  erano  scelli  i  magistrati. 

CO  È  d'uopi  confessare  che  fu  assai  esagerato  lo  stilo  dì 
roviua  dell' Anfitca Irò  nella  domanda  per  «vtr  potuto  otte- 
nere il  pcrmtsso  ili  porti  le  mani  distruttile.  Teodorico  si 
distinse  per  la  protezione  accordata  ad  ogni  cosa  utile,  e  per 
lo  iclo  verso  ogni  oggetto  bello,  ed  interessante.  Riguardò  le 
rovine  delle  grandezze  dì  Roma  come  ì  più  belli  monumenti 
del  suo  regno,  c  creò  un  ufficiale  per  vegliare  alla  loro  con - 
tervazione.  Si  dice  nella  lettera  che  conveniva  rendere  utili 
quelle  turpi  rovine.  Lei  relazione  dunque  inviata  al  Ite  né  an- 
che riguardala  importanti  quelle  turpi  rovine  per  allegare 
una  passala  inabili  li ccnaa. 
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al  Pontefice  Orsmida  a  Costantinopoli  per  par- 
lare all'  imperatore  Anastasio  sopra  importanti  af- 
fari di  Religione  (i). 

Fa  verso  il  546  che  il  prode  Belisario  tolse 
Catania  ai  Goti  senza  molto  travaglio  (3). 

Circa  al  546  istesso  le  turbolenze  avvenute 
alla  Chiesa  avendo  obbligato  Giustiniano  a  chia- 
mare a  se  il  Papa  Vigilio,  quel  Santo  Padre  nello 
andarvi  fu  a  Catania,  ordinò  in  essa  nel  mese  di 
dicembre  molti  diaconi  e  molti  presbiteri,  e  do- 
po aver  mandato  quantità  di  frumento  a  Roma 
di  cui  era  assai  bisognosa  segui  il  suo'destino  (3). 

I  Goti  avendo  eletto  per  loro  Re  Totila  gio- 
vine sobrio  ,  e  valoroso ,  viuto  da  Belisario  ,  e 
di  questo  vincitore  nel  55o  venne  ad  impadro- 
nirsi della  Sicilia  spargendo  sopra  molte  città 
tutti  gli  orrori  del  saccheggio  militare.  Giu- 
stiniano fece  una  spedizione  per  riprenderla,  ma 
ciò  che  spinse  il  Re  Goto  a  lasciare  1*  Isola  fu  che 
il  di  lui  Questore  Spino  nativo  di  Spoleto,  e  che 
dimorava  a  Catania  essendo  caduto*  in  manft  dei 
nemici,  Totila  desiderandone  la  libertà  volle  cam- 
biarlo con  una  nobile  prigioniera;  non  essendo- 
gli stato  accordalo,  Spino  temendo  la  morte,  pro- 
mise in  compenso  della  sua  liberazione  di  far  la- 

(0  Biron.  Ann.  T.  ti. 

(a)  Procop.  de  beli.  Goth. 

t3)  Proc.  de  beli.  Goth.  Biraa.  Ann. 
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sciare  l<i  Sicilia  dal  Re,  c  da  tutti  i  Goti.  Il 
Questore  fu  fedele  alla  sua  promessa,  e  ri  riuscì. 
Tolila  ritornò  iu  Italia  carico  di  ricchezze  di 
■viveri,  e  di  cavalli.  Artabano  comandante  di  Giu- 
stiniano ne  compì  poi  la  intera  impresa  (i).  Ca- 
tania trovavasi  in  quel  tempo  priva  di  mura;  è 
a  credersi  che  fossero  state  abbattute  dai  soldati 
di  Totila;  lo  facea  egli  per  evitare  alle  città  i 
mali  di  un  assedio;  così  fatto  avea  a  Napoli,  e 
in  gran  parte  a  Roma  (a). 

Catania  sotto  l'impero  di  Oriente. 

Poche,  e  dubbie  notizie  abbiamo  di  Catania 
dopo  che  la  Sicilia  liberata  dai  Goti  ritornò  quieta 
sotto  il  dominio  degli  Imperatori  di  Oriente.  Una 
lettera  del  primo  Pelagio  diretta  a  Cctcgo  Pa- 
trizio parla  della  ordinazione  di  un  vescovo  di 
Catania  (3).  Un'  altra  del  secondo  Pelagio  ci  dà 
ragguaglio  di  Elpidio  prima  diacono,  e  poi  ve- 
scovo, ed  è  indirizzata  al  clero  catanese.  La  san- 
tità, ed  i  meriti  di  Elpidio  gli  attirarono  emuli, 
c  nemici,  dei  quali  vinse  egli  i  dardi  velenosi 
con  la  opinione  pubblica  che  le  sue  virtù  acqui- 
stata gli  avevano,  e  eoa  le  valide  raecomandazio- 

(i)  Procop.  de  beli.  Golii, 
(al  Procap.  de  ball.  Golii. 
(5)  PelaS.  Epilt 
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ni  del  Pretore  Leone  ette  risedeva  in  quel  lem- 
po  a  Catania  (i).  Verso  il  590  ad  Elpidio  suc- 
cesse Leone  Primo  essendo  Papa  S.  Gregorio. 
Ebbe  molle  accuse,  per  discolparsi  delle  quali  fu 
chiamato  a  Roma.  Trovato  innocente  fu  riman- 
dato colmo 'di  lodi  a- Catania,  e  dal  Pontefice 
fortemente  raccomandato  al  Pretore  Giustino  clic 
dimorava  nella  stessa  città.  In  una  lettera  poi 
del  Santo  padre  Gregorio  al  Vescovo  gli  s'in- 
culca di  vegliare  sopra  i  suddiaconi,  e  diaconi  ce- 
lanesi che  non  astenevansi  delle  loro  mogli  al- 
lorché servivano  all'altare,  e  vuole  che  sceglies- 
sero uno  dei  due  partiti  (2).  In  un' altra  si  proi- 
bisce ai  diaconi  catanesi  1'  uso  del  contengo  spe- 
cie di  coturno.  Essa  è  diretta  al  vescovo  di  Si- 
racusa. 

Verso  il  679  vescovo  di  Catania  era  Giuliano 
che  con  altri  vescovi  d' Italia  fu  chiamato  a  Ro- 
ma dal  siciliano  pontefice  Agatone,  per  disporre 
il  Concilio  generale  che  dovea  tenersi  a  Costan- 
tinopoli per  condannare  i  Monotlicliti. 

Verso  il  ^4°  f  monaco  Giacomo  vescovo  di 
Catania  regnando  Leone  Isaurico  cadde  nelle  ma- 


(1)  T.  Ti.  Cane.  tdit.  a  Salili.  Le  patii  dell'  impero  erano 
governati:  dai  l're  fotti  che  avevano  i  (obliterili  luro  iilliiinli. 
La  Sicilia  era  Delle  diciassette  pravincie  seggette  si  Pretore 
del  Preturio  d'Italia.  Zoif».  I.  ix. 

(a)  Epist.  36. 
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mi  degli  eretici  accaniti  a  negare  il  culto  delle 
immagini,  e  fu  morto  fra  ì  più  crudeli  dolori 
dello  fame,  e  della  sete.  Fatto  quindi  santo,  i  ca- 
tanesi  lo  elessero  per  loro  patrono  nel  i63a  (i). 
Fu  suo  successore  Sabino  uomo  di  esemplari 
costumi  che  morlo  nel  ^5o  circa  lasciò  per  suc- 
cessore Leone  Secondo  detto  il  taumaturgo,  che  si- 
gnifica operatore  dì  prodigi,  nel  tempo  che  1'  im- 
pero dalle  mani  di  Costantino  Copronimo  era  pas- 
sato a  quello  del  figlio  Leone  più  pazzo  dei  suoi 
predecessori  contro  le  sacre  immagini  (a).  Al  08S 
Catania  nel  vescovo  Teodoro,  e  nel  diacono  Epi- 
fanio nvea  due  uomini  di  murilo  molto  distinto. 
Quando  la  imperatrice  Irene,  c  il  figlio  Costan- 
tino ancora  sotto  la  di  lei  tutela  vollero  a  Nkea 
il  Concilio  generale,  furono  essi  per  loro  ordine 
mandali  al  Papa  a  Roma  per  indurlo  ad  inter- 
venirvi. Adriano  vi  mandò  ì  suoi  legali,  e  Teo- 
doro, ed  Epifanio  fecero  nel  Sinodo  ludi  gli  sfor- 
zi a  favore  del  culto  delle  immagini.  Esìstono 
negli  Alti  le  risposte  a  certi  articoli,  ed  un  di- 
btorso  encomiasiico  ai  padri.radunoti,  ed  agli  au- 
gusti personaggi;  discorso  che  chiuse  il  Sinodo  (3). 
Un  S.  Sabino  vescovo  catanese  si  dice  morto  nel 


(4)  Caci.  SS.  Sic.  Amie.  Cai.  illni, 

(5)  Idea, 

(6)  Cooc.  Nic.  II  Ad.  a. 
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812,  e  che  meritò  dopo  morte  di  essere  anno- 
verato fra  i  santi  (i). 

Invasione  dei  Saracini. 

La  imbecille  debolezza  dell'  impero  Orientale, 
che  le  guerre  persiane  avevano  spossalo,  e  tur- 
balo, e  che  tnrbuvano  ancora  le  sette  religiose, 
e  l'entusiasmo  che  il  Profeta  suscitato  avea  nei 
suoi  seguaci  dando  loro  la  spada ,  ed  il  Corano 
onde  stabilirsi  sulle  rovine  della  Chiesa,  e  di 
Roma,  fecero  cadere  la  Sicilia  nelle  mani  dei  Sara- 
cini che  vi  passarono  in  folla  nel  nono  secolo. 

Molto  dopo  la  metà  di  esso,  mentre  che  erano 
padroni  dell'Isola  ad  accidente,  Catania  ad  Oriente 
era  ancora  posseduta  dai  Greci.  Eiitimin  ne  era 
il  vescovo.  Egli  essendo  intervenuto  all'  ottavo 
Concilio  -generale  tenutosi  in  Costantinopoli  sotto 
il  pontificato  di  Adriano  Secondo,  e  reguando  Ba- 
silio, nelle  sessioni  di  esso  scatenassi  contro  Fo- 
zio  falso  Patriarca  Costantinopolitano,  e  con  il 
quale  era  stato  prima  in  corrispondenza;  lo  con- 
dannò di  scisma,  e  si  penti  di  essere  stato  del 
suo  parlilo.  È  osservabile  clic  negli  Atti  si  so- 
scrive  con  il  titolo  di  Metropolita;  egli  dunque 
non  lo  ebbe  da  Fozio ,  ma  probabilmente  dai 


(l)  Pirr.  Sic,  Sacr. 
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predecessori  sotlo  Leone  Isiiiitìco  apparendo  dai 
monumenti  che  le  nostre  Chiese  da  esso  sino  ai 
Normanni  furono  soggette  alla  sede  patriarcale 
Lizantina.  Un  piombo  clic  si  disse  trovalo  a  Ca- 
tania (i),  portava  da  una  parte  la  solita  forinola 
in  greco  che  dice  Domine  auxtliare  servo  tuo 
e  nell'altra  sintomo  Metropoli/ce  Civitatis  Ca- 
li anno  974  c'le  564  della  Egira  final- 
mente l'Emir  Albicassemo  con  molte  forze  av- 
vicinatosi a  Messina  la  prese,  ed  indi  prese  Ca- 
tania, ed  altre  città.  Sette  anni  dopo  essendo 
egli  in  Calabria  in  una  battaglia  con  l' Imperatore 
Ottone  secondo  vi  fece  la  perdita  di  4«  mila  ito- 
mini  ,  ed  esso  slesso  vi  rimase  ucciso  (a).  Crc- 
desi  clic  verso  il  996  un  vescovo  di  Catania  Lco- 


,  {0  Gros.  Cat.  Sue.  Fìeoronì  Pìemb.  ani.  Torr.  Iscr.  Fu  tro- 
vali, al  (empO  del  Grossi  e  conservavasi  dal  notule  Blajco 
Romano,  Era  uno  dei  diplomi  the  maudavansi  dai  Governanti. 
Automa  a!  riguarda  come  il  successore  di  Eutimio  anche  nel 
IjIoIo  c!ie  negli  Ani  in  un  luogo  è  F.utiiituius  jìn.hieyk^n- 
puM  Catanie;  e  in  altro  Euthimius  Mttropolìtic  Catana.  Se 
lo  «ve»  avuto  ila  Folio  non  lo  mcilea  cerio  nc^li  Atti  di  quel 
Concilia  che  come  si  sa  depose  l'ozio,  e  rimuse  il  vero  Pa- 
triarca. Può  credersi  che  sia  stalo  dal  vero  Patriarca  a  solo 
onore  non.  avendo  acuto  siim-agimei ,  ina  non  dal  falso.  Si  È 

(■>)  Ann.  di  SehokaòtMfa  nella  Bibl.  Caruso. 
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ne  Terzo  sia  stato  dei  sa  ratini  discaccialo  dalla 
sede  (i). 

Giorgio  Maniace  parve  che  dovesse  essere  1*  e- 
roe  liberatore  della  Sicilia.  Nel  io38  eoa  gran- 
de armata,  ed  ajutato  dalle  truppe  normanne  clic 
chiese  al  principe  di  Salerno  riprese  Messina,  e 
tutte  le  città  sino  a  Siracusa  e  perciò  Catania  e 
diede  grandi  rotte  ai  saracini  prima  nei  con- 
torni di  Aametla  ed  indi  a  Troinn.  Mentre  la 
vittoria  però  coronava  tutte  le  sue  imprese  , 
fu  chiamato  a  Costantinopoli ,  e  i  saracini  rin- 
forzandosi ripresero  le  pria  perdute  città.  Cata- 
nia ricadde  nel  tot\i ,  o  43o  dell'Egira,  e  nel 
potere  di  Aly  Binitthamcn,  o  Bccumeno  che  eb- 
be  anche  Siracusa  ed  altri  luoghi.  Dopo  le  di- 
scordie avvenute  fra  quelli  invasori  l' Isola  era 
divisa  fra  varj  capi  di  essi  (2). 

Maniace  partendo  dalla  Sicilia  portò  seco  da 
Catania  il  corpo  di  s.  Agata,  e  di  altri  martiri, 
e  quello  del  vescovo  s.  Leone.  Lusingavasi  può 
essere  dice  il  nostro  vescovo  Maurizio  che  quei 
sacri  resti  a  Costantinopoli  per  i  loro  meriti,  e 
le  loro  preghiere  avessero  potuto  rilevare  il  va- 
cillante impero  di  Oriente  (3). 


(0  Amie.  Cat.  Miai. 
(1)  Schohabcddia. 

(3)  Epi».  de  trami.  1,  Agalli,  nel  Grois.  Cut.  Sacr. 
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Catania  liberala  dai  Saracini. 

Le  discordie  fra  i  principi  sarà  ci  ni  fu  una 
delle  cause  della  loro  caduta  in  Sicilia.  Avvici- 
natisi i  Normanni  Becumcno  si  fece  loro  alleato. 
Il  conte  Ruggieri  avendolo  in  amicizia  ne)  por- 
tarsi a  passar  1'  inverno  in  Calabria  dopo  la  presa 
di  Messina,  gli  commise  che  a  Catania  stesse  in 
osservazione  sulle  operazioni  del  nemico,  e  lo 
provocasse  a  battaglia,  e  affidò  a  lui  tutti  gli 
«fòri.  Da  uomo  fedele  Becumcno,  e  da  prode 
guerriero  compì  molte  gloriose  imprese,  ma  men- 
tre ad  altre  preparavasi  venne  ucciso  a  tradi- 
mento. 

Nel  io -5  il  Conte  da  Sicilia  tornando  in  Ita- 
lia lasciò  a  Catania  come  Governatore  di  Sicilia 
Ugone  di  Girgea  sposo  di  sua  figlia  della  prima 
moglie,  uomo  assai  nobile  ed  al  quale  Ruggieri 
avea  data  la  città  in  dote  (i).  Gli  nvea  ordi- 
nato di  non  uscir  mai  da  Catania.  Ugone  con 
il  pensiere  dì  fare  impresa  trasgredì  il  comando; 
chiamò  a  se  Giordano  giovane  figlio  del  Conte, 
ed  avendo  ciò  inleso  Bennaverl  priiicipe  Sara- 
cino a  Siracusa,  portate  le  sue  truppe  verso  Ca- 
tania, e  spedile  sino  alle  mura  delia  città  tren- 
ta a  cavallo,  i  due  nostri  guerrieri  volendo  pu- 
nire'l' insulto,  ardenti  per  segnalarsi  li  inseguirò. 


35 

no  tanto  che  al  fine  caddero  negli  agguati  di 
Bennavert ,  e  Tigone  e  quasi  tutti  i  suoi  vi 
restarono  uccisi.  Giordano  ritornò  a  Catania,  ed 
i  pochi  rimasti  ondarono  a  ricovrarsi  al  Castel- 
lo di  Paterno  (i). 

Ritornato  Ruggieri  in  Sicilia,  e  dopo  qualche 
tempo  ripassando  in  Calabria  lasciò  Catania  ad 
un  Saracino  Bencimino  suo  amico.  L'infedele  mao- 
mettano cedendo  alle  lusinghe  di  Bennavert  tradì 
1'  amico,  e  diede  a  quello  la  città.  Giordano  si 
uni  a  Ruberto  di  Sordevalle,  e  ad  Elia  Carnole- 
ie  Saracino  fatto  cristiano,  e  corse  a  riprenderla. 
Bennavert  uscì  da  Catania  con  ventimila  combat- 
tenti. I  nostri  non  erano  che  160  ma  si  scaglia- 
rono contro  con  tanto  ìmpeto,  che  non  avendo 
potuto  superare  la  fanteria,  si  rivolsero  alla  ca- 
valleria, e  facendo  prove  di  valore  straordinario 
la  misero  in  fuga  insieme  allo  stesso  Bennavert 
che  riunirò  a  Catania.  Giordano  vi  pose  l'asse- 
dio, ed  il  Saracino  preso  di  timore  notte  tempo 
scappò,  e  giunse  a  Siracusa.  A  lui  volle  accom- 
pagnarsi Bencimino,  che  doYea  ricevere  il  pro- 
messo premio.  Temendo  che  non  facesse  per  Si- 
racusa quello  che  avea  fatto  per  Catania  lo  uc- 


(0  Cron.  di  fra  Simone  di  Leontini  A  non.  presso  II  Ci  mio 
Bibl.  Sic.  Quel  Castello  era  «tato  fabbricate  dal  Conta  net 
io73.  MeUl.  1.  ir. 
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cise  (i).  Giusta  ricompensa  al  traditore.  Questi 
fatti  avvennero  nel  1080. 

Fuori  di  Noto,  e  di  Bufera,  tutta  la  Sicilia 
venuta  in  potere  del  conte ,  rjucst'  uomo  grande 
si  diede  tutto  ad  opere  di  pietà,  e  di  Religione, 
mostrando  non  minore  del  suo  valore  la  sua  li- 
beralità. 

Donazioni  del  Contet  e  dei  successori  suoi  alla 
Chiesa  di  Catania.  Ritorno  delle  reliquie  di 
s.  Àgata. 

L*  antica  cattedrale  esisteva  nel  sito  detto  og- 
gi S.  Agata  la  Fetere,  e  dove  nella  chiesa  mo- 
derna si  conserva  il  sepolcro  della  santa  martire. 
Il  Conte  volle  «levarla  in  sito  migliore,  e  piano 
presso  Ih  spiaggia  deliziosa  della  città,  ed  unire 
al  tempio  un  monastero  di  Benedittini  ;  per  Io 
die  chiamò  Ansgerio  Priore  a  s.  Eufemia,  e  Io 
fece  vescovo,  ed  abate,  mentre  clic  i  monaci  no 
sarebbero  i  canonici,  e  le  dignità.  Con  nn  diplo- 
ma dato  nel  ìo^i  (2)  donò  al  nuovo  vescovo  per 
Leni,  e  per  diocesi  Aci,  Paterno,  Adcrnò,  s.  Ana- 
stasia, Ccutorbi,  Castrogbvanni  con  tutte  le  ter- 
re sino  al  fiume  Salso  che  corre  tra  cinesi  a  ul- 
ti) Mutar.  I.  in. 

(1)  1  diplomi  si  troTano  in  disino  Sfrondo  gli  originali  !■ 
(irosi.  Cai.  Sucr.  e  nella  Cai.  illuitr. 


lima  città,  e  G  ergenti,  e  dalle  altre  parti  sino 
a  Traina  come  sono  divise  dalle  altre  città,  e 
castelli.  Le  città  furono  date  tutte  con  le  loro 
pertinenze.  Il  Papa  Urbano  Secondo  confermo  la 
donazione,  ed  approvò  le  sante  intenzioni  del 
Conte  clie  fanno  tanto  onore  alla  sua  pietà  ,  ed 
al  suo  disinteresse,  ed  a  quella  fcontà  di  cuore 
che  splendeva  pure  in  una  anima  fiera,  spirante 
ardore  guerriero,  e  fatta  per  le  più  grandi  im- 
prese. Io  ho  fatto  questo  egli  dice  nel  diploma 
per  la  gloria  di  Dio  che  mi  ha  a]  ti  tato  nell*  acqui- 
6lo  della  Sicilia  dalla  mano  degli  empj  saracini, 
prò  anima  palris  ,  et  matris  meae,  et  fratris  mei 
Roberti  Guiscardi  prò  mea  quoque,  et  omnium 
parentum  meorum. 

Al  nuovo  anno  con  altro  diploma  gli  diede  al- 
tri beni  che  confermò  l'anno  appresso,  dandogli 
alla  fine  la  città  di  Catania,  e  tutte  le  campagne, 
i  boschi,  il  mare,  il  fiume,  il  monte  Etna,  e  il 
castello  di  Acì  con  tutti  i  saracini,  e  ogni  drit- 
to che  spettar  potesse  al  Principe.  A  preghiere 
dei  monaci,  e  dell'  Abate  riserbossi  soltanto  con 
titolo  di  censo  e  per  sola  consuetudine  che  ve- 
nendo egli,  gli  si  desse  un  pane,  ed  una  misura 
di  vino  (i). 

Nel  1091  Urbano  Secondo  confirmando  la  fon- 
dazione del  monastero,  e  la  erezione  nuovatnen- 

(1)  Dipluin.  presso  Ì  citali  icritlori. 
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te  fatta  del  vescovado  volle  ebe  1'  Abate  prò  tem- 
pore fosse  sempre  il  vescovo.  Angerio  lo  era  già 
e  1'  anno  dopo,  cioè  il  ioga  ebbe  in  dono  1* 
Chiesa  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  della  valle  d' 
Josaphat  che  era  stata  eretta  a  Paterno  dalla 
Contessa  Adelasia  moglie  del  Conte;  ebbe  anche 
molti  altri  beni,  e  predj;  e  nel  seguente  iog3 
da  Tancredi  Willelmi  conte  di  Siracusa  ebbe  il 
Casale  Xiinet,  e  la  barca  cou  la  quale  si  [rag- 
gia,! il  Simeto  (i). 

•  Ricco  di  tanti  doni  Aligeri»  1'  anno  1094  co- 
minciò a  fabbricare  il  monastero  e  vi  pose  in 
fronte  il  marmo  che  leggesi  ora  nel  muro  setten- 
trionale della  Chiesa  al  di  fuori.  Nel  ini  ebbe  da- 
ta dal  vescovo  di  Messina  la  chiesa  di  s.  Giovanni 
di  fiume  freddo  ;  altri  fondi  dal  generoso  Goffredo 
signore  di  Ragusa  uno  dei  figli  del  Conte,  e  fi- 
nalmente nel  11  a4  Ruggieri  Secondo  figlio  dello 
stesso  Conte,  e  che  fu  coronato  Re  di  Sicilia  gli 
concesse  la  città  di  Mascali ,  e  tulle  le  ricche 
campagne  di  essa  che  formano  una  contea  (2). 
Ma  quo  11'  anno  lieto  per  così  grande  acquisto  fu 

(1)  Cut.  Sacr.  e  Cut.  illustr.  Sembra  che  il  Casule  Ximtt 
aia  italo  quello  di  cui  Plinio  chiama  Symatlhìi  gli  abitanti 
|.  111.  c.  8.  È  di  ilio  ignoto,  ma  esser  dovea  non  lungi  dal 
fiume  Simelo  oggi  fiume  dì  Catania  dalla  vicina  campagna 
dell»  Simeto,  e  dal  monte  che  ha  lo  jleiso  nome  in  un  luogo 
di  eoa. 

(a)  Cai.  Sacr. ,  *  Cai.  illustr. 
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triste  per  la  città,  essendo  stato  quello  della  mor- 
te del  buoa  vescovo.  Per  conoscere  il  merito  di 
quel  pietoso  seguace  del  vangelo  basta  ricordare 
un  di  lui  stabilimento,  clte  fu  di  alimentare  so- 
pra le  rendite  del  vescovado  cinquanta  dei  pove- 
ri più  bisognosi  della  città  ogni  giorno,  e  vestirli 
in  ogni  anno  (i).  Ai  tempi  di  Ferdinando  di 
Àcugoa  un  cosi  bello  istituto  era  andato  in  di- 
suso, e  quel  Viceré  lo  riportò  al  primo  vigore. 

Con  il  consenso  di  tutti  i  monaci  il  catauese 
Maurizio  ne  fu  il  successore.  Avvenne  al  suo  tem- 
po Del  1126  il  ritorno  delle  reliquie  del  corpo 
di  s.  Agata.  Portate  come  si  è  dello  a  Costan- 
tinopoli da  Maniace,  un  certo  Giliberto  francese 
e  Gosalino  calabrese  ,  in  qualità  di  militare  a 
quella  corte,  formarono  il  pio,  ed  ardito  proget- 
to di  renderle  alla  patria.  Riuscì  loro  di  trarle 
dal  luogo,  e  con  esse  salirono  una  nave;  ma  la  più 
disastrosa  tempesta  piombò  su  di  essi  come  per 
attraversarne  il  disegno.  Spinti  a  Smirne,  a  Co- 
rinto, a  Taranto,  alla  fine  giunsero  a  Messina,  don- 
de Giliberto  corse  ad  avvertirne  Maurizio  che 
trovavasi  in  Aci.  Due  monaci  Oldomano,  e  Luca 
furano  subito  spediti  per  compire  la  magnanima 
impresa  (3). 

(0  Cai.  S«tr. 

(1)  L>  storia  di  quella  tranitilioBe,  e  di  quanta  in  «sia  rw- 
Tenna  i  cooteutita  ili  una  lettera  ■  tale  oggetto  «ritti  d.lJu 
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Quale  grande,  e  commovente  spettacolo  ebbe 
ad  offrire  Catania  in  quel  giorno  17  di  agosto 
entrando  le  venerabili,  e  tanto  desiderale  ossa  in 
quella  città  nella  quale  la  invitta  vergine  trion- 
fato avea  di  tutti  i  tormenti,  e  coronato  di  glo- 
ria il  suo  martirio!  Di  quante  lagrime  di  gioja , 
e  di  tenerezza  non  ebbero  a  bagnarsi  gli  occhi 
di  quei  cittadini  !  Quali  gridi  di  contento,  e  di 
applauso  non  ebbero  a  riempiere  l'aere  intorno! 
Quale  immensa  calca  tratta  dallo  entusiasmo  , 
dalla  pietà,  dallo  zelo  fervoroso,  dalla  curiosità 
non  accompagnava  il  sacro  deposito  die  i  mini- 
stri della  chiesa  con  solenne  apparato  conduce- 
vano  al  principale  tempio  !  L'  annuo  ritorno 
di  quel  dì  fortunato  non  ne  è  che  una  lontana 
commemorazione;  e  pure  quale  ardore  non  si  de- 
sta negli  animi  divoli  dei  calanesi  capace  di  at- 
taccarsi ai  foraslieri  che  trovandovisi  presenti  non 
posson  trattenersi  dal  prender  parie  alla  gioja 
cord  mie. 

Storia  dei  tempi  posteriori* 

Maurizio  mori  verso  il  1 1  ,\o.  Fu  eletto  un  cer- 
to Evcno  ,  o  Frcano  ,  ma  ignorasi  se  arrivò  n 
consacrarsi.  Anche  eletto  soltanto  è  chiamato  il 

Vttjii  veirovo  Maurilio,  g  che  trova»  rapportala,  e  conierT»- 
id  dalla  Cai.  Sacr. 


di  lui  successore  Bernardo,  uomo  di  affari,  e  die 
il  re  Guglielmo  Primo,  o  il  Malo  che  lo  ebbe 
molto  a  cuore  mandò  nel  1 156  a  Roma  dal  Papa 
Adriano  Quarto  come  plenipotenziario,  per  procu- 
rare la  pace  coti  la  Santa  Sede. 

Allorché  fu  assassinato  Majone,  quel  ministro 
vile,  e  perfido  venuto  in  Sicilia  per  desolarla,  e 
per  riempiere  la  Corte  d'intrighi,  di  slraggi,  e  di 
convulsioni,  il  Re  chiamò  a  se  con  la  carica  di 
ammiraglio,  e  di  gran  Cancelliere  Errico  Arislippo 
Arcidiacono  di  Catania,  uomo  assai  dotto  nelle 
greche,  e  latine  lettere.  Dopo  avergli  resi  segna- 
lati servii)  permise  che  divenisse  vittima  dei  suoi 
emuli,  e  dei  suoi  nemici,  che  non  mancano  giam- 
mai agli  uomini  di  vero  merito.  Accusato,  ven- 
ne posto  a  Palermo  in  un  carcere  oscuro  dove 
chiuse  i  miserabili  suoi  giorni  (i). 

Morto  Bernardo  circa  al  1167  i  monaci  tutti 
chiesero  per  vescovo  Guglielmo  Blesense  francese, 
e  benedittino,  fratello  di  quel  Pietro  che  la  re- 
gina avea  fatto  venire  in  Sicilia  per  educare  nel- 
la letteratura  il  giovanetto  re ,  ed  autore  delle 
Lettere  che  abbiamo,  e  clic  ci  danno  contezza 
dei  fatti  di  quei  tempi.  Il  salernitano  Matteo 
A j elio  Cancelliere,  ed  uno  dei  Consiglieri  della 
regina  riuscì  però  ad  istallare  il  di  lui  fratello 
Giovanni  Ajello,  al  quale  ottenne  anche  dal  Papa 


CO  tJgDIl.  Tale. 
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1*  onore  del  Pallio  (i).  Pietro  Blesense  nella  sua 
Lettera  41'  a'  vescovo  di  Siracusa  mosso  anche 
dalla  tristezza  nella  quale  la  ripulsa  avrà  dovuto 
gettar  il  fratello  che  seco  avea,  malgrado  la  dot- 
trina, e  la  onestà  di  cui  fornito  era,  dà  nelle  a- 
oimositù  che  ben  palesano  l'animo  offeso,  ed 
ulcerato.  Il  nostro  Giovanni  viene  da  lui  appellato 
Episcopus  damnatissimus  qui  sibi  sumpsit  hono- 
rem non  vocaius  a  Domino  tamquam  Aaron,  sed 
giezitica  venalitate.  Egli  arriva  a  formare  il  pen- 
siero temerario  di  armare  il  cielo  di  sdegno,  e  di 
vendetta  contro  la  innocente  città  nel  fatale  tre- 
muoto  che  la  rovinò  dopo. 

Giovanni  segnalò  il  primo  anno  del  suo  vesco- 
vado con  un  editto  in  data  del  1168  (3).  Con 
esso  tolse  tutte  le  imposizioni  che  molestavano 
il  traffico  interno  di  Catania,  e  ridusse  leggieris- 
sime le  poche  che  lasciò;  le  angari  e  furono  tut- 
te abolite.  Mentre  che  con  generosità,  e  con  be- 
nefìci di  ogni  sorte  acquistato  avessi  la  pubblica 
stima,  alcune  tristi  circostanze  vennero  ad  ama- 
reggiarlo. Il  suo  fratello  Matteo  si  trovò  nella 
grande  congiura  contro  Stefano  di  Retran  parente 
della  vedova  regina  che  avendo  una  Corte  a  re- 
golare allora  debole,  e  vacillante,  non  sapea  a  chi 
abbandonarsi.  Il  nostro  vescovo  fu  creduto  a  par- 
co Cai.  Saer. ,  e  Pirr.  Sic.  S«r. 
(a)  Si  legge  nelle  Cat.  S»ct. 
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te  dell'affare.  Si  tentò  carpire  la  loro  corrispon- 
denza, e  quando  la  congiura  venne  mi  aperta  sol- 
levazione, onde  bisognò  assediare  Messina  clie  rac- 
chiudeva il  maggior  numero  dei  congiurati,  non 
solo  si  proibì  che  giungesse  colà  alcun  legno  pro- 
veniente da  Catania,  ma  quelli  che  colà  trova- 
vansi  ebbero  tolta  ciascheduno  una  tavola  della 
carena  (i). 

Venne  finalmente  l'anno  1 169  funestissimo  a 
Catania.  Era  la  prima  ora  del  giorno  4  di  felibro  jo, 
e  la  Cattedrale  ,  essendo  la  vigilia  della  annua 
festività  di  s.  Agata  era  ripiena  del  popolo  rac- 
colto, e  del  vescovo,  e  dei  Canonici  dati  alle 
sacre  funzioni,  quando  all'  improviso  la  terra  fu 
enormemente  scossa,  e  tremò  la  Sicilia  tutta,  e 
le  contrade  attorno  a  Reggio.  Catania  Tu  ridotta 
ad  un  mucchio  di  rovine,  uè  anche  una  casa  di 
essa  restò  in  piedi.  Quindici  mila  persone  rima- 
sero sepolte  sotto  i  crollati  edificj ,  e  fra  esse  il 
vescovo  ,  e  una  gran  parte  dei  monaci.  Cadde 
IjEntini,  e  molti  paesi  all' intorno,  e  notabili  dan- 
ni si  ebbero  in  diversi  luoghi  dell'Isola.  Così  in 
un  momento  spari  la  nostra  allora  opulentissima 
Catania  (3). 

Il  governo  volle  dare  subito  alla  infelice  città 
un  nuovo  vescovo,  e  vi  Fu  destinalo  1'  anno  ap- 


(1)  TJgon.  Me 
(?)  TJgon.  Tale, 
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presso  1170  Roberto  che  ottenne  pure  anch' egli 
da  Alessandro  Terzo  l'onore  del  Pallio,  sebbene 
Catania  dovea  allora  trovarsi  in  bisogni  assai  di- 
versi. Restava  una  moschea  che  eretta  aveano  i 
saracini.  Questo  vescovo  la  cambiò  in  chiesa  di 
s.  Tommaso  Arcivescovo.  Morì  nel  1/79  e  Leo- 
ne di  Ravenna  venne  ad  occupare  la  vota  sede, 
ottenendo  anche  da  Roma  1'  insegna  del  pallio. 
Morto  nel  1191  gli  successe  Ruggieri  Odio  ca- 
tenese, e  monaco  nella  slessa  Cattedrale. 

Catania  bruciata  da  Errico  Sesto. 

Morto  Tancredi  senza  figli,  Errico  Sesto  rin- 
novò le  sue  pretensioni  sulla  Sicilia  a  ragiona 
della  moglie  Costanza  figlia  postuma  del  re  Rug- 
gieri. Fattosi  coronare  Re  a  Palermo,  e  ritornan- 
do in  Germania  portò  seco  in  catene  la  vedova 
regina  Sibilla,  1'  erede  Guglielmo  Terzo,  le  sorèl- 
le, e  molti  illustri  personaggi,  e  con  essi  i  più 
grandi  tesori  delia  Sicilia  che  potè  avere  nelle 
mani.  I  partigiani  delta  casa  normanna  che  dati 
avea  tanti  benefattori  all'Isola,  venuti  ad  aperta 
cospirazione  costrinsero  Errico  a  ritornare.  In  ve- 
ce di  profittare  dell'  amore  dei  siciliani  per  la 
virtuosa  Costanza  nelle  cui  vene  senrreaii  sangue 
normanno,  e  di  usare  mezzi  di  dolcezza,  e  di  be- 
neficenza, si  abbandonò  n  lutto  il  suo  rigore,  e 
a  tulli  i  trasporti  furiosi  di  una  rabbia  crudele,  c 
di  una  fierezza  brutale. 
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Molti  dei  fiiulori  dell'infelice  re  Guglielmo  c- 
ransi  riuniti  a  Catania.  Errico  vi  mandò  il  suo 
maresciallo  Callidiu  alla  tesla  di  molla  truppa. 
Una  massa  di  armati  che  potè  formarsi  nella  cit- 
tà, e  nei  paesi  del  partito  si  accampò  intrepida 
in  faccia,  e  a  poca  distanza  dall'  esercito  imperia- 
le. Callidio  sapendo,  che  i  siciliani  cran  solili  fare 
assalti  nella  notte  per  sorprendere  il  nemico  al- 
la sprovista,  finse  che  la  sera  non  ebbe  il  tempo 
di  munire  da  ogni  parte  gli  accampamenti  ;  la- 
sciò imperfetto  un  grande  spazio  delle  l'osse,  e 
vi  pose  alcune  rare  sentinelle.  I  celanesi,  e  com- 
pagni scelto  il  fiore  dei  comhatlcnti  assaltarono 
per  fjuclla  parte  i  nemici,  che  cedendoli  attira- 
rono dentro  mentre  il  Generale  li  chiuse,  e  li 
uccise  non  facendo  che  pochi  prigionieri.  La  per- 
dita dei  nostri  fu  di  circa  tre  mila  ma  dei  più 
Lravi.  Al  far  del  giorno  Callidin  avvicinò  l'eser- 
cito alle  mura  lasciando  dietro  di  se  gli  accam- 
pamenti dei  catanesi,  e  con  somma  fretta  a  forza 
di  macchine  scalò  le  mura,  riempiendo  di  materia- 
le le  fosse.  L'  esercito  catanese  usci  dagli  accam- 
pamenti, si  schierò  nella  pianura,  e  sfidò  ardilo 
gt'  imperiali.  Il  Generale  fu  in  dubbio  se  dovea 
allora  impadronirsi  della  città,  o  attaccare  il  ne- 
mico; ma,  osservando  che  la  prandeti.i  del  circuito 
di  Catania  non  pcrmetteagii  d'impedire  ai  cata- 
nesi 1'  ingresso,  si  decise  alla  battaglia.  Esorlò 
prima  i  suoi  facendo  loro  vedere  che  non  polca 
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aversi  alcuna  salvezza  nella  fuga  ;  bisognava  via- 
cere,  o  morire,  c  die  riuscirebbe  focile  vincere 
una  massa  che  non  conoscea  la  guerra,  e  che  te- 
meva le  armi.  Dato  il  segno,  i  suoi  si  scagliarono 
con  tanto  empito  che  i  nostri  si  diedero  alla  fu- 
ga, e  rientrarono  iti  città  dove  furono  inseguiti. 
Presa  Catania  non  Si  risparmiò  ne  a  sesso,  nè  ad 
età.  Fu  appiccato  il  fuoco  a  tutta  la  città,  non 
eccettuando  ne  anche  chiesa  alcuna.  Molli  nobi- 
li, ed  altri  si  erano  rifuggiti  uella  chiesa  dì 
s.  Agata  edivi  furono  bruciali  con  essa  (i).  Non 
si  diede  ordine  di  estinguere  1'  inceudio  se  non 
dopo  che  tulio  fu  ridotto  in  cenere  (a).  Il  ve- 
scovo Ruggieri  fu  condotto  prigioniere  in  Ger- 
mania con  il  dì  lui  fratello  Filippo,  a  cui  venne- 
ro barbaramente  cavati  gli  occhi,  e  con  essi  mol- 
ti nobili  della  città.  Il  vescovo  con  il  favore  del 
conte  Alberto  dì  Spanheim  ivi  poi  entrò  in  gra- 
zia di  Errico ,  e  ritornò  a  Catania  con  ampio 
privilegio  nel  quale  ebbe  confìrmati  tutti  i  suoi  be- 
ili, e  tutte  le  concessioni  del  conte  Ruggieri,  e 
dei  suoi  successori.  Il  privilegio  porta  la  dato 
del  i  ig5  il  primo  del  regno  di  Errico  (3). 
Morto  Errico  a  Messina,  e  coronato  Re  il  fi- 


(i)  Oltane  iti  s.  Biagio  nella  Cren.  Mail.  Bappenbaim,  tu- 
lio n93,  Fardi».  Pater.  Sic.  lleg. 
(1)  Multai  Haldri.  de  Germ.  c.  MI. 
■  (5)  C.t  5«r. 


glio  Federico.  Costanza  sopravvisse  poco  all'  uno, 
e  all'  altro  avvenimento.  Le  lagrime  clic  la  buona 
normanna  versalo  avea  sopra  i  nuli  die  il  suo 
infausto  imeneo  apportato  avea  ai  suoi  cari  si- 
ciliani ;  le  pene  che  tanto  profondamente  afflitto 
avevano  il  suo  cuore  abbreviarono  la  vitti  di  quel- 
li degna  figlia  del  ginn  Ruggieri,  dell'  ultimo 
ramo  di  quella  stirpe.  L'anno  I  K)8  fu  jl  (cani- 
ne dei  suoi  giorni,  e  il  principio  di  nuovi  distur- 
bi che  afflissero  sempre  più  la  desolala  Isola.  Il 
vescovo  Ruggieri  impegnato  a  sedare  le  lumul- 
tuazioni,  e  le  civili  discordie  della  sua  città  ne 
implorò  anche  V  ajuto  dal  suo  mecenate  conte 
dì  Spanheim;  ottenne  pure  che  il  diluì  fratel- 
lo, sebbene  privo  di  occhi,  fosse  destinalo  a  Ca- 
pitano giustiziere  di  Catania,  e  delle  pertinenze. 
Alla  fine  si  venne  a  cospirare  contro  lo  stesso 
buon  vescovo.  Capo  della  congiura  fu  un  certo 
Ruggieri  Maratta.  Il  giorno  delle  Palme  mentre 
il  Prelato  con  il  Clero,  e  con  quantità  di  popolo 
processionai  mente  portavasi  alla  Chiesa,  di  s.  Ma- 
ria delta  Elemosina,  i  congiurati  gli  caddero  ad- 
dosso, ma  fallirono  il  colpo,  ed  egli  ebbe  il  tem- 
po di  scappare,  e  di  ricovrarsi  nel  proprio  pa- 
lazzo. Il  giustiziere  Filippo  fece  chiudere  le  por- 
te della  Chiesa  ma  dei  rei  non  potè  aversi  nel- 
le mani  che  il  solo  Giovanni  Riccuto  che  spirò 
poco  dopo  sulle  forche.  Il  saggio  vescovo  non 
lolo  accordo  il  perdono  a  Ma  rotta,  mi  gli  otten- 
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ne  la  vita  dal  Sovrano  (i).  Invecchialo  negli 
anni  e  nelle  amarezze  scese  finalmente  nella  quie- 
te del  sepolcro  a  Catania,  ed  ebbe  per  successo- 
re Guulteri  delle  Pagliara  parente  del  re,  e  ve- 
scovo di  Troja  in  Calabria.  Uomo  politico,  in- 
trigante, c  mollo  ambizioso  venne  in  Sicilia  sot- 
to il  regno  di  Errico,  ed  ebbe  gran  parte  ai  tanti 
fatti  che  avvennero  in  quell'epoca  memorabile. 
Fu  anche  scomunicato  dal  Papa  allorché  in  Pu- 
glia guidava  il  parlilo  opposto.  Si  riconciliò  do- 
po, e  ottenne  il  vescovado  di  Catania  nel  laoa. 

Federico  di  i4  anni  sposò  in  febbrajo  1209 
Costanza  figlia  del  re  di  Aragona.  Le  feste  fu- 
rono seguite  da  una  mortale  epidemia  che  tolse 
via  il  fratello  della  sposa  conte  di  Provenza  ,  e 
molti  altri  Signori  che  avevano  accompagnalo  la 
regina.  La  Corte  fu  quindi  obbligata  a  lasciar 
Palermo  e  venne  a  soggiornare  a  Catania  (u). 
Jn  tale  occasione  il  gran  Federico  non  lasciò  di 
mostrarsi  generoso  verso  la  bella  città  che  V  ac- 
colse con  giubilo.  Diede  alla  chiesa  di  s.  Agata  , 
quella  di  s.  Maria  nella  Piana  di  Aidoue  (3)  , 
e  Catania,  e  Siracusa  furono  assegnate  in  appan- 
naggio di  dote  alla  sposa  che  già  dal  padre  Er- 

(  0  Cut.  Sacr.  Cai.  Ubi.  Vi  »i  trovi  la  relazione  da  li  «II*. 

(■0  S..ril.  aL.  Aras. 

t3)  Cai.  Sucr.  Il  diploma  fu  il  ilo  11  Callagiroue. 
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rico  erano  state  addette  alla  camera  reginale(i). 

Quando  Federico  fu  costretto  dal  Pupa  a  man- 
dar truppe  in  ajulo  dei  croecsignati ,  il  nostro 
vescovo  Gualteri  vi  fu  spedito  insieme  all'  am- 
miraglio Errico  conte  di  Malta  che  andarono  ver- 
so fiamiata.  È  noto  che  la  spedizione  ebbe  un 
esito  infelice,  poiché  cessero  quella  citta  ai  nemi- 
ci; e  Gualteri  temendo  il  risentimento  dell' im- 
peratore se  ne  fuggì  a  Veuezia  (2). 

Nella  primavera  del  1332  Federico  passò  in 
Italia,  e  la  sposa  per  tale  lontananza  se  ne  ven- 
ne a  Catania.  Ritornò  1'  anno  stosso  per  i  torbi- 
di che  suscitarono  i  saracini  nel  Valdi mazza ra,  ed 
ebbe  allora  il  dolore  di  perdere  l'amata  sposa. 
Costanza  si  ammalò  e  firn  di  vivere  il  a3  di  giugno 
di  quell'anno  laaa  (3).  Il  di  lei  cadavere  se- 
condo la  ultima  sua  volontà  fu  trasportato  a  Pa- 
fermo  (4). 

Catania  rivide  l'imperatore  nel  iaaC,  ed  in 
compagnia  della  nuova  sposa.  Ivi  avendo  avuti 
messi  dal  Papa  che  chiedeva  grani  per  Roma 
oppressa  dalla  fame,  ordinò  al  grau  Giustiziere 

(0  Philip,  flergom.  Chrwj. 

(j)  Rice  di  >.  Germ. 

(5)  Ilice,  di  3.  Gcmt. 

Il  icpolcro  di  marmo  nella  csUedrule  di  Palermo  !>• 
il  seguente  nHelluoso  cpimfìo  Sictniae  rtgìnajiti  Coslaiitìa 
cnnjux —  Augnila  ;  Aie  ballilo  mine  Frcdcricc  Ina —  Obiìt 
Catanae  «ani. 
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della  Puglia  che  gliene  desse  la  necessaria  quan- 
tità (i).  Tenne  anche  un  congresso  dei  Signori 
del  Regno,  dai  quuli  ottenne  gli  ajuti  per  la  guerra 
sacra  che  il  Santo  Padre  sollecitava. 

Si  crede  che  Gualteri  fosse  poi  ritornato,  e 
clic  già  era  a  Catania  quando  nel  1233  si  fecero 
i  funerali  per  la  imperatrice  (a).  Nel  tempo 
poi  che  le  ostilità  del  papa  Gregorio  IX  contro 
di  Federico  si  accrebbero  a  dismisura ,  e  che 
gli  andava  suscitando  i  sudditi,  e  soprattutto  gli 
ecclesiastici,  l' imperatore  irrituto  contro  il  vescovo 
lo  privò  dei  beni,  lo  arrestò,  e  lo  cacciò  in  esi- 
lio (3).  Noti  sopravvisse  che  poco  ad  un  tal  di- 
sastro avvenutogli  verso  il  1338,  e  Federico  mise 
allora  in  sua  vece  Errico  di  Palimberga,  a  cui 
successe  Ottone  Capozio. 

L'anno  I2<m  Catania  vide  nella  sua  spiaggia 
venir  strangolati  per  mano  della  giustizia  Giovanni 
Calcarla,  e  compagni.  Avendo  certa  rassomiglian- 
za di  fisoiioinia  con  Federico  morto  già  nel  ia5o 
si  spacciò  per  1'  imperatore  che  ancor  vivo  ari- 
dava mendicando  per  espiare  i  suoi  peccati.  Dalle 
grotte  del  monte.  Etna  e  indi  dalle  montagne  di 
Centorlii,  città  che  Federico  avea  abhaltulo  come 
ribelle,  mandava  lettere  cou  il  suggello  imperiale, 

(1)  Rice,  di  s.  Germ. 

(i)  Col.  Sacr.  fin.  S!c.  Sacr. 

(3)  PJ.  Aquil.  Sycy.  ilice,  di  s.  Germ. 
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Fu  arrestato,  e  fitto  morire  con  i  compagni  della 
sua  impostura  (i).  Fa  ricordare  del  falso  Smerdi 
in  Persia,  di  cui  parla  Erodoto. 

Tempi  di  Carlo  di  Angiò.  Di  Giacomo. 

Carlo  di  Angiò  investilo  da  Clemente  Quarto 
della  corona  di  Sicilia  ,  morto  Manfredi,  e  moz- 
zato il  capo  al  giovanetto  Corradi  no  furono  man- 
date forze  in  Sicilia  per  ridurre  agli  angioini  le 
città  addette  ancora  al  dominio  di  Corradino  ; 
fra  esse  era  Catania  (a),  Corrado  Capuzio  die 
sostenevate  per  l'infelice  svevo,  fu  preso  vivo, 
e  dopo  che  gli  si  cavarono  gli  occhi  secondo  il 
Larbaro  uso  del  tempo,  nella  spiaggia  di  Catania 
venne  ucciso  sopra  altissime  forche  ornato  il  mi- 
serabile suo  corpo  di  scudo  per  mostrare  che  era 
stato  egli  insignito  del  cingolo  militare  (3).  Le 
sevizie,  le  crudeltà,  e  le  violenze  usate  in  quella 
occasione  dalle  truppe  angioine  gettarono  i  primi 
semi  dell'avvenimento  che  poi  ebbe  luogo.  Il  ve- 
scovo Ottone  si  crede  che  t'osse  stato  esiliato,  o 
ucciso,  e  al  di  luì  posto  fu  mandato  nel  1371. 
Angelo  Bocca  ma  zio  molto  a  cuore  del  re  Carlo. 
Cosi  mentre  molte  chiese  venivano  spogliale  il 

CO  Anrin.  pr««o  Munì.  5*bi  M»lasp. 
(3)  thUtp.  t.  .v. 
(3)  MaUap.  1.  ir 
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vescovo  di  Catania  secondo  si  ha  da  un  diplo- 
ma (i),  ebbe  concesso  di  percepire  le  decime  ed 
i  drilli  della  R.  Corte  in  tutte  le  terre  della 
diocesi,  c  un  dazio  sopra  i  proventi  della  città 
di  Callagirone  per  ragione  del  casale  di  Judica , 
e  di  s.  Maria  di  Rasò,  come  già  solevano  esigere 
i  vescovi  celanesi. 

É  noto  il  Tutto  dei  3o  di  marzo  1282  all'ora  del 
vespro  con  il  quale  la  Sicilia  restò  interamente 
priva  degli  angioini. 

Morto  il  re  Pietro  di  Aragona  ;  coronato  il 
figlio  Giacomo  a  Palermo  nel  ia86;  i  francesi 
di  Napoli  animati  dalla  corte  romana  tentarono 
il  riacquisto  della  Sicilia.  Una  flotta  comandata 
dal  conto  del  Balzo  arrivò  ad  Àgosta,  e  la  pre- 
se. Uua  relazione  (2)  in  linguaggio  del  paese,  e 

CO  Cat.  Sacr.  Dato  li  i5  taglio  1379  ni  Lago  Pensile. 

Curerà  testimonia  che  fu  Ironia  nel  i&Ju  ■  caso;  1' autore 
vive»  nel  ny5;  tu  pubblicalo  riej-ti  opuscoli  siciliani  T.  tv.  »  Di 
la  vinula  ili  lo  re  Jipicu  in  Catania,  Kotilia  di  lu  P,  Ira  Ata- 
nasio di  Ari  scritia  l'ino  a  1387.  La  vinula  di  In  re  Japicu 
a  la  gitati  ili  Catania  fu  lu  [irimu  di  maju  di  l'anno  1387  al- 
l' Ave  Marin  ;  truiiu  (entrò)  pri  la  porla  di  Jaci,  t  fu  incuntratu 
di  (ulti  li  ditalini  cu  allignila;  ma  cbià  di  tutti  vinia  mullu 
inali  aconito  plrcU  atia  vidutu  mulri  galeri  frantisi  Ticino  ili 
Catania,  e  si  cridìa  chi  niiìinu  (meivano)  di  lu  porta  (*)  di  Ca- 
tania pirclii  sti  galeri  hsvianu  i-inulu  cu  l'  autri  franiisi  per 
terra  chiamati  da  «iciini  nimiri  per  furi  qualdii  muiiinentii  , 
ma  a  la  viiiuta  di  In  re  Iwveudu  lululu  fari  certa  bravarla 
(")  Il  porla  Saracino. 
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scritta  in  quel  tempo  ci  dà  ragttaggli  dettagliali 
dei  fatti  che  avvennero.  Giacomo  ordinò  al  grande 

foru  cacciali.  E  standu  lu  re  a  luCastellu  ci  forupurtati  bo- 
li cumandi  di  In  re;  ed  avendo  villa  chi  a  li  Trainisi  ci  ar- 
riniiiu  sfallo,  (riuscì  male)  harendu  tintatu  pri  mari  ,  e  prì 
lerr*  P  auautu  (1*  usuilo)  di  la  gitali  Martino  Lopes  criatudi 
lu  re  horau  di  grandi  ardiri  da  milita  ehi  in  ti  si  che  li  frantisi 
si  riliravanu  ad  Augusta,  cioè  dì  di  i  vinniru  pri  (erra,  nliiu  di 
Calante  cu  deci  cavalli  all'ammucciuui  (ut.  nascosto),  e  cin- 
quanta autri  i  calanisi  cu  li  balestri,  e  salili  quali  foru  mis- 
ter Forti  Tudiseu  dgbiu  di  Giostu  Tudiseu,  e  cbista  Tu  lu  ca- 
pu  di  aulricioè  Francisco  Auìgilu,  Pelru  Puglisi,  Antoni  u  An- 
dronicu.  Micheli  Viperini),  Cariu  Bona[utu,  Franciscu  Rosa, 
Petru  Platania,  Zebeden  Caslruvillari ,  Franciscu Sautunucitu, 
Ameriu  Niculolu.Fabriciu  Nicolosu,  Petru  Itamundelta,  Cri- 
stofalu  di  Lau,  Ximeni  Costa,  Munì  di  Stefanu,  Salvaturi  Na- 
fillia,  Curradu  TaraD'u,  Gì  riandò  Rigami,  Rumena  Anigitu, 
e  li  sai  frali,  e  mulri  latri  quali  nlierudi  la  Porta  di  Chiana, 
chi  poi  chisla  Porta  subilu  si  rannii.  Quisti  tirai  jern  {sene 
andarono)  per  intentili  li  frantisi  che  fujvanu  di  lu  facci  di 
lu  re  Japicu,  e  caminandu  a  la  vi*  di  In  Xìumi  grandi  incuo- 
traru  un  armenti!  di  vacchi  chi  {la  a  ta  via  di  la  Chiana,  «il 
una  cani  ebe  si  truvau  di  pressi!  a  li  catanisi  accuminiau  n 
bajari,  ed  assiemaci  li  stissi  Tacchi  quali  accumimaru  a  fnjri 
Cu  granili  impela,  e  li  frantisi  videndu  chisla  rimur.ita  (ru- 
mare) pirch'i  era  di  notti  accumimaru  ad  haviri  pagura,  « 
cridendusi  chi  era  qualchi  cavalleria  sinni  fueru,  e  li  catanisi 
cu  Martino  Lopes  spagnolii  lì  si'uitaru  hravamenti,  e  etimi 
atnmaiiaru  chiù  di  ottanta  e  noi  pighiaru  multi  viri,  pirclil 
li  cavalli  li  asslcutaru  a  la  cuda,  e  li  balistreri  di  arrelu  (da 
dietro)  li  mura  di  li  vi^ni,  e  no  sì  linniru  si  no  li  purlarii  per 
linu  a  lu  liumi,  fi  li  ficiru  p.usari  a  mollu  (a  pjuaim)  p  ir- 
chi  li  catanisi  tagliaru  la  corda  di  la  Giarretta  (barca  con  In 
quale  si  pana  il  Simelo,  n  (lume  grande)  e  si  noi  annigaru 
multi  di  li  frauzisi.  La  matiua  rifircru  cbitlu  u  lu  r«  chi  lin- 
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ammiraglio  Ruggieri  Loria  die  venisse  cod  le  forie 
di  mure,  ed  egli  si  portò  a  Catania.  Arrivata 


cosi,  ed  p  niisserForti  Tudiscu  ì' onorati  co  forite  Giberna- 
turi  di  Jaci.  Lh  re  slava  spillando  a  Tlugceri  Lauria  per 
sicnlsri  li  frati  lìti  chi  Tinnì  co  li  galeri  a  Catania,  e  li  fici  una 
gran  gallata  (resta)  e  li  galeri  el)i  parlati  fi.ro  vintiseli!  ed 
altri  trillici  Tinnirò  ili  poi,  e  puro  si  pi -Naro  li  galeri  di  Ca- 
iani! chi  erano  burnirli  valenti  di  Sopra,  ed  io  particolari 
Antoni  la  Curro  la  chi  al)  ulta  Ti  cu  lì  jencliì  (lattavi  con  li 
giovenchi)  e  li  »Ìnti»i  e  «inni  ju  ail  Augusta.  Io  chijtu  tem- 
pu  lo  re  osculava  (ascoltava)  a  tutti,  e  si  assillava  'nlra  lo 
curii  gli  u  di  lo  Caslcddu,  e  dava  audienu  a  lotti,  o  fa  eia  la 
gioitili»,  ma  vosi  tapiri  cui  erano  quilli  chi  tiuianu  la  intil- 
Imcota  cu  li  franzisi,  e  s'  infurraau  di  tutti  pirsoui  da  beni, 
e  sacerdoti  ed  avendoli  sapoto  lincia  no  ti  sapiri ,  ma  a  lutti 
inuslrava  bona  cera,  ed  l'avcnilusl  di  sposaci  la  figlia  di  Gio- 
vanoi  Hunticatinu,  lu  re  jo  a  li  noni  vislulu  di  virdi  accum- 
pagnalu  di  li  Nobili  di  la  gitali  ma  non  ci  vosi  mangiari  pir- 
chì  Itavi»  di  ipidirt  a  diversi  curreri  chi  1'  aspillavaoo,  e  si 
uni  ja  a  lu  Custeddu  a  cavallu,  •  a  la  so  spalla  ci  era  lu  Ba- 
rimi di  Scliiliiiu  e  Franciscu  Blaodinu,  e  juntu  a  lu  Caslcddu 
truvaua  Mie  lieti  lWupapa  chi  portava  qualtru  Tramisi,  allac. 
coti  chi  la  sira  iti  I' «ssautu  per  paura  si  havianu  amrauecialu 
'nlra  li  canniti  a  lu  l'unta  un.  I.u  re  l'appi  assai  a  cani,  c 
civili  a  lo  dillo  di  l'rolopapa  quaranta  Xìurini  (il  fiorino  sic i- 
limn  era  tari  sci  di  Sicilia  )  di  bivi  raggio  (di  regatol  e  ci  fici 
molti  carini,  lo  riuistu  timo  accl.ianau  amaog.ari.e  s.  Dota 
quoiiru  di  Catania  co  ili»,  di  li  quali  Ilo  noi  lauao  nesciri 

leriPeu  Lauria  inni  I.  glutini  li  Jern^  tidiri  chi  viooiru 
la  s.ra  di  li  dudio'di  rnaju,  e  ti  facia  ooa  fetta  a  la  marina 
ed  a  &ugctri  La  Uria  ti  lu  pigliati    mister  Antoni  l'ape  di  la 
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Loria  a  Catania  si  diresse  con  la  (lotta  ad  Ago- 


gitati  di  Plana  homu  assai  valurnau,  ed  smicu  dì  lu  re,  e  li 
la  purtau  a  lu  Casteddu  accumpagnalu  di  gran  genti  eri  arrìnatu 
ci  miai  a  parrari  cu  lu  re  a  In  finestra  un  gran  pezzu.  Tu  chistu 
linai  una  gridaodu  chi  a  la  casa  di  Cola  Vajaslnni  ci  crani)  sm- 
inacela ti  multi  Frantiti,  e  ci  fu  dilla  a  lu  re  quali  mandi  u  a  vi- 
diri  la  casa,  ed  artitruvau  eludici  frantisi  amtnucciati  arretu  li 
TUlti  (botti)  chi  bavianu  trasutudi  notli,  eeidicia  chi  havianu 
trasutu  atnmucciuni  di  lu  patruui  di  la  casa  clii  era  di  fora, 
ed  bavenduli  rnisu  a  li  turmenli  separati  ci  eunfissaru  tulli 
una  cosa  chi  haTisuu  slati  chiamati  a  Catania  da  alcuni,  ma 
lu  re  nu  li  vosi  appatisari  per  altura,  e  chini  U  uniti  sì  ha- 
vianu a  impatruniri  di  la  l'urta  di  la  marina ,  e  aprir!  a  li 
franiiii,  e  lassarli!  Irasiri  intra.  Lu  re  saputi  chili!  chi  eun- 
ainteru  pri  altura  lu  lingia  non  ci  parendu  lempu  pr!  risìnti- 
risi  pirchì  silura  a  la  gitati  ci  erana  giuvini  assai  vuluuliru- 
si.  In  cbistii  vinai  misser  Luca  di  Giuvanni  di  missina.  Chi- 
arii Ilaria  Usta  mouacu,  e  si  spugiiinu  pirchì  non  putii  stiri 
scapili!  (senza  capelli)  c  lu  re  lu  mnndau  chi  jssi  a  (curari 
a  Lsuria  pirchi  cbislu  giuvini  era  assai  ralenti,  e  bravn  sni- 
dalo e  Cunsi;lieri  ancora.  Chistu  inuriu  a  Catania  in  subltu 
chi  vinni,elu  re  lu  chiangiu  (pianse)  e  ci  liei  fari  li  eseqnj. 
In  ehiilu  lempu  lu  re  stava  in  grandi  ansia  di  hariri  U  vit- 
toria dì  Augusta,  ma  si  musicava  allcgru,  ed  ogni  uri  si  man- 
davanu  curreri,  e  tutti  li  Sìgtiuri  di  lu  Rcguu  vinnuru  a  Ca- 
tania, e  luldati  assai,  e  cavalli  chi  paria  un  rìdultii  di  armi, 
e  lu  re  vulia  fari  lu  Parlamentu  pri  abbuicari  dinari,  ma  li 
ca  tarli  si  II  desini  nuantu  abbilugnava,  ed  una  fimmina  cattiva 
(vedova)  chi  nuu  havia  fighi  dunau  a  tu  re  (1  licerli u  unti,  a 

tenti.  Quista  donua  si  chiamava  Agata  Seminare.  Lu  re  Ja- 
picu  si  partìu  per  assidìari  li  fi-aazisi  ad  Augusta,  ini  siimi 
erti  prima,  c  lì  genti  di  lu  Reguu  aucora  non  ernnu  fermi 
chi  cui  dicìa  una  cosa,  cui  un'  autra  ;  ma  tutti  vinianu  ineli- 
nati  a  lu  re  Jipicu.  È  veru  chi  ognunu  stara  a  lu  vidiri  Coma 
janu  li  cosi  di  lu  ic^nu. 
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sta  mentre  che  il  re  vi  andò  per  terra  (5).  L'  ar- 
mata navale  nemica  era  ritornala.  Loria  con 
tutte  le  galee  siciliane  andò  avanti  al  porto  di 
Napoli,  e  distrusse  la  potente  forza  navale  fran- 
co-napoli lana.  Si  sa  che  il  re  dopo  replicati  as- 
salti, e  pruove  dì  valore  vinse  i  francesi,  e  crocc- 
sìgnali  di  Agosla,  e  riprese  quella  città. 

La  morie  di  Alfonso  in  giugno  i  291  senza  fi- 
gli chiamò  Giacomo  al  trono  di  Spagna.  Egli  la- 
sciò il  minor  fratello  Federico  viceré  di  Sicilia, 
mentre  dovea  essere  re,  secondo  il  testamento 
del  padre.  La  corte  romana  poi  tanto  minacciò  , 
tanto  promise,  tanto  lusingò,  che  alla  line  indusse 
il  re  di  Aragona  a  dimenticare  1J  amore  clic  mo- 
strato gli  ovea  la  hella  Isolo,  e  a  cederla  al  re 
francese  Carlo  secondo  che  essa  detestava.  La 


(5)  Il  Neocastro  diligente  nostro  storico  messinese  narra  in 
tate  occasione  un  sogno  del  re.  Parlilo  Loria  ,  il  re  al  far  del 
giorno  cavò  fuori  da  Catania  (ulta  la  genie  armata  aspettandola 
sopra  una  collinetta  ,  e  tutta  schierata  la  conduce»  per  (erra 
ad  Agusta.  Gii  andava  n  finire  il  giorno  allorché  giunsero 
alle  rive  di  un  placido  fiume.  H  ro  staucu  volle  riposarsi  sulla 
molle  erhetla,  e  si  addormenti.  Era  presso  al  far  dell'aurora 
•piando  insogno  gli  spparve  una  m'orane  assai  hella  che  gli 
slava  sulla  testa,  e  gli  mostrò  un  serpente  uero  ehe  oblinogli 
ili  ammanarlo,  e  il  buon  Giacomo  lo  ammaliò;  indi  un  ceno 
che  fu  anche  morto,  onde  gli  disse  potere  averla  vittoria  so- 
pra i  nemici.  Svegliossi  il  re  e  postosi  in  viaggio  vide  all'  Agrio- 
ne,  luogo  poco  distante  da  Agosto,  in  effetto  un  serpente  nero, 
ed  il  fervo  che  uccise,  Hitt. 
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solenne  rinunzia  Tu  subito  approvata  ila  Bonifa- 
zio Ottavo  con  Bolli  dei  ai  giugno  1395. 

Il  vescovo  Angelo  era  morto,  e  la  traslazione 
del  monastero  ili  s.  Giuliano  da  sopra  il  monte 
di  s.  Sona  fuori  la  citta,  erasi  fatta  sede  vacan- 
te sotto  il  vicàrio  capitolare  Ftainaldo  Priore  della 
cattedrale.  In  un  M.  S.  della  cancellarla  romana 
intorno  ai  vescovi  di  Catania  nel  isq5  si  trovit 
Andrea  successor  Angeli.  Il  Pirro  sospetta  di 
essere  stato  soltanto  eletto  (1). 

Federico  acclamato  re  nella  cattedrale  di  Ca- 
tania. Catania  per  tradimento  data  agli  an- 
gioini. Pace  fra  essi  e  il  re.  Catania  data 
al  figlia  del  re  di  Majorca.  Morte  diFederico. 

Federico  fu  chiamato  dal  Papa  a  Roma,  e  vi 
andò  in  compagnia  dell' ammiraglio  Loria,  c  del 
gran  cancelliere  Giovanni  Procida.  Inflessibile  ai 
voleri  dì  Bonifazio  ritornò  in  Sicilia.  Trovò  di 
ritorno  da  Spagna  i  messi  siciliani  clic  vestiti  a 
lutto  annunziarono  la  certezza  della  cessione  del- 
la Sicilia  (a).  S'intimò  un  Parlamcnlo  a  Cata- 
nia. Mai  un  più  grande  interesse  riunì  i  voti  di 
una  nazione  intera.  La  cattedrale  della  città  fu 
ripiena  di  Signori  catalani,  aragonesi,  siciliani  , 
di  sindici,  e  rappresentanti  dei  comuni,  c  di  folto 


(I)  Sic.  Satr. 

(i)  Kit.  Sr.cc.  I.  u. 
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popolo.  Loria  fu  il  primo  od  elevare  la  sua  vo- 
ce animata  dal  più  forte  zelo.  11  testamento  del 
padre,  la  inaspettata  cessione,  le' mi  re  di  Roma, 
il  desiderio  ardente  dei  siciliani,  il  pericolo  del- 
la Sicilia  furono  rammentati  con  quella  energia 
clic  la  circostanza  ispirava,  clie  il  generale  su- 
surro  sosteneva,  e  clic  i  volti  dì  tutti  gli  astanti 
popoli  accompagnavano.  L'  animo  naturalmente 
buono  del  real  giovanetto,  sensìbile,  e  generoso 
dopo  più  giorni  di  mortale  dubbio  trionfò  final- 
mente sopra  tutti  i  riguardi,  e  sino  sopra  il  gra- 
ve timore  di  una  vicini  tempesta  polìtica.  Le 
volle  del  vasto,  e  sacro  tempio  rìsuonarono  dei 
replicali ,  viva  il  re  Federico  che  replicavanst 
fra  le  voci  di  giubilo  succedute  rapidamente  alle 
lagrime  di  desolazione.  Quel  giorno  i5  di  gennajo 
dei  1392  si  uscì  dalla  cattedrale  come  da  un 
trionfo.  Il  re  fu  coronato  in  marzo  (i). 

Alcuno  cause  particolari  posero  principj  di  di- 
sgusto tra  il  re,  e  Loria  clic  alla  fine  fu  guada- 
gnato da  Giacomo  che  lo  impegnò  a  conciliare 
Federico  con  Carlo.  Federico  Io  minacciò,  ed  egli 
dopo  aver  fortificato  il  Castello  di  Aci  a  quattro 
miglia  da  dilania,  ed  altri  luoghi  di  sua  perti- 
nenza, portò  a  Roma  la  madre  Costanza,  e  la  so- 
rella del  re  che  ivi  diede  la  mano  di  spos*  a 
Roberto  duca  dì  Calabria,  e  figlio  del  re  Carlo. 

CO  Nic.  SPflc.  1.  ii. 
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Loria  ebbe  confirmata  la  investitura  del  Castello 
di  Aci,  che  ricevuto  avea  dal  vescovo  di  Catania 
il  perdono  dei  passati  falli,  che  il  S.  Padre  ri- 
conobbe; ed  entrò  ni  servizio  dell'Aragona.  Ciò 
che  irritò  i  siciliani  fu  il  venire  travestito'  per 
ispingerc  1'  Isola  alla  rivolta.  Dichiarato  dal  re 
pubblico  nemico,  i  catanesi  andarono  con  molte 
macchine  ad  abbattere  il  Castello  di  Aci ,  e  lo 
avrebbero  fatto,  se  il  sito  sopra  un*  alta  scoscesa 
rocca  pendcnle  sul  mare  non  lo  rendesse  quasi 
inespugnabile  (i). 

Giacomo  nel  1398  con  le  armi  unite  di  Ara- 
gona, e  di  Carlo,  e  con  Loria  venne  contro  il 
fratello  in  Sicilia.  Diretti  all'  assedio  di  Siracusa 
Federico  si  stabilì  a  Catania.  Dopo  varie  vicen- 
de Giacomo  tornò  a  Spagna.  I  siciliani  furono 
perditori  nel  combattimento  navale  al  Capo  di 
Orlando. 

Dopo  qualche  tempo  il  duca  Roberto  continuò 
la  guerra.  Assediò  indarno  Randazzo,  fece  gran- 
de stragge  a  Chiaramonte,  e  venne  a  Catania. 
Si  accampò  nelle  vigna  dell'  Arena  a  due  miglia 
dalla  città.  Mancando  di  tutto,  ed  avendo  avuta 
promessa  Catania  a  tradimento  levò  l'assedio.  Fe- 
derico corse  da  Messina,  e  mentre  esortava  i  cata- 
nesi, il  traditore  Virgilio  Scordia  gli  si  fece  avanti 
con  fìnte  protestazioni,  e  giuramenti  che  sedur  polc- 


(0  Nic.  SPec. 
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vano  il  giovanile  animo  del  re,  e  non  1'  accolla 
mente  di  Biacco  di  Magona,  die  non  essendo  ri  li- 
sci lo  a  disingannare  il  re,  e  persuaderlo  della  (ra- 
ma clic  ordivasi,  rinunziò  al  comando  che  avea 
di  Catania  il  quale  fu  da  lo  a  Ugone  degli  Emporj. 
Da  Castrogiovanni  Federico  chiese  a  questo  co- 
mandante settecento  dei  più  forti,  e  più  corag- 
giosi catanesi.  Virgilio  promise  parlarne  il  giorno 
dopo  al  popolo.  La  notte  combinò  la  congiura 
con  Napoleone  Caputo,  e  al  nuovo  giorno  nella 
cattedrale  mentre  Ugone  proponeva  la  dimanda, 
Florio  uno  del  popolo  sguainò  la  spada,  e  gri- 
dando pace  pace  ferì  Ugone  nella  faccia.  Lo  se- 
guirono i  congiurati,  e  Ugone  fu  posto  in  arre- 
sto. I  due  traditori  seguiti  dai  complici  audaron  ri- 
petendo le  stesse  voci  per  la  città,  e  tre  liarcìic 
clieeraii  pronte  nel  porlo  Saracino  (  i  ),  condussero 
Ugone  e  suoi  sino  alle  spiagge  di  Taormina.  Sa- 
lendole Ugone  li  avvertì  a  non  tradire  il  loro 
buon  re,  ma  gli  fu  imposto  silenzio.  I  suoi  tie- 
ni furono  divisi  Ira  i  congiurati.  I  ministri,  ed 
ufficiali  del  re  fra  i  quali  Bartolomeo  dell'  Isola, 
e  Filippo  Bruno  ebbero  la  grazia  di  poter  par- 
tire portando  seco  i  loro  averi.  Il  duca  Roberto 
clic  non  avea  dove  trovar  un  ricovero  contro  i 
rigori  del  vicino  inverno,  che  mancava  di  lutto, 
e  che  crasi  trattenuto  verso  Paterno  a  dodici 

(i)  Ved.  iiut.  al  S-  S"""  MUt  c!llà  prima  riti  iGtìg. 
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miglia  ila  Catania,  io  vece  di  affrettarsi  al  ritor- 
no venne  ricevuto  nella  città  dai  congiurati,  ai 
ijuali  diede  subito  terre,  città,  feudi,  e  tulio  ciò 
che  domandarono  (i).  Seguirono  questi  falli  nel 
1299.  Il  Papa  ne  fu  così  contento  che  mandò 
a  Catania  Gerardo  di  Palma  sabinesc  vescovo,  c 
cardinale  per  incoraggiare  gli  altri  siciliani  li- 
berandoli dulia  scomunica  ,  e  dall'  interdetto  da 
cui  era  allora  annodata  la  Sicilia. 

Roberto,  la  moglie  Violante,  e  il  cardinal  Legato 
dimoravano  a  Catania,  e  sovente  era  con  essi  Loria 
che  dirìggea  gli  affari  della  guerra.  Uscirono  con 
un  esercito  dalla  città  per  soccorrere  il  principe  dì 
Taranto  alla  battaglia  tra  Marsala,  e  Mai/ara;  ma 
i  siciliani  ebbero  vittoria  pria  che  essi  giunges- 
sero. Un  distaccamento  di  trecento  a  cavallo  che 
mandarono  alla  presa  del  castello  di  Gagliano 
cadde  negli  agguati  di  Blasco  di  Alagona,  e  fu 
interamente  disfatto  (a).  Ma  ebbero  il  piacere 
di  veder  ritornare  Loria  vittorioso  della  battaglia 
navale  presso  Ponza,  dove  i  siciliani  perdettero 
il  prode  Palmerio  Abbate  che  coverto  di  ferite 
ncll'  esser  condotto  a  Catania  spirò  sul  mare,  ed 
ebbe  onorata  sepoltura  nella  cattedrale.  Fu  nella 
loro  abitazione  nel  castello  Ursiito  che  Violante 
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diede  alla  luce  il  figlio  Luigi  (i)  che  battezzò 
il  vescovo  di  Catania  Gentile  monaco  romano 
mandalo  da  Bonifacio  come  molto  proprio  a  se- 
condare i  suoi  disegni.  In  quel  tempo  la  città 
soffrendo  per  i  viveri,  Lori;»  vi  portò  grano  dal- 
la Puglia. 

A  preghiere  di  Violante,  Roberto  lasciando  luogo- 
tenente Guglielmo  Pillotta,  e  raccomandando  la 
moglie,  e  il  figlio  ai  catanesi,  fissati  sei  mesi  di 
armistizio,  si  portò  in  Napoli  con  Loria.  Incru- 
delendo poi  noli'  esercito  francese  un  grave  morbo 
contagioso,  quella  guerra  che  nella  primavera  del 
i3o3  era  ricominciata  con  molto  vigore  fini  eoa 
una  pace  conchiusa  il  19  di  agosto.  Federico  restò 
re  dì  Sicilia  durante  vita,  e  sposò  Eleonora  figlia 

(0  ("■'■  »  diede  per  uudrice  Filippa  giovane  citine»  dell» 
più  rara  helleiia.ehe  porlata  poi  in  Pispoli  alla  morie  dì  Luigi 
restò  si  Jerviiìo  delta  corte.  Slimala  da  tulli  sì  maritò  coti  un 
r™ fello  del  Paiano,  ìndi  Siniscalco.  Ne  ebbe  Ire  figli.  Aiuti 
in  tutela  la  Giovanna  figlia  di  Carlo  ed  erede  del  Seguo, quan- 
do suriero  liti  ira  tisi  ed  il  maritore  Andrea  divenne  domi- 
natile, e  del  partilo  di  Giovanna,  e  quando  lo  lide  vacillante 
congiurò  contro  Andrea.  Allorché  quell1  infelice  re  li  trovò 

fonino,  per  confessare,  posti  nei  più  crudeli  supplicj  sino  a 
venir  loro  strappate  te  carni  con  tenaglie  ardenti.  La  bella 
Filippa  spirò  nelle  mani  dei  carnefici.  Il  figlio,  e  la  nipote 
turano  posti  sui  pati  ed  indi  bruciali.  Triste  esempio  dell» 
iucojlauia  della  fortuna  messa  alle  girelle  da  una  ambizione 
tenia  limiti.  Filippa  era  naia  poterà  lavandaia. 
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del  re  Carla.  Il  regno  alla  sua  morte  passava  a 
Carlo,  e  ai  suoi  eredi.  I  francesi  evacuarono  l' Isola. 
Loria  ebbe  restituito  il  castello  di  Aci,  e  morì 
poi  in  Catalogna.  Federico,  tra  Roberto,  e  il  duca 
di  Taranto  sciolto  dalle  sue  catene,  entrò  a  Cata- 
nia. Vi  mancava  da  tre  anni  da  che  era  stato 
da  alcuni  tradito,  ma  egli  con  cuore  generoso 
volle  tutto  dimenticare,  tutto  seppellire  per  sempre 
in  un  generale  perdono.  Vi  entrò  come  in  trion- 
fo fra  le  acclamazioni,  e  il  giubilo  comune.  Il 
suo  amore  per  la  bella  Catania  non  divenne  clie 
maggiore;  la  colmò  di  heneficj ,  e  di  grazie,  e 
non  solo  vi  fissò  la  sua  dimora,  ma  come  se  fos- 
se persona  privata  volle  avere  il  titolo  di  citta- 
dino catancse  (i);  simile  a  Cerone  che  vittorioso 
nella  Grecia  volle  essere  proclamalo  cittadino 
Etneo. 

Il  passaggio  in  Italia  dell'imperatore  Errico  VII 
rinnovò  la  guerra  tra  Roberto  allora  re,  e  il  no- 
stro Federico,  in  di  cui  ajuto  venne  Ferdinando 
figlio  del  re  di  Majorca ,  e  suo  cugino.  Era  il 
i3i4  quando  amhiduc  marciarono  contro  il  ne- 
mico che  assediuva  Trapani.  L'aliare  lini  con 
una  tregua  che  promosse  Ferdinando,  al  quale  il 
re  diede  allora  Catania  durante  vita,  e  cinipio 
mibt  onze  all'  anno  (a).  Gli  fece  sposare  Isa  bei- 


ti] Mici..  Ai  Pini.  Chran, 
(a)  Surit.  Apu.  Arag. 
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la  crede  del  principato  della  Morea.  Lo  sposo  mori 
nel  Peloponneso  nel  i3i6  ancor  molto  giovane, 
e  dopo  ctie  acquistati  avea  i  beni  della  sposa; 
cssa  morì  al  parlo  ;  il  figlio  fu  mandato  a  Majorca. 

Il  vescovo  Gentile  morì  nel  i3o4,  e  Clemente 
quinto  gli  diede  per  successore  Leonardo  Flisco. 
Alla  sua  morte  era  stato  promosso  il  Decano  mes- 
sinese Angelo  Saccano,  ma  il  papa  Giovanni  uni 
vi  volle  Niccolo  Grilli  nel  i33a. 

L'incendio  terrìbile  dell'Etna  nel  i3sg  tenne 
per  alcuni  mesi  nella  costernazione  Catania.  Uno 
dei  fiumi  di  fuoco  che  sgorgavano  dalla  squarciata 
montagna  parve  che  volesse  iliriggersi  verso  U 
città;  ma  corse  poi  verso  la  marina  di  Aci. 

L'anno  i33^  fu  l'ultimo  della  vita,  e  del 
regno  di  Federico.  Passava  egli  la  slate  a  Ca- 
strogiovanuì  tormentato  dai  dolori  della  podagra, 
avea  allora  65  anni.  Assalito  in  quell'anno  ol- 
tremodo dal  male  volle  farsi  portare  a  Catania. 
La  gente  dei  vicini  paesi  corse  in  l'olla  per  por- 
tar sulle  spalle  la  lettici  dell'  infermo  re.  A  Pa- 
terno 13  miglia  prima  di  Catania  si  vide  man- 
care c  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  di  Gerusalem- 
me finì  di  vivere  fra  atti  di  pietà,  e  di  Religione 
jl  giorno  23  di  giugno.  Una  cometa  che  in  quei 
giorni  apparve  fra  1'  austro  ,  c  il  pouenle  fece 
credere  clic  avesse  essa  annunziata  la  morte  di 
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quel  re  (i).  Il  cadavere  portato  a  Catania  per- 
chè era  notte  fu  lasciato  al  castello  Ursiuo. 

Il  giorno  dopo  vestito  pomposamente  in  abiti 
Reali  fu  condotto  alla  cattedrale.  La  bara  era  sulle 
spalle  di  Nobili  ebe  andavan  bagnando  la  strada, 
di  lagrime.  Lungo  ordine  di  accese  torce  la  pre- 
cedea,  e  la  seguiva  immensa  calca  di  popolo  clie 
piangeva  ad  alta  voce.  Stuolo  di  matrone  a  bruno 
accompagnava  l'afflitta  regina,  ed  i  magnati  del 
Regno  ivan  dietro  all'infante  Pietro  ed  agli  al- 
tri fratelli.  La  città  era  piena  di  pianto,  e  di 
mestizia  come  se  ciasebedono  perduto  avesse  il 
padre.  I  siciliani  piangevano  1'  eroe,  clic  corona- 
to a  loro  preghiere  avea  per  anni  saputo  so- 
stenere la  più  fiera  guerra  ,  opporsi  ai  riuniti 
sforzi  degli  angioini,  di  Roma,  e  di  Aragona,  e 
salvare  la  Sicilia  dal  ricadere  nelle  mani  dei  suoi 
nemici  sdegnati.  I  siciliani  piangevano  il  loro 
buon  re,  sempre  benigno,  sempre  piacevole,  sem- 
pre giusto,  sempre  saggio.  E  l*  elogio  che  la  vo- 
ce pubblica  pronunzia  in  quel  tempo  più  vero, 
più  giusto  clic  il  tributo  dei  marmi,  e  dei  bron- 
zi ,  e  il  solo  che  impone  alla  posterità.  Chiusa 
la  onorala  spoglia  in  nobile  mausoleo  alla  fine 
di  quel  giorno  assai  triste  vi  si  posero  diverse 
iscrizioni.  Quella  che  esisteva  al  tempo  di  Fa- 
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zello  dices.  Sicanìae  popoli  moerent  caelestia 
gaudent  Namina,  Terra  gemit  rex  Fridericus 
obit. 

Pietro  Secondo.  Peste.  Guerre  intestine.  Ca- 
tania bloccata  —  assediata.  Rotta.  Vittoria^ 
e  feste. 

Cominciò  a  regnare  Pietro  secondo  figlia  di 
Federico.  Amico  della  pace,  e  del  bene  dei  sud- 
diti ma  governato  da  alcuni  baroni,  che  nudrivano 
verso  altri  baroni  gelosie,  ed  occulti  livori,  ebbe 
i  cinque  anni  del  suo  rogna  turbati  dalle  più 
sanguinose  battaglie  suscitate  da  quei  perfidi  ed 
ambiziosi  signori,  e  dalle  pretese  sulla  Sicilia  del 
re  Roberto  invitato  da  quei  baroni  siciliani,  che 
fuggendo  il  re  a  lui  univansi. 

Pietro  ritornando  vittorioso  sopra  varj  di  quei 
sudditi  ribelli,  i  catancsi  audarono  ad  incontrar- 
lo tutti  vestiti  in  abiti  di  seta,  e  nella  più  pom- 
posa foggiai  e  con  palme  alte  mani.  Le  festa 
durarono  otto  giorni  (r). 

Il  dì  4  di  l'ebbra jo  del  i338  la  regina  Elisabetta 
Bel  castello  Ursino  diede  alla  luce  il  figlia  Luigi. 
Il  re  fu  così  sensibile  alle  espressioni  di  gioja  fatto 
dai  catanesi,  clic  concesse  loro  il  privilegio  di  es- 
sere esenti  dallo  alloggiare  il  re,  o  qualunque  dei 
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suoi  ministri  (i).  Era  il  i3.{a  in  agosto  quando 
egli  trovandosi  a  Calascibetta  si  ammalò  c  morì 
nella  ancor  fresca  età  di  anni  j;.  Il  fratello  mìuore 
Giovanni  fu  lasciato  Reggente.  L'  anno  stesso  il 
successore  Luigi  fu  coronato,  e  dopo  la  solenne 
funzione  fatta  in  Palermo  ,  la  Corte  ritornò  a 
Catania. 

Eleonora  la  vedova  di  Federico  dopo  la  morte 
del  marito  erasi  tutta  data  ad  occupazioni  di  pie- 
tà, e  ad  una  vita  campestre,  e  solitaria.  Passava 
tutta  la  state  al  picciolo  villaggio  la  Guardia 
pressa  Belpasso,  e  a  poche  miglia  da  Catania,  e 
frequentava  il  vicino  monastero  lieuedittiuo  s. 
Niccolò  V  Arena,  dove  alla  fine  il  dì  9  d'  agosto 
i343  in  mezzo  a  quei  degtii  ccnohiti  chiuse  quieta 
i  suoi  giorni.  Si  mostra  ancora  la  Camera  della 
Regina,  e  ì  resti  di  una  cisterna,  ed  i  mouse i 
conservano  molte  cose  di  argento  da  essa  a  loro 
lasciale.  Il  cadavere  fu  portato  a  Catania,  e  se- 
polto nella  chiesa  dì  s.  Francesco  di  Assisi,  clic 
avea  essa  fondato,  ed  cretto  insieme  all'  annesso 
Convento,  dandovi  dote,  e  privilegi. 

Nel  novembre  del  ■  347  ne'  castello  Ursino  fu 
conchiusa  la  pace  tra  la  regina  Giovanna  di  Na- 
poli, ed  il  reggente  Giovanni  in  mezzo  ai  pri- 
marj  Signori  del  Regno.  Clemente  Sesto  vi  uni 
i  suoi  voti  incaricandone  Gerardo  Oddone  patri- 

(1)  Di  Pioni  Cliron.  c.  *. 
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arca  antiocheno  il  quale  fatto  vescovo  di  Catania 
molto  prima  retto  ave*  la  diocesi  per  mezzo  di  vi- 
enrj.  Finalmente  allora  vi  Tenne  egli  stesso  con 
la  promessa  del  S.  Padre,  che  la  Sicilia  sarebbe 
tutta  disciolta  dalle  censure  ecclesiastiche. 

La  peste  venne  a  turbare  i  fruiti  della  pace. 
Portala  a  Messina  da  un  legno  genovese,  quella 
città  restò  quasi  deserta.  Molti  da  essa  vennero 
a  Catania,  e  pregarono  il  vescovo  a  portare  colà 
le  reliquie  dì  s.  Agata.  Si  opposero  i  catenési 
spinti  dal  timore  di  perderle,  e  il  buon  patriar- 
ca vi  portò  acqua  nella  quale  ve  le  avea  im- 
merse, e  In  rispettosamente  ricevuto  da  quei  po- 

uumcro  degli  infetti  messinesi  che  morivano  a 
Catania  fu  cosi  grande  che  ad  istanza  del  popolo 
il  vescovo  ordinò  clic  fossero  i  cadaveri  sepolti 
fuori  della  città,  e  profondamente  (i).  Al  nuo- 
vo anno  i3^8  il  male  guadagnò  tutta  1'  Isola, 
ed  alla  fine  Catania.  Cominciava  con  dolore  di 
testa,  e  fredde),  e  ben  tosto  mani  festa  vansi  i  bub- 
boni ascellari  non  solo  ma  al  pube,  nulle  gambe, 
nelle  braccia,  alla  gola,  ed  in  altre  parli  del  cor- 
po, dapprima  come  le  noccioule  ,  e  nascevano 
con  sommo  rigore  dì  freddo  e  mortale  prostrazio- 

(  i  )  I  rimasi!  messinesi  si  fogni"»»  da  cliì  l' incontrava  ;  si 
dice»  loro  ìti  linguaggio  ilei  [me^e  no  mmi  parrarì  ca  si  mis* 
tiitisi-  Midi,  di  Pi», 
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ne  di  forze.  Fortissima  febbre  assaliva  ['amma- 
lato, e  terribile  amarezza  ili  bocca.  I  bubboni 
in  grossa  Yan  si  progressivamente  sino  alla  grossez- 
za di  uova  di  oca  ,  e  tra  dolori  ,  e  spasmi  in- 
soffribili. Seguiva  un  sputo  di  sangue,  e  di  ma- 
terie putrefatte,  e  al  terzo  giorno,  o  al  più  tardi 
al  quarto  la  morte  giungeva  (i). 

Il  duca,  e  reggente  Giovanni  fuggendo  ,il  con- 
sorzio degli  uomini  iva  fissando  la  sua  dimora 
in  vii  j  luoghi  del  bosco  di  Catania  ora  al  Milo, 
ora  a  s.  Salvatore  di  JSlancartlo,  ora  alla  Torre 
luBiancu,  distante  sci  miglio  dalla  città.  Final- 
mente essendo  alla  chiesa  di  s.  Andrea  nei  con- 
fini del  bosco  di  Museali  da  esso  slesso  fabbricala, 
libero  dalla  peste  mori  di  malattia  diversa  nel- 
l'aprile di  quell'anno.  Fu  sepolto  a  Catania  nel- 
lo avello  del  padre.  Lo  stesso  vescovo,  e  patri- 
arca Gerardo  che  erasi  tanto  affaticato,  e  che.pcr 
animare  i  preti  alla  assistenza  degli  appestali 
avea  accordato  loro  ogni  potestà,  morì  di  peste, 
e  fu  sepolto  nella  cattedrale.  Il  male  comincia- 
to in  ottobre  a  Messina  del  i347  andò  cessando 
dopo  la  morte  del  saggio,  e  prudente  duca  Gio- 
vanni. Blasco  di  Àlagonu  succedalo  alla  Reggenza 
ottenne  dal  re  Luigi  a  Messina  il  ducalo  di  Ale- 
ne, e  marchesato  di  Ilandazzo  a  Federico  figlio 


(i)  Mich.  di  Piai. 
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del  morto  duca,  c  t  catenesi  riconoscenti  ai  favo- 
ri ricevuti  dal  padre  fecero  nella  città  molti  gior- 
ni di  festa. 

I  Palizzi,  verso  i  quali  la  proclività  della  regina 
Elisabetta  non  era  stuta  che  assopita,  ricomincia- 
rono le  turbolenze,  e  le  battaglie  con  gli  altri 
Baroni,  Blasco  usci  da  Catania  con  molti  soldati 
per  assediare  Naro  che  era  del  partito  Palizzi , 
diede  un  gran  saccheggio  alle  campagne,  e  co- 
stretto da  malattia  sua,  e  dei  soldati  tornò  a  Ca- 
tania carico  di  ricco  bottino.  A  settembre  secon- 
do l'uso  fece  i  nuovi  ministri,  e  tenne  Parla- 
mento. Munì  di  Forti  ogni  parte  di  Catania  po- 
nendovi guardie  notte,  e  giorno,  ed  ordinò  che 
non  si  estracsse  grano  più  dalla  città.  Alcuni 
messinesi  che  erano  venuti  a  comprarne  furono 
mandati  via  (i). 

Orlando  di  Aragona  figlio  naturale  del  re  Fe- 
derico Governatore  di  Messina  all'  avvicinarsi  dei 
nemici  si  presentò  alla  regina  come  pronto  a 
respingerli  con  i  suoi.  L'aspetto  minaccevole  di 
Elisabetta  lo  avvertì  che  essa  volea  tuli'  altro. 
Unito  ai  suoi  amici,  e  a  molti  messinesi  se  ne 
corse  a  Catania  divenuto  il  primario  Forte  dei 
siciliani ,  e  dei  catalani.  I  Palizzi  si  fecero  tu- 
tori del  re,  e  dichiararono  Blasco  nemico  pub- 
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plico  -a  cui  intimarono  la  guerra.  Blasco  ordi- 
nò il  numeroso  suo  esercito;  assegnò  larghe  pa- 
ghe ai  soldati,  si  prese  con  il  permesso  del  du- 
ca Federico  il  tesoro  del  morto  reggente  Gio- 
vanni che  era  al  castello  di  Aci  di  lui  pertinenza, 
e  fece  generale  Orlando. 

Le  città  devastavansì  a  vicenda;  i  lentinesi 
saccheggiavano  le  campagne  di  Catania,  e  i  ca- 
tenesi quelle  dì  Lentini;  i  taorminesi  quelle  di 
Mascali,  e  la  stessa  città:  quelli  di  Randazzo 
scesero  ad  incendiare  le  terre,  e  le  abitazioni 
del  bosco  di  Catania.  I  soldati  erano  talmente 
arricchiti  con  simili  prede  che  nel  comprare  pa- 
gavano non  a  tari  ma  a  fiorini  di  cui  ognuno  ne 
valea  sei. 

Blasco  a  spese  di  Catania  fece  fare  due  mac- 
chine dal  maestro  falegname  messinese  Borcllo 
Lelita,  una  nel  piano  di  s.  Agata,  e  l'altra 
nel  cortile  del  Castello;  con  esse  si  potevano  of- 
fendere i  nemici  per  terra,  e  per  mare.  Non  ci 
sono  state  tramandate  le  descrizioni  dì  esse. 

Il  nemico  con  una  flotta  teneva  bloccata  Ca- 
tania da  mare  in  guisa  che  qualunque  legno  che 
arrivava  era  d'uopo  scaricarla  subito,  e  tirarlo 
sotto  le  mura  per  essere  difeso.  Un  giorno  una 
nave  catalana  che  molte  prede  fatte  arca  nelle 
spiagge  di  Messina  ,  c  anche  molte  devastazioni 
fu  inseguita  sino  sotto  le  mura  ;  i  marina]  per 
sorprenderla  eransi  anche  buttati  in  mare;  ma  i 
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cutanesi  la  difesero  bravamente  scagliando  pietre 
da  sopra  la  chiesa  di  Catania  che  -  fecero  molta 
stragge  dei  nemici  (i). 

La  regina  chiamò  Blasco  a  Taormina  per  trat- 
tar la  pace;  vi  andò  con  mille  soldati  e  da  poca 
distanza  vi  mandò  il  suo  maresciallo  Francesco 
Valgu arnera,  e  Elisabetta  Ruggeri  Nolo.  I  due 
messi  per  passate  nimicizie  sì  attaccarono  nel 
congresso;  Valguarnera  ammazzò  Noto.  Sciolto 
il  congresso  la  regina  giurò  fiero  sdegno  con- 
tro Elusco,  e  contra  Catania,  ancorché  Blasco  non 
vi  avesse  avuta  alcuna  colpa,  ami  si  fosse  dispia- 
ciuto del  fatto.  La  fiotta  reale  fu  mandata  a 
devastare  le  spiagge  di  Catania.  Blasco  fece  nuovi 
preparativi  e  assoldò  due  navi  genovesi  per  pre- 
dare. Sorpresero  esse  una  nave  carica  di  frumento 
che  da  Siracusa  andava  a  Messina.  Catania  sof- 
friva per  grano;  una  tempesta  affondò  nel  mare 
la  nave  non  ancora  vuotata,  e  si  perde  gran  parte 
del  carico;  Io  stesso  avvenne  con  altre  navi  pre- 
date, ma  la  città  fu  assai  provveduta  (a). 


(i)  PruUiliiimenle  il»  sopra  qutl  muro  che  esiste  ancora 
sul  fianco  meridionale  della  cattedrale  per  dove  si  sulisce 
alla  cupola.  Il  maro  era  allora  al  piede  tli  esso,  e  non  ne  Tu 
allontanalo  chr.  dalla  Java  del  ilifig,  e  dalle  sabbie  che  lia 
ammoniate-  alla  spiaggia. 

(l)  Mieli,  di  Piai. 
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ÀI  venir  della  primavera  la  regina  consigliata 
dai  Palizzi,  e  dai  Chiaramonti  con  il  giovanetto 
re  dopo  un  Parlamento  a  Lentini  con  un  eser- 
cito raccolto  per  tutta  l' Isola  venne  ad  assediare 
Catania.  L'ultimo  giorno  di  maggio  l'esercito 
fissò  il  suo  accampamento  ai  Laghi  ticchi  vicino 
al  Si  melo  dove  andò  saccheggiando  le  campagne 
in  guisa  che  il  raccolto  non  bastò  che  per  soli 
due  mesi;  ma  la  città  avea  mollo  delle  vecchie 
provviggioni.  Due  galee  nella  vicina  spiaggia  prov- 
vedevano di  viveri  le  truppe  nemiche.  In  Cata- 
nia stavasi  in  somma  allegria  come  in  istato  di 
perfetta  pace.  Più  di  mille  soldati  valorosi  cu- 
stodivano la  città,  e  che  pronti  per  qualunque 
difesa  ispiravano  fiducia  fra  i  cittadini.  Eravi 
un  pugno  di  gente  collettizia  chiomata  Brigatiti 
che  altro  non  facea  che  andare  per  tutte  le  stra- 
de cou  suoni,  e  canti  rallegrando,  e  divertendo 
i  catanesi. 

La  regina  tentò  di  entrare  in  Catania  senza 
dare  una  battaglia.  Fece  venire  da  Messina  al- 
cune navi,  e  salendo  su  una  di  esse  con  il  gio- 
vanetlo  re  si  avvicinò  alle  mura  della  città  sotto 
la  chiesa  dì  s.  Agata.  I  marinaj  cantarono  arie 
in  lode  del  re  ,  ed  i  catanesi  da  sopra  le  mura 
loro  risposero  con  canti  analoghi,  e  sarebbero 
stati  pronti  a  ricevere  il  loro  re,  se  non  fosse 
stato  accompagnato  da  nemici.  Ritornò  agli  ac- 
campamenti, e  si  dispose  all'  allocco.  Blasco  fe- 


ce  riempire  di  pietre,  e  di  fetidi  animali  morti 
tulli  i  pozzi  delle  vigne  dell'arena ,  e  fece  di- 
roccare tutte  le  gabbie,  e  abbattere  tutte  le  piante 
insieme  ai  cedrìoli  e  meloni  che  vi  erano  piantati 
per  non  dar  comodo  ai  nemici,  ed  apparecchiassi 
alla  più  valida  difesa.  Matteo  Palizzì  restando 
alla  custodia  del  re  fece  dai  suoi  dividere  in 
due  l'esercito,  e  dopo  avere  animato  i  soldati 
con  la  promessa  di  tutto  il  ricchissimo  sacco  dì 
Catania  comandò  loro  di  marciare. 

Il  maresciallo  Francesco  Valguarnera  non  sti- 
mò di  aspettare  il  nemico  in  casa.  Uscì  con  al- 
tri, e  con  parte  dell'  esercilo,e  inca  minossi  per  la 
gurna  di  Paterno  ed  indi  per  la  strada  la  Fi- 
reli,  e  si  fermarono  sopra  un  poggio  lu  Seju. 
1  nemici  se  ne  venivano  a  bandiere  spiegate  dalla 
Fontana  rossa  e  arrivati  attaccarono  i  nostri.  Il 
loro  segno  era  Pallili  e  Chiaramonte,  quello  dei 
catancsi  s.  rigata  e  Alagona. 

Durò  a  lungo  la  ostinata  battaglia  nella  quale 
i  nostri  avendo  perduto  il  valoroso  Guglielmo 
Peralta  ebbero  quasi  una  totale  rotta,  e  pochi, 
e  a  stento  dopo  varie  strade  ritornarono  a  Cata- 
nia. Il  numero  dei  nemici  era  assai  maggiore 
dei  nostri.  Francesco  Valguarnera  fuggendo  to- 
stochè  volle  entrare  in  città  fu  respinto  indietro 
con  rimprovero  torna  alla  battaglia  traditore. 
I  nemici  vennero  sino  alle  mura  sicuri  di  potere 
entrare,  ed  inseguendo  i  nostri.  Fra  questi  un 
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certo  di  Mineo  con  essi  a  caso  mischiato  creden- 
doli suoi  si  avvicinò  alla  Porta  della  decima,  e 
spronando  il  cavallo  gridò  Palizzi,  e  CI  tiara  moni  e; 
i  catanesi  l'uccisero,  e  lo  seppellirono  nella  chiesa 
del  fi.  Leonardo  che  era  vicino  a  quella  Porta, 
e  noa  lungi  dalla  chiesa  di  s.  Domenico. 

Elasco  saputo  l'infelice  esito  della  zuffa  per 
mezzo  di  Niccolò  Loria,  e  di  Federico  di  Man- 
tova che  anche  in  fuga  temendo  di  esser  respinti 
dai  celanesi  come  Val guarnera  erano  entrali  oc- 
cultamente per  una  cisterna  aderente  alle  case 
del  medesimo  Niccolò ,  alla  testa  di  alcuni  sol- 
dati prendendo  la  strada  dell'arena  andò  ad  af- 
frontare il  nemico  nell'altra  parte  dell'esercito, 
e  si  fermò  vicino  ad  un  albero  detto  di  Palme- 
rio.  Di  là  scagliossi  con  tanto  empito  contro  i 
nemici  che  questi  ne  restarono  sorpresi,  ed  in- 
timoriti. Il  combatlimento  fu  vigoroso  da  ambe 
le  parti.  Si  elevò  tanta  polvere  clic  i  compagni 
ferironsì  spesso  tra  loro  non  conoscendosi. 

Quel  nemici  intanto  che  avvicinati  si  erano 
alla  città  respinti  dai  cittadini  incontraronsi  con 
quelli  dei  nostri  che  scappati  ritiravansi  in  buon 
ordine  in  città;  quasi  tutti  furono  uccisi;  e  i  po- 
chi rimasti  andarono  a  spargere  tanto  terrore  fra 
l'esercito  che  combatteva  ancora  con  Blasco  a 
lungo,  e  valorosamente  che  presi  di  timore  i 
combattenti  andaronsi  ritirando ,  e  lasciarono  la 
vittoria  a  Blasco  che  rientrò  a  Catania  glorioso;  e 
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le  feste  quel  giorno  si  raddoppiarono  per  la  falsa 
voce  e.) ni  si  sparse  della  morie  di  Matteo  Paliz- 
zi.  Il  cadavere  di  Peralta  con  solenne  pompa  fu 
sotterrato  nella  chiesa  di  s.  Domenico. 

Si  fece  la  perdita  di  molli  dei  nostri ,  e  fra 
i  prigionieri  si  contò  .Bonifazio  figlio  del  conte 
di  Malta.  Questi  falli  avvennero  il  di  18  di  mag- 
gio dell'anno  i34g.  I  nemici  poco  dopo  ritor- 
narono a  Lentini. 

Vennero  a  Catania  molte  navi  ausiliarie  dalla 
Catalogna  che  furon  ben  ricevute  dai  catenesi. 
Essi  furono  poi  rotte  in  una  azione  presso  Mes- 
sina. Morì  in  quel  tempo  intanto  la  regina.  Cre- 
deri che  uu  certo  Pietro  era  allora  vescovo  di 

Alcuni  catenesi  promisero  a  Palizzi  Catania. 
Manfredi  Chìaramontc  diede  loro  alarne  truppe 
alle  quali  si  unirono  molti  di  Randazzo.  Coman- 
dati dal  messinese  Francesco  Castello  si  avvici- 
narono a  Paterno  it  miglia  ad  occidente  di  Ca- 
tania. Notte  tempo  trecento  uscirono  da  Catania, 
e  sorprendendo  quei  nemici  fecero  di  essi  orren- 
da strugge.  Francesco  Castello  fu  preso,  e  il  soldato 
Corrado  Spatafora,  dopo  clic  fu  coverto  di  pugna- 
late, lo  fece  legare  alla  coda  dì  un  mulo,  ed  en- 
trare cosi  a  Catania,  come  era  stato  trattalo  in 
Messina  suo  cognato  Niccolò  Loria  preso  in  una 
nave  catuitcse  che  veniva  da  Reggio.  Fu  trasci- 
nato per  tutte  le  strade,   e  gli  furono  tagliate 


tutte  le  dita.  Alla  fine  portato  Cuori  la  Porta  di 
Aci  vicino  la  chiesa  di  s.  Brancate  verme  bru- 
cialo. Tutto  ciò  dispiacque  molto  a  Blasco  di 
Alagona.  Avvenne  il  di  io  di  maggio  (t). 

Patini  mandò  a  Catania  per  trattar  la  pace  Fi- 
lippo Chipiro  giudice  della  gran  corte.  Mentre 
si  conveniva  s'  intese  nella  citta  che  Piazza  era 
stata  ricevuta  dai  nemici,  e  credendo  ciò  opera 
dei  messinesi,  senza  l'autorità  di  Blasco,  Chipiro, 
e  il  suo  seguito  sarebbero  slati  posti  a  morte. 
La  pace  fu  conchiusa  poco  dopo. 

Fu  rotta  ben  presto.  Catania  mancando  divi- 
veri  Anale  figlio  di  Blasco  andò  ad  assaltare  Li- 
cala  dove  mollo  grano  conserva  vasi  a  nome  di 
Federico  Cliiaramonte.  Prese  il  frumento  facen- 
do molta  devastazione  anche  di  case  ,  ma  le 
navi  furono  arrestale  a  Siracusa  da  Malico  Chia- 
minoli te  che  ivi  comandava,  malgrado  la  pro- 
messa fatta  di  lasciarle  passare.  La  guerra  si  riac- 
cese, e  si  commisero  nuove  slraggi.  I  siciliani 
stanchi  per  taule  discordie  trattarono  essi  la  pa- 
ce ;  i  taorminesi  ottennero  da  Blasco  sei  mesi  di 
tregua.  Poco  dopo  vennero  messi  di  pace  da  Pa- 
lirzi,  che  furono  ascoltati  da  Blasco  insieme  ai 
primarj  di  Catania  nel  castello  Ursino.  Doman- 
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dandosi  che  da  Messina  cacciar  doveasi  ogni  ne- 
mico di  Palizzi,  e  che  per  accertare  le  condi- 
zioni mandar  doveaasi  messi,  si  fece  avanti  il 
messinese  Ruggieri  Spina,  e  Blasco  arrossendosi 
di  fargli  una  negativa  lo  accettò  insieme  ad  un 
catenese.  1  catenesi  ebbero  a  male  che  spedir  do- 
yeosi  un  messinese  come  se  la  citta  mancasse 
di  uomini  abili,  e  Blasco  fu  costretto  a  sospen- 
dere la  ambascerìa,  e  mandar  via  i  messi  messi- 
nesi venuti.  In  tale  tempo  Catania  fu  ascossa  da 
fortissimo  tremuolo  (i). 

11  re  compiti  i  quindici  anni  di  sua  età,  volle 
applicarsi  alla  pace  dei  suoi  sudditi.  Mandò  let- 
tere a  Catania  per  un  Parlamento  da  tenersi  a 
Messina.  Milinzana  di  Taormina  inviato,  giunto 
in  citta  nel  Piano  della  Loggia  cominciò  a  gridare 
che  volea  alcuno  dei  Giurali ,  e  ad  uno  di  essi 
diede  le  lettere  del  re.  11  popolo  inteso  ciò  Io 
minacciò,  e  Blasco  Io  riprese  d'imprudenza  aven- 
do dovuto  segretamente  portarla  a  lui  come  Vi- 
cario, durante  la  minorità  del  re,  e  come  supe- 
riore a  tutti  gli  uffizioli.  Blasco  bisognò  custo- 
dirlo dal  furore  del  popolo.  Alla  presenza  di  gran 
moltitudine  nella  Loggia  furono  lette  le  lettere 
perle  quali  domandavansi  due  o  tre  Giurali  a 
Messina  per  trattar  gli  affari  del  Regno.  Si  giù- 

(0  Mieh.  di  Più. 
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dicà  di  non  dover  mandare  alcuno,  ma  soltanto 
lettere  per  le  quali  si  manifestò  al  re,  che  se  egli 
non  di  i5  ma  di  Tenti  anni  fosse,  si  accorgereb- 
be come  la  mente  sovrana  dominata  fosse  da  gen- 
te nemica,  e  conoscerebbe  meglio  da  quali  uomi- 
ni fosse  attorniata,  ed  al  contrario  a  quali  dovreb- 
be affidarsi.  Se  li  allontanasse,  i  catauesi,  c  tutti 
gli  altri  buoni  siciliani  si  vedrerebbero-  ai  fianchi 
del  loro  Sovrano.  Che  se  amasse  portarsi  a  Catania 
troverebbe  in  essa  i  più  fedeli,  e  i  più  pacifici  dei 
suoi  sudditi. 

La  Sicilia  era  afflitta  dalla  miseria  ;  Catania 
era  povera  poiché  i  catalani  nei  bisogni  avendo- 
vi portato  frumento,  e  venduto  a  prezzi  enormi 
la  città  era  esausta  di  denaro.  Ciò  promosse  pri- 
ma una  tregua  generale,  ed  indi  la  pace. 

Il  conte  Matteo  Palizzi  che  dopo  In  morte  del- 
la regina  Elisabetta  perduto  avea  la  sua  antica 
potenza  fu  finalmente  assassinato  a  Messina,  e 
coverto  di  colpi  insieme  alla  moglie  ed  ai  Agii. 
Alcuni  messinesi  credendo  far  cosa  grata  a  Bla- 
sco  di  Àlagona  gli  pqrtarono  a  Catania  il  capo, 
ed  il  braccio  di  Palizzi.  Blasco,  sebbene  vedesse 
in  esso  queir*  uomo  causa  di  tanti  mali  alla  Sici- 
lia non  potè  pure  trattener  le  lagrime  a  quel 
miserabile  spettacolo,  e  non  riflettere  tristamen- 
te sulla  sciagura  di  quello  sventurato  suo  nemi- 
co. Fece  dare  a  quei  resti  onorata  sepoltura  nel- 
la chiesa  di  s.  Domenico  che  era  vicino  alfa  sua 
abitazione  il  castello  Ursino, 
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Poco  dopo  il  re  sopra  una  nave  catalana  spe- 
dita da  Catania  da  Messina  insieme  al  fratello 
Federico  venne  alla  nostra  città.  Fu  ricevuto 
dai  catanesi  con  sommo  giubilo  ,  c  Blasco  fu 
estremamente  contento  di  qnell'  arrivo  che  tan- 
to avea  egli  desiderato.  Per  otto  giorni  Catania 
fu  infeste,  ed  in  gioja.  Le  piazze,  le  strade  tut- 
te furono  coverte  di  drappi  di  seta  onde  impe- 
dire che  i  raggi  del  sole  seccassero  le  foglie  di 
mirto  che  vi  erano  sparse,  e  per  trattenervi  il 
fresco.  11  re,  il  di  lui  fratello,  e  Blasco  mattina, 
e  sera  andavano  a  cavallo  percorrendo  la  città  , 
e  rallegrando  la  popolazione.  Sotto  la  benefica 
mano  della  pace  le  piaghe  sofferte  andavan  ri- 
sanandosi. 

Nuove  discordie  civili.  1  catanesi  si  levano 
in  massa  per  difendere  il  re.  Inondazioni. 
L'  Amenano  ritorna.  Grande  epidemia.  Morta 
del  re,  e  di  Blasco  di  Alagona. 

La  real  famiglia  venne  poco  dopo  a  raggiun- 
gere il  rea  Catania  insieme  al  conte  Errico  Ros- 
so, e  Simone  Cliiarainonle.  Quest'ultimo  temen- 
do il  re  in  sospetto  di  esser  complice  all'assas- 
sinio di  Pallili  andò  a  fortificarsi  nel  castello 
della  Motta  a  6  miglia  da  Catania  donde  pas- 
sò a  Lentini.  Il  re  fece  li  sorella  Costanza  Vi- 
cari,» del  Regno,  c  fatti  venire  i  varj  Signori  del 
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Regno,  e  Blasco  li  fece  lutti  pacificare.  Simone 
rifiutassi  a  venire,  promise  a  Costanza,  clic  andii 
a  parlarlo  al  Siatelo,  di  rispondere  al  re,  ma  no» 
Io  fece,  e  il  re  gli  ebbe  tale  odio  clic  fece  am- 
mazzare un  bue  nella  Plaja  ili  Catania,  il  (piale 
chiamavasi  Cbiaramonlc  (i). 

Di  nuovo  i  lentinesi  vennero  a  devastare,  e  a 
incendiare  le  campagne  di  Catania  ,  conducendo 
seco  tutti  gli  armenti.  Il  re  usci  dalla  città,  e 
vi  andò  contro  e  sarebbe  andato  ad  espugnare  Len- 
tini,  se  Blasco  non  lo  avesse  condotto  a  Milazzo, 
al  cui  assedio  lasciando  Errico  Rosso  ritornò  a  Ca- 
tania, c  dichiarò  i  Cliìaramonli  traditori  del  Re- 
gno, e  nemici  pubblici.  I  leutinesi ,  essendo  il 
re  andato  a  s.  Filippo  di  Agirò  vennero  nella 
Pianasino  presso  alla  Torre  lu  Blancu,  e  il  giorno 
dopo  presero,  tatti  i  buoi  che  in  quel  tempo  di 
novembre  aravano  ivi  la  terra;  il  loro  numero  fu 
di  io3.  Presero  dopo  tutti  i  buoi,  ed  altri  ani- 
mali dei  cataucsi  che  erano  alla  Molta  ,  ed  es- 
sendo slati  in  gran  numero  la  città  ne  ebbe  molto 
d.nno  (»).  _ 

Il  re  tornò  a  Catania ,  e  andò  poco  dopo  a 
Taormina,  Anale  di  Alagona  figlio  di  Blasco  fece 
molte  uccisioni,  e  riportò  molli  vantaggi  sopra  i 
siracusani  presso  Sonino.  Il  re  si  portò  all'  as- 
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scdiu  di  Siracusa,  che  non  riuscì.  Fra  le  molte 
città  venute  in  potere  del  re  vi  fu  Naso,  don- 
de Francesco  Palizzi  con  la  moglie,  e  figli  furo- 
no mandati  a  Catania.  Questo  poi  essendo  sopra 
la  flotta  del  re  di  Napoli  venne  a  Catania  ,  en- 
trò nel  Porto,  ed  ebbe  1*  audacia  di  dire  ingiu- 
rie al  re  che  lo  sentirà  da  una  finestra  della  sua 
casa  al  castello  Ursino. 

Manfredi,  e  Simone  Chiaramonte  con  il  loro 
esercito  vennero  ad  accamparsi  al  Pantano.  Il 
re  con  molli  soldati  a  cavallo,  e  con  BUsco  già 
Vicario  Generale  della  Sicilia  andò  ad  affrontarli. 
Uscendo  da  Catania  si  fermò  nella  contrada  Bora- 
bacaro-  I  catanesi  do  sopra  le  mura  della  città 
stavano  premurosi  per  In  vita  del  re;  le  donne 
cominciarono  a  piangere  ,  e  ad  urlare.  Da  so- 
pra le  mura  niente  potevano  vedere  perchè  colo- 
ro che  a  cavallo  entravano,  ed  uscivano  dalla 
città  elevato  avevano  un  immenso  polverìo  che 
ingombrava  tutto  1'  acre.  Mentre  si  era  in  tali 
angustie  ecco  che  vedesi  rientrare  il  re  a  spron 
battuto  con  due  soli  compagni,  e  venire  ad  ani- 
mare i  fedeli  cotonosi  perchè  andassero  in  soc- 
corso di  ISlasco  di  Alagona  che  già  era  per  at- 
taccarsi con  il  nemico.  Il  timore  diede  luogo  al 
coraggio;  non  solo  gli  nomini  ma  le  donne  tut- 
te uscirono  in  fretta  per  la  battaglia.  Catania  re- 
stò a  Aiuto  deserta;  non  vi  si  v  erica  ne  anche  un 
solo.  Ulasco  con  tanta  gente  a  fianchi  pensò  di 
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attaccarsi,  ma  i  nemici  usciti  dal  Palliano  eb- 
bero molto  timore.  Blasco  crasi  posto  in  una  stra- 
da circondata  da  vigne,  e  i  balestrieri,  e  la  fan- 
teria erano  situati  sicuri  come  se  fossero  stati 
nella  città.  I  Cliìaramonti  sfuggirono  la  battaglia, 
e  rientrarono  a  Lcntini,  e  Blasco  tornò  a  Catania. 
Tali  fatti  seguirono  il  di  28  di  aprile  del  [354 (1). 

Il  re,  avendo  grande  esercito  raccolto  in  tutta 
l'Isola  con  dieci  mila  fanti,  e  600  a  cavallo,  c 
attrezzi  per  1'  assedio,  mandò  Ariate  di  Alagona  e 
Guidone  Ventimiglia  con  duecento  a  cavallo  a 
Lcntini.  Li  seguì  egli  con  Blasco,  Orlando  di  Ara- 
gona, Francesco  Ventimiglia  ed  altri  Signori  del 
Regno  ;  ed  accompagnava  il  re  con  5o  n  cavallo 
il  vescovo  di  Catania  die  alla  morte  di  Pietro 
aravi  slato  promosso  dal  re.  Era  egli  Giovanni  de 
Luna  di  stirpe  regia,  e  catancse,  che  non  come 
gli  altri  vescovi  sordido,  ed  avaro  ma  generoso 
teneva  le  sue  porte  sempre  aperte  olla  indigenza, 
ed  al  vantaggio  della  patria  (a).  L'assedio  era  stato 
ben  comincialo  ;  case  e  campagne  attorno  la  città 
erano  stale  abbattute,  ed  incendiate,  ma  la  fame 
degli  assediali ,  e  degli  assedianti  strinse  a  to- 
glierlo. Il  nostro  esercito  quasi  consunto  ritornò 
a  Catania,  ed  i  nemici  lasciando  subilo  Leali  ni 
vennero  a  devastare,  e  od  incendiare  le  campagne 
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nostre  sino  alla  Molta,  e  Paterni».  Si  ebbe  mol- 
ta pena  a  smorzare  l'incendio. 

Il  re  nnndò  il  cavaliere  Damiano  Saglimpipi 
messinese  dal  re  di  Napoli  lagnandosi  della  di 
lai  condotta.  Quel  re  addusse  le  di  lui  prelese 
sulla  Sicilia.  Damiano  ritornando  saccheggiò  i  lidi 
di  Napoli,  e  carico  di  soldati  nemici,  e  di  gra- 
no ritornò  a  Catania.  Essendosi  poi  nel  castello 
Ursino  fallii  la  risoluzione  di  chiedere  ajuto  al  re 
di  Aragona,  non  avendo  il  re  da  pagare  i  metsi, 
vi  andarono  Damiano  che  mise  la  sua  barca,  e 
Orlando  di  Aragona  che  Fece  le  spese.  Trovarono 
il  re  in  Sardegna. 

Il  conte  Errico  Rosso  messe  tre  navi,  fece  molte 
prede  ai  nemici,  e  rese  sicure  tutte  le  spiagge 
della  Sicilia.  Artalc  usci  da  Catania  con  cento  sol- 
dati a  cavallo  ed  espugnò  Castro  presso  Milazzo, 
Alla  line  di  novembre  usci  il  re  per  ismenlire 
Ir  frisa  voce  della  di  lui  morte. 

Dopo  una  lunga  mortale  siccità,  dopo  tante  pre- 
ghiere al  cielo  per  la  pioggia,  il  primo  giorno  di 
dicembre  i35-ì  oscurossì  l'acre,  e  perire  giorni 
una  tenibile  tempesta  di  piogge,  tuoni,  e  vento 
fece  credere  che  già  era  il  tempo  della  desola- 
zione della  terra.  Le  acque  riempirono  le  valli  , 
il  vento  svelse  case,  ed  alberi,  ed  amlinl ne  de- 
vastando le  campagne  confusero  i  confini  dello 
possessioni.  Le  abitazioni  fuori  la  Porta  di  Aci 
parte  settentrionale  di  Catania  furono  inondale  ; 
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si  passò  da  una  parte  all'  altra  coti  le  barche. 
L'  Amenano  che  era  stato  secco  per  alquanti  mesi, 
sette  giorni  dopo  fece  correre  le  sue  limpide  acque 
per  i  solili  luoghi.  Al  cominciare  del  nuovo  anno 
si  ebbe  altra  simile  tempesta  che  arrecò  non  mi- 
nori danni  alle  campagne,  e  alla  città. 

Siracusa  si  rese  al  re  per  opera  di  alcuni  Si- 
gnori stanchi  della  potenza  dei  Chiara  monti.  IL 
re  vi  mandò  le  truppe  comandate  da  Àrtale.  Do- 
vendo ritornare  questo,  Manfredi,  e  Simone  Chia- 
ramente in  agguato  lo  aspettarono  al  passaggio 
uscendo  da  Lentini.  Quel  degno  figlio  di  Bljsco 
lo  seppe,  non  ne  ebbe  timore,  ed  avendoli  af- 
frontati dopo  aver  loro  recato  considerabile  strag- 
gc  li  pose  in  fuga.  Ciò  animò  il  re  alla  espugna- 
zione di  Lentini. 

Il  re  mancava  affatto  di  denaro-,  il  suo  stato 
era  compassionevole.  La  carestia  del  grano  met- 
teva in  necessità  di  comprare  a  carissimo  prezza 
1'  estero,  del  quale  facevasi  poi  il  pubblico  pane. 
Malgrado  cosi  penosa  circostanza  i  catenesi  una- 
nimamente  ne  sminuirono  il  peso  in  guisa  che 
da  ciascheduna  salma  ne  tiravano  tredici  carlini. 
Si  accumularono  somme  considerabili ,  e  .sì  die- 
dero in  dono  al  re.  Ciò  provò  che  i  catancsi 
veramente  lo  amavano. 

Il  giorno  i3  di  maggio  con  seicento  soldati  a 
cavallo,  e  con  una  immensa  massa  di  catanesi  a 
piedi  il  re  si  presentò  a  Lentini,  accompagnalo 
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(Li  Blasco  clic  sia  vagli  sempre  a  fianco,  e  che  lo 
consigliava,  con  il  di  lui  figlio  Aliale  giù  regio 
Maresciallo,  con  il  venerabile  Giovanni  di  Luna 
clic  lo  seguiva  con  (pici  coraggio  clic  attcstava 
la  dì  lui  stirpe  dal  sangue  dei  re  aragonesi,  e 
con  molli  Signori  del  Regno.  L'assedio  durò  sino 
a  giugno,  e  la  fame  che  segui  ,  e  le  vessazioni 
m (lilialmente  apportatesi  lo  tolsero  di  nuovo  (i). 

La  Natura  sembrò  che  ancor  essa  congiurasse 
alla  rovina  della  Sicilia.  Una  straordinaria  quan- 
tità di  locuste  d'  insolita  grossezza  si  gcllò  in 
tutta  l'Isola,  ma  pili  nelle  campagne  di  Catania; 
esse  mangiarono  sino  alle  radici  gli  alberi,  le  vigne, 
le  piante  tulle.  Venti  furiosi  avendole  poi  disperse 
nell'aere  ottenebrarono  il  cielo.  Finalmente  ca- 
dute in  mane  si  sommersero,  e  il  fiotto  dulie  onde 
avendole  geliate  morte  sulle  spiagge  ivi  imputri- 
dendosi infettarono  V  atmosfera  di  maligne  esa- 
lazioni. I  morbi  epidemici  afflissero  la  Sicilia  per 
tutto  luglio  di  (jucir  anno  i355.  In  Catania  si 
contarono  sovente  sessanta  morii  al  giorno.  Si 
pianse  Ira  gli  altri  Federico  figlio  del  morto  Gio- 
vanni duca  di  Atene,  che  il  morho  uccise  il  dì 
1 1  di  <jncl  mese,  e  che  venne  sepolto  nella  chiesa 
di  s.  Agata.  In  quella  slessa  notte  il  re  afflitto 
dalla  disgrazia  del  cugino  agonizzante  nel  mede- 
simo castello  Ursino,  nscì  insieme  al  fratello  Fe- 
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dorico.  Restò  la  notte  in  una  torre  fuori  le  mura 
della  città,  e  il  giorno  dopo  andò  per  mare  al  ca- 
stello di  Aci  ed  indi  a  Moscati,  dove  essendosi 
ammalato  Federico,  se  ne  andarono  a  Messina. 
La  epidemia  era  quasi  cessata  quando  il  re  in 
settembre  rivenne  a  Catania.  Per  diporto  essen- 
do indi  passato  in  Aci  sorpreso  da  gravo  malat- 
tia morì  ai  18  ottobre  di  quell*  anno  stesso  i355. 

Il  cadavere  portato  a  Catania  poiché  era  sera 
fu  lasciato  nella  chiesa  di  s.  Maria  la  Grandi , 
dove  è  oggi  il  convento  di  s.  Domenico.  Il  giorno 
dopo  io  abiti  reali  fu  portato  alla  chiesa  di  s.  Agita 
accotnpagnnto  dulie  lagrime  degli  addolorati  ca- 
tanesi;  le  donne  andavan  strappandosi  i  capelli, 
e  laccravansi  il  viso;  la  città  era  tutta  immersa 
nella  più  grande  tristezza.  Si  piangea  un  re  morto 
a  17  anni,  in  dodici  dei  quali  incili  regnò,  e  in 
cui  la  corona  fu  sempre  vacillante  sulla  sua  te- 
sta, Catania  Io  aveu  amalo  come  un  tenero  figlio, 

10  avea  generosamente  soccorso,  e  sostenuto  con 

11  proprio  sangue.  Egli  ne  fu  riconoscente  mo- 
strandosi attaccato  alla  città,  e  concedendole  pri- 
vilegi. Fu  deposto  nel  sepolcro,  dove  riposavano 
le  ceneri  di  Federico. 

Il  prode  conte  Blasco  di  Alagona  non  gli  so- 
pravvisse clic  cinque  giorni,  come  se  egli  avesse 
accompagnato  in  morte  il  suo'  re  che  in  vita  da 
fido,  e  valoroso  amica  nvea  sempre  difeso,  e  se- 
guilo. La  condotta  di  quest'uomo,  la  cui  memo- 
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ria  b  tanto  rispettabile,  si  distinse  egualmente  e 
per  le  azioni  di  coraggio,  e  d' intrepidezza,  e  per 
quelle  di  accortezza,  di  prudenza,  e  di  saggezza. 
Fu  sepolto  nella  stessa  chiesa  di  s.  Àgata. 

Il  re  Federico  Terzo.  Imposizione  a  Catania 
per  la  guerra.  Gli  Angioini  contro  Catania. 
Memorabile  battaglia  navale  a  Lagnino. ,  e 
vittoria  dei  catanesi.  Catania  fortificata  in 
distanza  a  mezzogiorno.  I  catanesi  coronati 
di  fiori  incontrono  il  vittorioso  Àrtale,  presa 
Dentini.  Feste  per  le  nozze  del  re  a  Catania. 

Il  fratello  Federico  Terzo  Dato  a  Catania  nel 
1 34 1  successe  al  trono,  Vicaria  la  sorella  Eufe- 
mia. La  debolezza  del  Governo  riaccese  gli  ani- 
mi inquieti  dei  Baioni.  Artalc  e  Manfredi  Chia- 
ramente si  contentarono  di  accordare  a  nome  del 
re  una  tregua  di  ostilità  tra  i  catanesi,  e  i  len- 
itesi nel  febbrajo  di  quell'anno  i35G.  La  Vica- 
rìa, e  Francesco  Ventimiglia  vennero  n  Taormina 
per  portarsi  con  il  re  a  Randazzo.  Artale  con 
grosso  esercito  vi  andò  chiedendo  che  il  re  ve- 
nisse a  Catania.  Tenlò  d'  ingannarlo  Errico  Rosso 
sino  a  fargli  licenziare  l'esercito;  ma  egli  se  ne 
avvide,  e  avendo  a  quello  unito  altre  truppe 
condusse  a  forza  il  re  a  Catania.  Essendo  con 
esso  a  Paterno  gli  giunse  minaccia  dalla  Vicaria, 
e  dai  Rosso,  e  Ventimiglia,  o  lasci  lìbero  il  re, 


89 

o  il  apparecchi  alla  guerra;  e  nella  slessa  natte 
Rosso  con  molti  soldati  si  fortificò  alla  Motta  a 
sei  miglia  da  Paterno,  ed  altrettante  da  Catania. 
Si  pose  indi  in  agguato  presso  la  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni di  Mezzocampo  due  miglia  dalla  Motta 
verso  Catania.  Alcuni  soldati  di  Artale  a  cavallo, 
che  andavano  a  raggiungerlo,  furono  da  esso  in- 
seguiti sino  alla  chiesa  di  s.  Cristofano  fuori 
Catania  ;  parecchi  furono  presi.  A  rtale  venne  a  Ca- 
tania; in  necessità  di  denaro  mise  una  imposi- 
zione sopra  la  gabella  del  frumento,  ed  una  tas- 
sa sopra  i  rìccUi-  Riparò  così  al  pressante  biso- 
gno; dopo  riuscendo  di  molto  peso  alla  città  fu- 
rono abolite. 

Rosso  andava  devastando  le  nostre  campagne 
a  ferro,  e  a  fuoco;  e  mollo  più  gli  oliveti  che 
erano  presso  al  Lago  di  Paterno,  e  al  Lago  di 
Ànicito  fuori  Catania.  Alcuni  campagnuoli  cata- 
nesi  uccisero  un  domestico  di  Artale,  persona  as- 
sai cattiva,  indi  temendo  lo  sdegno  del  padrona 
fuggirono,  e  poco  mancò  che  non  ammazzassero 
Artale  che  incontrarono  nel  bosco,  mentre  che  egli 
con  pochi  ritornava  occultamente  a  Paterno.  Ru- 
barono poi  più  di  dieci  mila  tra  buoi,  e  pecore, 
che  portarono  nelle  vigne  di  Mompilierc,  poche 
miglia  a  settentrione  di  Paterno,  e  che  erano  del 
conte  Rosso.  Ma  questo  generosamente  li  rifiutò. 
Poco  dopo  geltaronsi  ai  piedi  di  Artale  e  ne  eb- 
bero il  perdono. 
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Alcuni  di  Paterno  promisero  la  città  a  Rosso, 
clie  nottetempo  vi  si  avvitino  coti  le  sue  trup- 
pe. Un  domestico  di  questo  lo  manifestò  ad  Ar- 
lale  che  vi  corse,  arresto  i  congiurati,  e  fortificò 
più  validamente  quella  città.  I  nemici  allonta- 
nandosi devastarono  le  campagne,  e  il  sobborgo 
della  città;  ma  molli  dei  nostri  usciti  assaltaro- 
no la  retroguardia,  e  misero  tutti  in  fuga  sino 
alla  Multa. 

Si  cinese  la  pace.  Arlale  la  propose  fra  i  pri- 
marj  cittadini  di  Catania  radunali.  SÌ  decise  di 
sì,  ma  Artale  vi  si  oppose.  Tutte  le  truppe  della 
Molla  vennero  a  saccheggiare  i  nostri  campi,  e 
fecero  sommo  danno  ai  celanesi,  essendo  tempo 
di  messe.  La  Vicaria  poi,  c  gli  aderenti  Baroni 
essendosi  repentinamente  portali  a  Milazzo,  uo- 
mini, e  donne,  soldati ,  e  cittadini  uscirotio  ia 
massa  da  Catania  c  saccheggiarono  a  ferro,  e  a 
fuoco  tulle  le  campagne  della  Molta. 

Si  fece  a  Messina  una  congiura  conlro  Rosso. 
Arlale  chiamalo  vi  andò,  e  condusse  seco  a  Ca- 
tania la  vicaria  Eufemia.  Nel  passare  perle  piaz- 
ze della  città  i  catunesi  le  mostravano  il  pane 
dicendo,  ecco  Signora  il  pane  che  abbinino  del 
grano  che  fa  bruciato  per  vostro  comando  quan- 
do eravate  alla  Motta  come  nemica  di  Catania. 
Sìa  lodato  Iddio  è  bianco  e  abbondante.  Fiva 


dunque  il  re  giacche  nulla  ci  manca  (i).  Se- 
guì la  pace  tra  ossa,  c  il  fratello  ,  e  poco  dopo 
eoa  tutti  i  Chi  ara  monti.  Essa  però  durò  poco. 
Alcuni  messi  spediti  su  di  un  legno  da  Simone 
Chiaramonte  al  re  a  Catania  furono  presi  da  certi 
pirati  catanesi,  e  portati  schiavi  a  Siracusa.  Parve 
ciò  fatto  per  volontà  del  re,  e  si  ridestò  il  par- 
tito chiaramonlano. 

Artale  in  agosto  usci  da  Catania  con  molti 
per  assaltare  la  Motta  asilo  del  conte  Rosso.  St 
accampò  sotto  le  mura  e  con  una  macchina  a  bel- 
la posta  costruita  ne  cominciò  1*  espugnazione  ; 
ma  gli  aiutanti  si  difesero  bravamente  anche  per 
la  natura  del  sito  del  paese  sopra  il  vertice  di  una 
rupe  scoscesa.  Dopo  pochi  giorni  levò  l'assedio, 
e  devastò  ritornando  tutte  le  campagne.  Al  fine 
del  mese  uscì  con  il  re  e  Li  Vicarìa  ,  e  grande 
esercito,  e  ricevettero  molte  città  ribelli  dal  con- 
te Rosso. 

I  nemici  uscendo  da  Lentìui  forti  di  duecento 
soldati  a  cavallo  vennero  sino  alla  pianura  di 
Mezzocampo,  quattro  miglia  alt' occidente  di  Ca- 
tania. Artale  accompagnato  da  suoi  soldati,  e  da 
molli  catanesi  andò  a  provocarli  a  battaglia  ;  essi 
timorosi  la  sfuggirono,  e  tornarono  a  Lentìui. 

Messina  rihcllossi  dal  re.  Simone  Chiaramonte 
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morì.  Artale  venendo  da  Siracusa  prese  una  nave 
nemica  piena  di  soldati.  Fra  essi  Marransano 
familiare  di  Manfredi  Chiaramonte  che  pose  alla 
tortura  per  sapere  i  segreti  del  padrone.  Man- 
fredi passando  con  le  navi  napolitano  presso  Ca- 
tania lo  seppe,  e  arrivando  a  Lentinì  fece  stran- 
golare tutti  i  soldati  del  re  Federico  ivi  prigio- 
nieri. 

Una  nave  catalana  sparse  la  voce  a  Catania 
che  il  re  di  Aragona  veniva  in  ajuto  di  Federico. 
Si  illuminarono  tutte  le  strade,  osi  fecero  molte 
feste.  Ma  fu  falsa  voce,  poicliè  era  il  re  dì  Na- 
poli che  veniva  per  assaltare  Catania  avendo  già 
Messina.  Vi  passò  in  effetto  in  maggio  di  quel- 
1' anno  1357.  Il  re  mandò  con  cento  soldati  Ar- 
tale a  Paterno  per  esplorare  il  cammino  del  ne- 
mico, che  Io  credea  diretto  a  Lentini,  e  chiamò 
ivi  i  Baroni  del  Regno  suoi  amici. 

I  nemici  il  4  di  maggio  senza  alcun  profitto  as- 
saltarono Francatila,  e  Castiglione  ;  devastarono, 
e  spogliarono  Linguag  rossa,  e  Mascali,  dove  non 
trovarono  alcuna  resistenia.  Il  dì  7  arrivarono 
presso  le  acque  della  Renana  non  lungi  da  Aci, 
e  a  7  miglia  da  Catania.  Artale  arrivò  con  la 
cavalleria  sino  a  Nizzeti  in  faccia  dei  nemici  , 
ma  il  loro  maggior  numero  lo  persuase  a  ritor- 
nare a  Catania  lo  stesso  giorno.  Non  conoscendo 
le  strade  dopo  molti  raggiri  arrivarono  ad  Aci  che 
presero  per  assalto  spingendola  voce  che  il  gior- 


no  dopo  dovevano  assaltare  Catania.  Una  loro  nave 
si  avvicinò  al  nostro  Porlo,  e  dall'  allo  di  essa 
un  marinaro  finse  di  far  segnali  verso  Leo  tini 
come  per  chiamar  gente.  In  quel  giorno  nessuno 
dei  catanesi  usci  fuori  di  città.  Da  Aci  uscirono 
devastando  tutti  i  paesi,  e  tutte  le  campagne 
rullando,  ed  appiccando  fuoco,  e  dopo  avere  ap- 
portato tutti  Ì  mali  del  saccheggio  sino  al  paese 
Trecaslagne,  a  sei  miglia  da  Aci  verso  occidente, 
esuli'  Etna,  la  sera  di  quel  giorno  ritornarono  ((). 

Sopra  due  galee  vennero  ad  osservare  per  dove 
Catania  avesse  più  facile  accesso;  ma  essi  avvi- 
cinandosi al  Porto  la  trovarono  inespugnabile,  e 
da  mare,  e  da  terra;  anzi  quattrocento  tedeschi 
che  erano  tra  l'esercito  riguardarono  quella  ve- 
nuta come  imprudente.  Quel  giorno  il  re,  Aria! e, 
e  quei  Signori  venuti  con  molte  forze,  rimasero 
ad  esercitarsi  nelle  armi  fuori  la  Porta  di  Aci, 
e  un  gran  numero  di  armali  fece  vedersi  sopra 
le  mura  a  sfidare  il  nemico. 

La  nostra  cavalleria  era  di  più  di  mille;  più 
considerabile  la  fanteria;  immenso  il  numero  dei 
balestrieri.  La  mancanza  di  denaro  fra  i  Signori 
comandanti  destò  varie  querele.  Artale  approntò 
il  danaro,  pagò  i  stipcndj,  e  sedò  ogni  rumore. 
Si  uscì  dalla  città,  e  si  restò  un  giorno  ad  aspet' 
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tare  il  nemico.  Le  discordie  fra  i  capi  attraver- 
sarono la  risoluzione  di  andare  ad  attaccarlo.  IL 
dì  a6  di  maggio  giunsero  in  nostro  ajtito  dalla  Ara- 
gona due  galee,  e  una  nave  comandate  da  Gio- 
vanni di  Trucida.  Artale  uè  fu  incoraggiato.  Fece 
arriiaru  due  navi  die  erano  nel  Porto,  e  con  la 
flotta  di  cimine  legni  salendo  egli  la  galea  ca- 
pitana, e  per  ingannare  il  nemico  facendovi  ac- 
cendere dicci  fiaccole,  andò  ad  attaccarlo. 

Sul  far  dell'  aurora  presso  Lognina,  a  meno  di 
due  miglia  a  tramontana  di  Catania,  trovò  la  flot- 
ta nemica  forte  anche  di  cinque  legni.  Artale  fu 
il  primo  ad  attaccare  c  fu  seguilo  dagli  altri  che 
invocavano  ad  alta  voce  Alagona  ,  e  s.  Agata. 
La  zullà  fu  vigorosa  di  auitie  le  parti  ;  i  nostri 
incalzavano  con  empito,  ed  ì  nemici  vi  rispon- 
devano, eJ  essi  incidiavano  con  tanto  ardore,  e 
con  pietre,  e'  con  baliste  die  ferirono  molli  sici- 
liani, ed  aragonesi,  ed  alla  fine  lo  stesso  Artale. 
Irritato  dall'  aspetto  della  soa  ferita  Artale  lascia 
la  sua  nave  ,  e  come  Leonida  scende  in  una 
trireme  dei  nemici,  e  si  getla  in  mezzo  ad  essi. 
Superiore  a  qualunque  ostacolo  ,  fermo  contro 
ogni  pericolo  semina  st raggi,  e  morti  ;  vibra  col- 
pi cosi  terribili,  die  per  iscausarli  precipitatisi 
tutti  nel  mare.  I  nostri  seguono  1'  esempio  del 
loro  eroe,  e  riportano  una  completa  vittoria.  An- 
tonio Grimaldi  genovese  die  comandava  una  ga- 
lera gettossi  anche  in  mare,  e  a  stento  arrivò  ai 
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suoi;  ma  la  galera  fu  preso,  e  ucciso  il  sotto- 
comandante  Antonio  Rosso.  Un'  altra  di  Lipari 
comandala  da  Jacco  che  venne  ucciso,  fu  presa 
insieme  a  due  altre  che  venute  erano  da  Napoli. 
Una  sola  veloce  di  remi  scappò,  ed  i  nemici  fuo- 
ri che  cento  di  essi,  tulli  gli  altri  fecero  rosseg- 
giare del  loro  sangue  i'  mare  di  Lognina.  Artale 
dividendo  la  preda,  ad  ogni  catalano  toccarono 
undici  mila  fiorini,  poiché  la  fiotta  nemica  porta- 
va il  denaro  per  pagare  i  soldati.  Artale  entrò 
in  Catania  con  il  titolo  di  liberatore  della  pa- 
tria (i). 

Il  gr.irt  Siniscalco  Accìajoli  dopo  la  totale  rot- 
ta pensò  partirsi  da  Aci ,  e  lasciare  affatto  il 
pensiero  di  Catania.  Guidone  Venti  miglia,  Cor- 
rado Spa talora,  e  Niccolò  Lanza  con  cento  sol- 
dati a  cavallo  uscendo  da  Catania  n  sprou  hattuto 
lo  raggiunsero.  La  fiducia  che  altri  li  seguivano 
diede  loro  il  coraggio  di  attaccare  1J  esercito  ne- 
mico. La  pugna  fu  piena  di  calore  ;  i  nostri  bra- 
vamente si  difesero,  ma  un  tedesco  con  un  col- 
po di  accelta  nella  testa,  avqudo  fatto  cadere  mor- 
to sul  collo  del  cavallo  Spa t afora  che  senza  te- 
mere pericolo  briosamente  battendosi  mischialo 
troppo  in  avanti  erasi  nella  fòlla  ,  disanimò 
gli  altri  compagni  non  solo,  ma  tutti  quelli  che 

(0  Di  quella  tanaglia  io  ut  ti»  anche  un*  memoria  nel- 
l'Archivio ilei  frollinola™  anno  i35j  mi.  (irosji  Ucaacord. 


con  le  medesime  idee,  sortiti  erano  da  Catania, 
l'ero  i  villani  dell'  Etna  scesero  dalli  loro  mon- 
tagna, e  in  gran  massa  assaltarono  la  froute  co- 
mandata dal  gran  Siniscalco,  e  ne  sarebbero  i 
nemici  slati  interamente  inviluppati  se  il  coman- 
dante non  avesse  ordinalo  di  andar  gettando  le 
vesti,  e  tutto  ciò  che  di  prezzo  trovarsi  nel- 
l'esercito. Occupandosi  i  villani  a  raccogliere  die- 
dero loro  il  tempo  di  fuggire,  ma  inciamparono 
in  lutti  gli  abitanti  scesi  da  Taormina,  Castiglione, 
Caltablano,  e  dalle  altre  vicine  Terre,  e  nelle 
angustie  delle  vie,  c  nei  passi  stretti  ne  uccisero 
più  di  due  mila,  e  fecero  prigionieri  molti  Signori 
fra  i  quali  Raimondo  del  Balzo  gran  Cameriere 
del  re  Luigi,  clic  servi  poi  di  cambio  con  le  so- 
relle di  Federico  arrestate  a  Messina.  Gli  abi- 
tanti dell'Etna  vestili,  e  ornali  di  vesti,  e  di 
ricchi  arnesi  presentarono  poscia  uno  spettacolo 
molto  singolare. 

A  novembre  si  stabili  una  tregua  che  durò  sino 
ad  aprile.  Allora  Ariate  con  molte  truppe  rac- 
colte in  varj  luoghi  dell'Isola,  e  con  immenso 
numero  di  catanesi  assediò  Lcntini.  Fermossi  pri- 
ma alle  sponde  del  fiume  di  s.  Lionardo.  In 
quell'assedio  molti  leni  illesi  per  la  fame  lasciaro- 
no la  patria.  L' ultimo  giorno  dell' assedio  Alialo 
con  i  catanesi  avendo  voluto  incendiare  le  cam- 
pagne al  di  là  di  Leu  tini,  Manfredi  Chiaramente 
fece  una  sortila  contro  i  nostri  sino  al  fiume, 
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ma  corso  Alialo,  c  lo  fece  rientrare.  I  cataucsi, 
che  avevano  ben  servito  in  queir*  assedio  torna- 
rono insieme  a  molti  lentincsi,  e  a  molle  donne 
lattanti  i  loro  bambini.  Aitale  riprese  altre  città, 
c  al  fine  di  maggio  ritornò  a  Catania. 

In.  giugno  assediò  invano  Vizimi,  Noto,  ed 
Avola.  Intanto  venuti  nuovi  ajuli  a  Lenti  ni,  i 
nemici  conoscendo  la  lontananza  di  Artale  ven- 
nero ad  assaltare  Catania  dalla  parte  di  ponente 
con  quattrocento  armati.  Manfredi  Chiaramonte 
con  una  parte  di  essi  stava  occultato  in  un  giar- 
dino detto  Machclda.  Gli  altri  audavan  facendo 
prede,  e  vedendo  i  catanesi  ritirali  tulli,  dentro 
la  città  vennero  sino  alle  mura  scagliando  molle 
saette  che  ferirono  molti,  e  molti  ne  uccisero.  Ca- 
richi di  bottino,  dopo  aver  diroccato  un  castello 
a  spese  pubbliche  cretto  alla  Bicocca,  a  poche 
miglia  da  Catania,  e  una  torre  antica  presso  il 
Si  me  In,  tornarono  a  Lenti ui. 

Artale  venuto  a  Catania  pensò  fortificare  la 
città  dalla  parlo  di  Lenti  ni.  Impose  dieci  grana 
al  mese  sopra  ogni  casa,  e  con  il  provento  co- 
minciò un  gran  fossato  dal  Porcile  Grande  ;  egli 
vi  era  ogni  giorno  con  la  cavalleria  per  difendere 
l'opera  da  qualche  assalto  del  nemico  vicino.  Fece 
inoltro  fabbricare  ima  tono  sopra  Monte  Cunlillo, 
alla  montagna  alla  mefà  della  linea  di  sci  mi- 
glia che  divide  Catania  dalla  Multa;  ivi  pose 
sentinelle;  ma  le  dirotte  piogge  avvenute  nello 
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.slesso  mese  dì  ottobre  trovandola  ancor  fresca  , 
e  falla  con  cemento  di  fango  cadde  in  rovina 
con  la  morte  di  un  soldato.  Esiste  ancora  la 
parte  bassa  di  essa. 

Tregua,  che  poco  dopo  fu  rolla.  In  aprilo  del- 
l'anno  che  segui  i35o,  Artale  tornò  all'assedio 
di  Lentini,  ma  occorse  Manfredi  Chiaramente  di 
ritorno  da  Napoli,  e  lo  tolse.  Ebbe  poi  Monlal- 
bano  per  resa.  Tornato  a  Catania  dopo  pochi  gior- 
ni raccolte  genti  a  Militcllo  da  tutto  il  Vari- 
nolo,ondò  contro  Vizzini.  Vi  accorse  Chiaramente, 
c  a  molle  preghiere  ottenne  una  tregua,  m.i  in 
questo  tempo,  avendo  egli  mandalo  ajuto  a  Federico 
Chiaramonte  che  nel  Valdimazzara  combatteva 
contro  P  esercito  del  re,  Artale  non  solo  devastò 
le  campagne  dì  Vizzini,  ma  quelle  di  tutto  il 
Contado  di  Modica,  e  dopo  avere  avuto  Buscemi, 
e  Palazzuolo,  tornò  a  Catania  al  finire  di  giugno. 

In  agosto  il  conte  Errico  Rosso  venne  a  Ca- 
tania a  pacificarsi  con  Artale;  questo  con  tutto 
il  popolo  catancse  andò  ad  incontrarlo  fuori  la 
città,  e  fra  il  giubilo  comune  lo  portò  alla  sua 
rasa  al  castello  Ursino.  It  giorno  dopo  Rosso  an- 
dosscne  alla  Motta  che  era  sua,  e  Artale  tornò 
f\V  assedio  di  Lentini. 

Sparse  tale  stragge  fra  tutte  quelle  vicine  cam- 
pagne, clic  molli  lentincsi  vennero  a  rir.ovrarsi 
a  Catania.  Manfredi  Chiaramonte  per  riparare  alla 
fame,  che  tormentava  Lentini  da  Messina  vi  por- 
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tava  una  nave  di  frumcnlo  mandala  dal  re  ili 
Napoli;  essendo  arrivato  ad  Agosta  Artale  vi  ac- 
corse, c  prese,  ed  incendiò  quella  città.  A!l;i  fitte 
di  dicembre  finalmente  ajutato  da  alcuni  soldati 
scalò  Lentini,  c  la  prese.  La  moglie,  e  figli,  e 
gli  averi  di  Chiaramente  sotto  fida  custodia  fu- 
rono portati  a  Catania,  Arlale  chiamato  a  Ter- 
ranova la  ebbe  per  resa,  e  finalmente  questo  in- 
signe guerriero  coverto  la  fronte  di  tanti  altari 
in  mezzo  ad  un  gran  numero  di  soldati,  e  di 
Signori  ritornò  a  Catania.  I  catancsi  andarono 
tutti  ad  incontrarlo  coronali  di  fiori ,  e  fra  gli 
applausi  comuni  Io  accompagnarono  sino  al  ca- 
stello Urtino. 

Volendo  dare  una  sposa  al  re  proposero  tutti 
Costanza  figlia  di  Pietro  re  di  Aragona,  e  Orlan- 
do di  Aragona  compagno  ìu  molte  imprese  di 
Artale  fu  mandato  a  domandarla.  Francesco  Vcn- 
tituiglia  pretese  dargli  la  figlia  del  duca  di  Du- 
razzo,  ma  Artale  fu  fermo,  ed  allorché  giunse 
la  nuova  sposa  andò  a  prenderla  con  molle  trup- 
pe a  Sciacca,  e  fu  condotta  a  Paterno,  e  di  là 
a  Mitico.  Il  re  scappato  dalle  mani  dei  Venti- 
miglia  la  raggiunse,  ed  ivi  furono  celebrale  le 
nozze  alla  presenza  del  vescovo  di  Catania  Mar- 
ziale, che  lutti  i  suoi  monaci  elevato  avevano  a 
quel  'posto  alla  morte  d'i  Giovanni  d'  Luna  suc- 
ceduta nel  i358.  Confermalo  da  Innocenzo  Sesto 
aven  con  sommo  decoro  soslenulo  per  tutto  il 
Regno  T  incarico  di  Nunzio.  Aposloligo. 
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11  dì  S  mano  di  queir1  anno  i36a  i  Reali  sposi 
vunnero  a  Catania;  i  catanesì  andarono  ad  incon- 
trarli fuori  le  mura  coronati  di  fiori,  e  per  otto 
giorni  la  città  fu  in  feste.  La  regina  fu  cosi  con- 
lenta dell'  animo  dei  catenesi,  che  volle  si  conce- 
dessero loro  molti  privilegj.  Il  re  celebrò  poi  pub- 
Llicamenle  le  sue  nozze  chiamando  a  se  tutti  i  Ba- 
roni del  Regno  che  vi  vennero,  fuori  di  Fraucesco 
Vcnlimiglia,  di  Federico  Chiaramente  c  di  altri 
loro  partigiani.  Il  giorno  2S  aprile  si  fece  la  gran 
festa  nella  cattedrale  dove  tanti  Signori  radunati 
ne  accrebbero  la  solennità.  Per  otto  giorni  i  cit- 
tadini fecero  ogni  sorte  di  festa  per  rendere  me- 
morabile 1*  avvenimento,  ed  il  re  grato  a  tante 
dimostrazioni  di  affetto  diede  alla  città  il  privi- 
legio, che  rese  i  catancsi  liberi  da  ogni  dogana 
per  tutta  la  Sicilia. 

Pace  fra  i  Baroni,  e  Federico.  Parto  della  re- 
gina Costanza,  e  sua  morte.  Nero  attentato 
contro  il  re.  Sua  morte.  Maria  nata  a  Cata- 
nia eredita  il  Regno.  Sposa  Martino  che 
viene  in  Sicilia. 

In  luglio  dello  stesso  anno  i36a  i  Baroni  si 
riconciliarono  con  il  re.  Francesco  Ventimiglia 
però  mancando  alle  parole  di  pace  si  pose  presso 
Castrogiovannì  armato,  e  disposto  ad  impedire  il 
passaggio  di  Federico,  clic  andava  a  coronarsi  a 


Palermo,  onde  bisogno  che  il  re  tornasse  o  di- 
lania. La  morte  del  re  di  Napoli  die  fomentava, 
e  sosteneva  alcuni  di  quelli  inquieti  Baroni  , 
diede  fine  a  quel  partito  clic  aveo  dati  tanti  mali 
alla  Sicilia.  Tutto  si  ridusse  alla  quiete  ,  e  al 
dominio  di  Federico. 

La  regina  accrebbe  con  il  suo  parto  i  piaceri 
della  pace.  La  neonata  Maria  fu  presentata  al 
fonte  da  Artalc  di  Alagoua,  e  battezzata  dal  no- 
stro vescovo  Marziale.^  Al  contento  succede  il  do- 
lore; dopo  tre  giorni  la  infelice  madre  fn  vittima 
di  una  malattia  che  segui  il  parto.  Giace  nella 
cattedrale  in  nobile,  mausoleo  con  questa  iscri- 
zione D.  .0.  M.  Constantìa  Pelri  Aragu- 
num  Regis  filia,  ac  Frìdcrici  III  uxor.  Catanie 
obiti  anno  salutis  i363. 

Le  disgrazie  di  Federico  non  erano  finite.  Il 
di  i3  ottobre  del  mentre  a  Messina  usciva 

dalla  chiesa  di  s.  Francesco  fra  molti  Signori,  e 
in  mezzo  a  un  gran  popolo,  un  certo  Francesco 
Tomao  gli  tirò  un  colpo,  ma  non  gli  fece  che 
una  leggiera  ferita  nel  ventre.  Lo  scellerato  dopo 
vaghe  confessioni  venne  bruciato  vivo.  Il  Papa 
Gregorio  promosse  poi  la  pace  tra  Federico,  eia 
regina  Giovanna  di  Napoli,  sciolse  la  Sicilia  dal- 
l' Interdetto,  e  il  re  sposò  Antonia  figlia  del  duca 
di  Audria  parente  di  Giovanna,  e  andò  a  coro- 
narsi a  Palermo  in  gennajo  iS^.T.  Il  conte  Errico 
llosso  non  ancora  quieto  suscitò  tumulti  a  Mes- 


sina,  c  il  re,  c  la  regina  clic  vi  vennero  furono 
respinti,  ondo  ebbero  a  diriggersi  a  Reggio,  ma 
llosso  assaltò  la  galera  ,  <:  la  regina  ebbe  tale 
spavento  die  in  pochi  giorni  morì,  e  Federico 
Ionio  a  Catania. 

Marziale  mandato  con  ledere  al  Papa  in  Avi- 
gnone, dopo  aver  bene  eseguila  la  commessionc, 
fece  a  sue  spese  costruire  le  conserve  di  argen- 
to, la  cassa  iu  lavoro  vernacolalo,  e  la  statua  an- 
cor di  argento  per  deporvi  le  ossa. di  s.  Agnla. 
La  morie  che  ivi  lo  colse  gli  tolse  il  piacele  di 
portar  egli  stesso  quei  doni  ;  ciò  che  fece  poi 
Elia  il  suo  successore  che  venne  dal  Limosino, 
come  lo  annunziano  i  versi  scritti  in  una  di  tali 
opere. 

Su!  punto  di  rimaritarsi  il  re  moli  a  Messina 
iu  età  di  36  anni.  Maria  restò  crede,  e  sotto  la 
Ititela  del  Gran  Giustiziere  Artalc  di  Alagona  che 
la  condusse  beu  presto  a  Catania  nel  castello  Ur. 
sino.  Quando  poi  volevasi  darle  sposi  Guglielmo 
Raimondo  Moncada  conte  di  Agosta  di  opinione 
contraria  a  quella  del  Reggente  profittando  della 
sua  lontananza,  nottetempo  s'introdusse  per  la 
Porta  falsa  nel  Castello,  c  tratta  a  Ibiza  Maria 
la  condusse  prima  su  di  una  nave  ad  Agosta,  in- 
di a  Licata,  da  dove  sopra  navi  catalane  fu  por- 
tala in  Sardegna,  e  poscia  n  Barcellona  dove  nel 
novembre  del  i3iji  diede  la  mano  di  sposo  a 
Martino  figlio  del  duca  di  Monbianco. 
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La  Sicilia,  c  la  chiesa  si  trovarono  in  riuel 
tempo  fra  le  più  gravi  sciagure.  Qnattro  Vicarj 
Generali  restarono  a  governare  la  prima.  Alagona, 
Cliiaramonte,  Peraltn,  Vcntiraiglia.  Esercitavano 
nei  loro  stati  uu  potere  assoluto.  La  chiesa  era 
lacerata  dai  due  famosi  parliti  Papisti,  ed  Anti- 
papisti che  la  riempirono  di  controversie.  II  no- 
stro vescovo  Elia  fattosi  del  partito  del  falso  Papa 
fu  scacciato  dalla  sede,  e  fatto  iti  sua  vece  il 
messinese  Simone  del  Pozzo  dell'  ordine  dei  Pre- 
dicatori uomo  di  motti  meriti,  e  che  fece  un  si- 
nodo per  regolare  la  sua  diocesi  nel  i3<)0. 

Martino  per  isposare  Maria  avea  bisogno  per 
il  grado  di  parentela  di  dispensa.  Non  ottenen- 
dola da  Roma  la  ebbe  da  Clemente  Settimo.  Bo- 
nifazio mandò  lettere  in  Sicilia  perchè  non  si 
ricevessero  i  nuovi  sposi  ;  scintilla  che  suscitò  in- 
di tanti  inccndj.  Artalc  si  fortificò  a  Catania  ,  e 
prese  tutte  le  misure  per  opporsi  alla  venuta  de- 
gli aragonesi.  I  Reali  sposi  con  il  Duca  padre, 
e  con  molti  nobili  spagnuoli  giunsero  a  Trapani 
in  marzo  del  i3ga.  Ebbero  poscia  Palermo. 
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Imprese  di  èrtale,  e  del  vescovo  della  città. 
Catania  si  rivolta  e  ritorna  zirlale.  Cinta  da 
un  vallo  per  terra,  e  bloccata  da  grossa  fiot- 
ta  da  mare.  Si  rende.  Parto  della  regina. 
Morte  del  figlio,  e  della  regina. 

Nei  primi  giorni  di  luglio  i  due  Martini  ven- 
nero a  Catauia.  Alialo  die  non  si  credette  sicu- 
ro a  Catania  si  ritirò  al  suo  castello  dì  Aci.  11 
re,  la  sposa,  ed  il  vecchio  Martino  furono  rice- 
vuti con  applauso,  e  il  vescovo  Simone  che  pre- 
dicato avea  in  tutte  le  strade,  onde  non  si  rice- 
vesse un  re  scismatico,  ebbe  accordato  perdono,  e 
favore.  Berengario  Cruillas  mandato  ad  assediare 
il  castello  di  Aci  volle  persuadere  Arlalc  a  ce- 
dere al  re,  ma  Artale  lusingandosi  di  ricevere 
ajuti  dai  genovesi,  e  da  Galeazzo  Visconti  Signore 
di  Milano,  che  avea  sollecitato  a  mandare  ima 
flotta  in  Sicilia,  andava  prendendo  tempo.  In  agosto 
vennero  a  Catania  sopra  una  galera  due  messi  da 
Genova  per  istabilire  una  alleanza  con  il  re  ; 
mentre  stendevansi  gli  articoli,  il  padrone  sciolse 
il  legno,  e  fuggendo  andò  ad  unirsi  ad  Artale. 
Quattro  galere  del  re  che  la  inseguirono  non  po- 
terono raggiungerla.  In  settembre  1'  assedio  fu 
posto  al  Castello.  Artale  trattava  malo  quelli  ne- 
mici che  potea  aver  nelle  mani.  Ad  uno  dei  due 
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maggiordomi  del  re  clic  ebbe  fece  tagliar  le  orec- 
chie (i). 

In  novembre  Martino  mandò  a  sequestrare  a 
Genova  le  gioje,  c  le  cose  di  argento  dulia  morta 
regina,  che  Artale  aveva  colà  fatto  trasportare 
da  Catania.  Artale  propose  itidi  di  cedere  il  ca- 
stello di  Aci,  e  Paternù,  e  di  andar  per  due  anni 
alla  visita  dei  Luoghi  Santi,  ma  al  ritorno  avere 
il  possesso  libero  di  alcuni  suoi  luoghi  in  Sicilia. 
Glielo  accordò  il  re  in  lebbra  jo  di  (juell'  anno 
1393  ma  non  proGttonne  che  il  nipote  Arrigo  il 
quale  con  i  beni,  e  con  la  famiglia  seco  lasciò 
la  Sicilia,  poiché  Artale  mancò  alla  parola,  a 
l'assedio  fu  di  nuovo  posto  al  castello  di  Aci 
con  So  armati  di  baionette ,  e  con  trenta  bale- 
strieri elie  ebbe  da  varj  Signori  del  Regno.  In 
giugno  si  diede  ordine  a  tutte  le  vicine  città  di 
portare  tutte  le  provvisioni  che  fossero  state  chie- 
ste. In  quel  mese  due  galere  vollero  entrare  insie- 
me ad  una  galeotta  nel  lido  portando  molta  quan- 
tità di  soldati  per  soccorrere  il  Castello,  ma  il 
vento  contrario,  e  quattro  galere  Reali  che  ac- 

(1)  1  Taiu  <]actu>  Icmjio  si  tirano  di  uua  marno  ti  a  eoro- 
p.lou  co.,  duc.nu.ti  traili  .le.  libri  JilL  II.  Cancelleria  e 
■)■■  Regimi  dell'  Archivio  del  Prolotttlira  e  pubblicala  nelle 
Mtm.  ptr  tervire  alla  Stor.  teff,  di  Sic  Alni  .1»  R.  diplomi, 
e  altr.  fnulmcuie  |*  ho  aiuti  dui  volumi  ma.iuicnll.  dell»  Li- 
breria del  JStndio  di  Paler.n...  tjmiuciaoo  dal  volontà  Q. 
q,  annu  1J94. 
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corsero  le  allontanarono.  Il  dì  17  il  re  eoa  cin- 
que galere,  due  navi ,  e  molle  barche  piene  di 
ormati  si  portò  egli  slesso  all'  assedio.  Arlale 
chiese  perdono  che  Affi  ri  ino  gli  accordò  il  giorno 
37  ricevendo  le  chiavi  del  Castello,  e  ne  mandò 
la  liela  nuova  alla  regina  in  Catania.  A  preghiere 
del  Gran  Giustiziere  del  Regno  Guglielmo  Mon- 
cada  scrisse  poi  un  pieno  indulto  per  tutta  la 
famiglia,  e  casa  Alagona  e  in  compenso  del  ca- 
stello di  Aci,  e  dì  Paterni)  diede  ad  Aitale  la 
contea  di  Malta  ,  e  Gozzo.  Promise  egli  lasciar 
la  Sicilia,  sci  giorni  dopo  che  il  suo  procuratore 
preso  avesse  possesso  di  quella  Contea.  Mancò 
nuovamente  alla  parola,  lusingato  forse  da  qual- 
che speranza.  Il  re  assediò  di  nuovo  il  castello 
di  Aci  dopo  aversi  ripreso  Malta,  e  Gozzo.  Ar- 

anìmare  i  suoi,  e  per  trarre  occultamente  dal 
Castello  la  moglie,  e  i  figli.  Il  Castello  si  difen- 
dea  con  vigore,  ma  quando  i  soldati  del  re  con 
cunei  diroccarono  la  cisterna,  gli  assediali  si  re- 
sero con  la  condizione  principale  clic  Artale  fos- 
se reintegrato  nei  primi  dritti,  onde  ebbe  di  nuo- 
vo Malta,  e  Gozzo,  cedendo  il  castello  di  Aci,  e 
Paterno  (r). 

Artale  tornò  ad  occupare  Catania  (a)  con  una 

(0  Hai  ciucumcnli  oliati  unno  i5g4. 

{1)  Cai.  iti.  T.  U.  dove  Amico  aporia  mia  Cronaca  SI.  S. 
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sollevazione  clie  promosse  il  vescovo  Simone;  pre- 
dicando il  giorno  6  marzo  del  seguente  anno  i3ij  \ 
giorno  di  s.  Tommaso  di  Aquino,  al  popolo  con- 
tro di  Martino,  lo  accese  di  entusiasmo  religioso. 
Fu  ciò  nella  chiesa  di  s.  Domenico  che  era  pres- 
so il  castello  Ursino.  Il  re  vi  corse  da  Messina 
e  in  otto  giorni  Catania  fu  cìnta  per  terra  da 
un  vallo,  e  trenta  galere  venute  dalla  Catalogna 
la  bloccarono  da  mare.  Ariate  chiudeva  nel  car- 
cere del  castello  di  Aci  le  mogli,  e  i  figli  dei 
realisti  catanesi  che  usciti  da  Catania  cadevano 
nelle  sue  mani.  Il  re  ordinò  che  in  simil  modo 
le  mogli  c  i  figli  dei  suoi  ribelli  specialmente 
quelli  che  erano  a  Messina  fossero  condotti  a  Ca- 
tania, o  ad  Agosta  (i).  Sino  a  luglio  Artale  si 
difese  con  intrepidezza,  e  la  città  si  sostenne  con 
costanza,  e  con  valore.  Per  lutto  quel  mese  nou 
si  ebbero  altri  cibi  che  cavalli,  asini,  topi.  Man- 
cando anche  essi  la  estrema  fame  strinse  i  citta- 
dini a  rendersi  il  giorno  6  agosto  pagando  cin- 

S.CSU  da  luiPYCd..M.        P  P  q 

q.  dei  volumi  della  librerli  del  Senato^  df  Palermo.  Nel7o 

d.  Ludi  moglie  con  olio  figli  dÌ*Aal0DÌo  di  Raimonda  fatto 
al  re  nel  Oliale  gli  da  conio  che  da  Artale,  e  dai  suoi  le  era 
stato  fallo  in  pulii  il  marito,  c  le  erano  siali  presi  tutti  i  beni. 
11  re  ordinò  die  lo  fossero  restituiti. 
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>|uc  mila  fiorini  perchè  la  cillà  non  fosse  deva- 
stata. Artide  si  difese  lungamente  a  Castrogiovanni, 
ma  alla  fine  bisognò  lasciare  la  Sicilia  (1). 

II  re  perdoni)  tutto  ai  cntauesi  ,  li  confermò 
nei  loro  beni,  e  nei  privilegi  della  città  come  se 
nessuna  colpa  commesso  avessero  (a).  Diede  libera 
la  uscita  per  dove  andar  volessero  a  Dlasco  di 
Alagona  figlio  del  conte  Blasco,  a  fra  Roberto 
Diana  dell'  ordine  di  Gerusalemme  ,  a  Muzio  di 
Termo  Milite,  a  Permeino  Lama,  a  Stefano 
Millacesi  Milite,  a  Giovanni  dì  Antoni  barone 
di  Camastra,  a  Federico  Cardona,  a  Tommaso  di 
Massaro,  c  Niccolò  di  Massaro  Militi,  e  ad  al- 
tre persone  estere  (3).  Ma  fu  inesorabile  con  il 
vescovo  Simone.  Lo  fece  cltiudere  in  carcere  stret- 
to, ed  oscuro,  e  diede  la  amministrazione  della 

CO  Andò  in  esilio  cori  (ulti  Ì  buoi  dove  mori.  R  Dipi, 
presso  Amico  Ann.  ad  Fa:.  Soppiamo  intanto  clic  esisteva  il 
ili  lui  sepolcro  iu  nobile  marmo  odia  cattedrale  sino  ai  ijHo 
in  cui  dal  vescovo  li  ColleIJi,  secondo  si  disse,  fulollo  e  ven- 
duto il  marmo. 

Ci)  Fece  ciò  con  uu  Diploma  che  ha  la  data  del  i5i>'l  ind.  i 
nei  voi.  ni.  ss.  citati  sopra. 

CJ)  Net;!'  lopracifati  voi.  m.  ss.  mino  >3;ii.  Si  legge  pure 
una  donazione  a  Raìnaldo  Tuilisco  catarrose  dì  una  vigna 
irrita  contrada  di  Butlachltu  che  era  ili  Pietro  ftizzcro  dichia- 
ralo traditore,  e  nemico  della  corona,  e  ciò  per  essere  stato 
attaccalo  al  re.  Mei  voi.  anno  i3g5  al  medesimo  Tudiico  si 
di'!  alira  vi^na  nella  contrada  di  Tri  miai  ieri,  e  due  case  fer- 
rane che  erano  di  Antonio  Chi  lune  in  Catania  nella  contraila 
s.  Rirbara.  Quel  Ilaiualdo  Tudìscu  fu  pui  II.  l'rotan  collier  e. 
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chiesa  al  suo  confessore  Giovanni  di  Thaust,  ed 
in  forza  del  suo  patronato  elesse  Pietro  Serra  suo 
parente,  e  R.  Consigliere.  A  questo  successe  poi 
un  certo  Ruberto.  Simone  per  sola  riverenza  al 
sacerdozio  ebbe  lasciata  la  vita  ,  ma  fu  cacciato 
in  esilio.  Mori  a  Roma  nel  i3qH. 

Dopo  sette  anni  da  elio  era  sposa  la  regina 
Moria  alla  fine  nell'  ottobre  del  i3g8nel  castello 
Ursino  diede  alla  luce  Federico,  die  fu  battez- 
zato dal  Legato  Apostolico  allora  u  Catania.  Il 
re  vagò  per  il  Regno,  e  dopo  alcuni  fatti  vide 
alla  fiue  estinti  tutti  i  tumulti  clic  luccrato  ave- 
vano la  bella  Sicilia. 

La  morie  del  picciolo  Federico  avvenuta  in 
agosto  i4oo  amareggiò  non  poco  i  It.  sposi.  La 
stessa  regina  Maria  non  gli  sopravvisse  molto. 
Mori  trovandosi  a  Lcntini  nel  i^oa.  Il  cadavere 
portato  a  Catania  fu  chiuso  nel  sepolcro  mar- 
moreo che  lia  la  iscrizione  Fridericus  IT.  Rex, 
Joannes  cius  filius.  LuiIovìlus  Friderici  III 
frater.  Maria  Friderici  filia  Martini  u,vor.  Fri- 
dericus quoque  infans  Martini  I.  Marine  regi- 
nae  Jìtius  hoc  unico  clauduntur  tumulo. 


Bianca  vicaria  del  Regno  a  Catania.  Nascita 
ivi  dell'  infante  Pietro  e  morie  di  questo. 
Caprera.  Presa  di  Catania.  Sua  ripresa.  Il 
vescovo  Cali  discacciato. 

Ancor  molto  giovano  Martino  si  rimaritò  con 
Bianca  figlia  del  re  di  Navarra,  elio  poco  dopo 
lasciò  n  Catania  vicaria  del  Regno  portandosi  da 
suo  padre  in  Aragona.  Ritornò  a  Catania  con 
l'amicizia  di  Bonifazio,  alla  «juale  sacrificò  tutta 
la  sua  aderenza  al  partito  antipapista  di  Pietro 
di  Luna,  e  dalla  quale  ottenne  di  potersi  appro- 
priare i  proventi  dei  vescovadi  sedevacantc.  LJ  an- 
no j4«7  Bianca  gli  diede  un  figlio  Pietro  die 
mori  prima  di  aver  nove  mesi,  e  fu  sepolto  nel- 
la cattedrale. 

Il  cardinale  Corrado  Caraccioli  eletto  dal  Papa 
per  nostro  vescovo  non  volle  venire,  e  nel  i^oS 
Martino  nominò  il  monaco  dell'  ordine  dei  Mi- 
nori Mauro  Culi,  e  lo  confirmò  Alessandro  V. 
Venerabile  per  la  sua  età,  per  il  suo  sapere,  e 
per  il  suo  garbo  venue  a  Catania  portando  seco 
molle,  e  molte  reliquie  di  santi,  e  di  sante  clic 
gli  erano  cosiate  cinque  mila  fiorini.  In  una  del- 
le volle  della  cattedrale  leggcvasi  un  tempo  il 
suo  nome  scrìttovi  per  avere  accomodato  ed  ac- 
cresciuto alcuni  edificj  di  essa. 

Dopo  aver  difeso  il  padre  dai  ribelli  Martino 
mori  a  Cagliari  in  luglio  i^oq.  Bianca  restò  vi- 


caiìa,  c  il  vecchio  Martino  fu  l'erede.  Bianca 
dovca  restare-  a  Catania,  e  nei  gravi  affari  doveu 
essere  consigliala  da  molti  grandi  personaggi.  II 
vecchio  confermò  tutto, si  rimaritò,  e  morì.  Bianca 
rimasta  vicarìa  ebbe  a  soffrire  molti  disgusti 
da  parte  dello  spagunolo  Bernardo  Caprera  ve- 
nuto con  i  Martini  ìa  Sicilia,  fatto  conte  di  Mo- 
dica ,  e  che  si  lusingò  poter  profittare  del  de- 
bole governo  di  una  donna.  Ancorché  vecchio 
pretese  innamorarla,  e  sposarla  a  forza.  Superbo, 
ambizioso,  cattivo  trovò  un  gran  nemico  nella 
persona  del  grande  ammiraglio  Sancio  II  ni  li  de 
Lilmri;  e  le  sue  preterizioni  aggiunsero  nuovi 
mali  alla  Sicilia  pur  troppo  afflitta  dalle  passate 
guerre  dei  Baroni. 

Bianca  crasi  ritirata  nel  castello  Ursino  a  Ca- 
tania ;  spesso  andava  al  vicino  monastero  di  s.  Pla- 
cida dove  anche  reslava  sovente  la  nulle  la  an- 
cor florida,  e  leggiadra  vedova  regina.  Avvertita 
delle  insidie  di  Caprera  non  uscì  più  dal  Castello. 
Chiese  il  conle  un  abboccamento.  Ebbe  luogo 
nel  lido  di  Catania  ;  sopra  una  galera  era  la  re- 
gina, e  sopra  un  vicino  ponlc  il  Caprera.  Volle 
provare  questo  che  con  la  morte  del  re  il  potere 
cadeva  nella  sua  persona  come  Gran  Giustiziere; 
che  indarno  gli  si  contendeva,  ma  che  si  sareb- 
bero evitati  gli  urti  dei  due  partili,  se  il  legame 
maritale  li  unisse;  non  ebbe  in  riposta  che  voci 
di  disprezzo;  e  la  reginn  se  ne  andò  a  Siracusa. 
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Caprera  die  molte  forze  avea  ,  c  grosso  partilo 
ordinò  al  giustiziere  Filtmgeri ,  ed  al  vescovo 
Cali  di  tenere  per  Ini  Catania  ,  ed  espugnare  il 
castello  Ursino  die  alcuni  soldati,  c  cittadini 
custodivano  |icr  Bianca.  Assaltò  Siracusa,  ma  Ituits 
seppe  far  evadere  la  regina  che  si  portò  a  Pa- 
lermo. Ituilz  ajutato  da  molti  Signori  venne  poi 
a  Catania;  scalò  nottetempo  le  mura,  e  s' im- 
padronì della  città  entrando  per  la  Porta  detta 
Nuova-  Discacciò  dal  vescovado,  dove  erasi  for- 
tificato il  Filangcri  clic  con  la,  moglie,  e  suoi 
andò  al  castello  della  Motta  che  era  del  Caprera. 
Avvenne  ciò  il  dì  38  dicembre  del  1 <j  1 1  (1). 

Scappata  a  stento  da  Palermo  la  regina  andò 
a  Solini  ta,  e  di  là  venne  a  Catania  a  chiudersi 
nel  castello  Ursino  senza  ammettere  alcuno  in 
casa.  Destinalo  ai  voli  regni  Ferdinando  il  giu- 
sto, fu  essa  confermata  Luogotenente  hi  Sicilia;  e 
Caprera  dall'  oscuro  carcere,  dove  giustamente  gc- 
inca,  ritornò  in  Catalogna.  Bianca  discacciò  poi 
dalla  sede  il  vescovo  Mauro  Culi  die  erasi  tanto 
fatto  favorevole  a  Caprera,  e  con  il  piacere  dei 
monaci,  e  del  senato  elesse  il  priore  Tommaso 
di  Asmuri,  e  tosto  spedi  a  Spagna  dal  re  Fer- 
dinando il  cavaliere  cotonose  Andrea  Castello  a 
fargli  uota  la  remozione,  e  lu  promozione  falla;  al 


(1)  La  cù.  Cruu.  111.  s.  nella  Cui.  UllU. 
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che  accompagnò  anche  il  sanalo  sui;  lettere!  Fer- 
dinando non  solo  approvò  tutto,  ma  promise  ad 
Asolali  la  sua  assisterne  presso  Li  corte  di  Roma. 
Cali  andò  a  deporre  il  suo  vescovado,  e  si  ad- 
disse al  partito  antipapista  di  Benedetto  \III  che 
pretese  restituirlo ,  onde  lungo  tempo  si  portò 
ijual  vescovo  di  Catania.  Acri  discordie  nacquero 
quindi  tra  il  Clero  clic  favoriva  Cidi,  e  i  Monaci 
canonici  che  difendevano  Asmarì;  ma  questi  ne- 
mico delle  querele,  e  naturale  amico  della  pace 
volle  ritornare  al  suo  Priorato,  lasciandosi  una 
pensione.  I  Monaci  tostochè  s' intese  la  rinun- 
zia di  Cali,  lo  avevano  però  eletto  Vicario  capi- 
tolare. 

Avvenimenti  dopo  la  partenza  della  regina  Bian- 
ca. I  genovesi  domandano  a  Catania  in  tem- 
po della  guerra  il  libero  traffico  come  prima. 
Venata  dal  re  Alfonso  a  Catania.  Conferma 
i  privilegj.  Peste  nella  città.  Giochi  equestri, 
liitomo  di  Alfonso.  Truppa  mandata  in  di 
lui  ajuto.  Peste.  Il  molo.  L'  Università  eretta. 

Bianca  tornò  in  If a varrà.  Giovanni  duca  di 
Monhianco  venne  viceré.  Morto  Ferdinando,  sa- 
lito al  tiouo  Alfonso,  Giovanni  festeggiò  1'  avve- 
nimento del  suo  primogenito  nel  castello  Orsi- 
no, dove  anche  per  coni  in  essi  o  ne  del  fratello 
csa^se  il  giuramento  di  fedeltà  dai  Signori  del 
8 
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Regno,  funiione  che  eseguissi  io  quel  castello 
Della  sala  detta  dei  Paramenti.  Richiamato  dal 
fratello  re  lasciò  Catania  in  agosto  i^iG.  L'am- 
miraglio Ruitz  morì  esseudo  a  Catania  Io  stesso 
auuo,  e  volle  esser  sepolto  nella  chiesa  dei  Car- 
melitani che  avea  beneficato. 

11  legittimo  papa  Martino  V  diede  alla  nostra 
sede  vedova  dopo  Cali  per  vescovo  il  domenicano 
Giovanni  di  Podio  che  era  stato  legato  aposto- 
lico io  Sicilia.  Venuto  ottenne  tosto  lettere  vi- 
ceregie sotto  la  data  dell'  anno  1420,  piena  la 
lesta  del  Concilio  di  Costanza  tra  i  padri  del 
quale  avuto  avea  egli  un  posto  che  come  era  an- 
tico uso  il  Patrizio,  i.  Giudici ,  e  tutti  gli  altri 
ufficiali  delia  città  prima  che  si  dassero  all'  eser- 
cizio della  loro  carica  giurassero  al  vescovo  di 
conservare  illesa  la  libertà  della  Chiesa. 

Nella  impresa  di  Alfonso  di  far  la  guerra  ai 
genovesi,  si  ebbero  lettere  da  questi  con  i  ter- 
mini seguenti,  e  io  tale  lingua.  Magnifici  amici 
nostri  diarissimi.  Quaesivimus  continue  Ir  e  guani 
cum  rege  Aragonum,  nuam  obtinera  nullate- 
nus  valuimus.  Ituque  vellemus  scire  si  vullis 
nobUcum  in  pace  vcl  in  guerra  vivere  ,  et 
ut  rum  januenses  nostri  possint  libere,  et  im- 
pune advenìente  casti  diclae  guerrae  tu  terris 
vestris  marcati,  et  diversari prò  ut  soliti  sunt  etc. 
Januae  V I  februarii  1 420.  I  catauesi  mandarono 
tali  lettere  ai  viceré  di  allora,  e  chiesero  anche 
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ai  palermitani  come  pensavano  a  (ale  riguardo. 
Nulla  sappiamo  intorno  a  quel  che  fecesi. 

Alfonso  venne  in  Sicilia.  Tenne  Parlamento  a 
Messina.  Gualtieri  Paterno,  e  Andrea  Castelli) 
catsnesi  vi  andarono  per  Catania.  Il  di  3o  maggio 
del  1421  a  un'ora,  e  mezza  di  notte  venne  a 
Catania;  volle  entrare  per  la  Porta  di  Ad;  i 
catauesi  la  fecero  trovare  chiusa,  ed.  intanto  i  se- 
natori della  città  Niccolò  d/Usina,  Errico  Tede- 
schi, Niccolaccio  Migliatisi,  Andrei)  di  Leone, 
Astasiello  Taranto,  ed  Antonicllo  Paterno  si  pre- 
sentarono al  re,  e  lo  interrogarono  se  avea  in 
animo  di  confermare  i  privilegi  di  Catania,  le 
prerogative,  e  le  grazie  die  ricevuto  uvea  dai 
passati  Monarchi.  Alfonso  rispose  si,  e  lo  giurò 
posando  la  destra  sopra  il  Messale  aperto  che 
mostrava  scritto  il  Vangelo.  Notar  Giovanni  di. 
Mina  ivi  presente  ne  fece  alto  pubblico  che  dopo 
di  essere  stato  letto  alla  presenza  del  re,  e  di 
tutti  i  cittadiui  la  Porta  di  Aci  Tu  aperta,  e  Al- 
fonso entrò  fra  gli  applausi,  e  il  giubilo  popo- 
lare. Si  portò  alla  cattedrale  per  venerare  le  re- 
liquie di  s.  Agata,  e  alle  ore  due  della  notte  an- 
dò a  riposare  al  castella  Ursino.  Dopo  la  dimora 
di  due  giorni,  il  lunedi  all'  Ave  Maria  montala 
una  galera  che  era  alla  Porta  delti  Canali  e  che 
accompagnala  era  da  altre  due  ritornò  a  Messi- 
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uà  (1). 'Partendo  per  Napoli  f ra  i  personaggi  la- 
sciali  per  la  viccreggenza  fuvvi  il  nostro  vescovo 
Podio. 

La  peste  the  avea  travagliato  Napoli  fu  por- 
tola iu  Sicilia.  Catania  ne  fu  terribilmente  de- 
vastata. Cominciò  in  aprile  ifa3>  e  durò  alcuni 
mesi  (s).  Ho  trovato  notato  in  un  antico  mano- 
scritto venuto  nelle  mie  mani  clic  in  quell'an- 
no il  grano  compravasi  a  tari  quattro,  e  alcuni 
grani  1.  s.ln». 

In  agosto  1425.  Pietro  fratello  del  re  Alfonso 
venuto  da  Napoli  a  Messina,  e  poi  a  Siracusa 
con  a5  galere,  ne  mandò  a  Catania  alcune  per 
prender  viveri,  e  mandò  nel  nostro  castello  Ur- 
sino  per  aspettare  il  suo  ritorno  dall'  Affrica  una 
donna  Lucrezia  clic  avea  portato  da  Napoli  e 
molta  rolia  di  valore.  In  ottobre  venne  Federico 
di  Luna  ligiio  naturale  di  Martino  il  giovane,  c 
Tarsia  nobile  donna  catanese  di  ritorno  dall' isola 
di  Gerbe  con  1'  infante  Pietro  che  lasciò  a  Noto 


(1)  Cliron.  Sic.  presso  Murai.  T.  ^4,  c  Dasills  Reperì.  Tali. 
Serial.  Cai.  M.  S.  Posseggo  un  volume  m.  s.  di  memorie  trai- 
le o  chili  cernala:  °p«r«  di  Batilia,  o  dai  libri  clic  esisteva- 
no uu  tempo  iiell'  Archivio  del  Senato  di  CaUuia,  c  da  scrii- 
ture  ivi  originali.  È  volume  aulico.  Evvi  una  Nula  dei  Talli 
ilei  re  Alfonso  per  alleluilo  dei  quali  si  cita  il  libro  dell'  Ar- 
chivio del  Senati)  scritto  ìli  pergamena  f.  4o  Ira  essi  vi  sonu 
questi  da  me  rapportali. 

(5)  Framm.  di  Sior.  Sic.  presso  Murai. 
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di  cui  era  Duca.  Federico  ascoltò  nella  cattedrale 
la  messa  di  Nuzzo  Tortone,  presente  lo  slesso 
vescovo  Giovanni,  ed  ìndi  restò  alcuni  giorni 
nella  casa  di  campagna  poco  distante  dalla  città 
di  Guglielmo  Ansalonc.  Nello  stesso  mese  venne 
1*  infante  Pietro  clic  entrò  per  la  Porla  di  Aci, 
c  alloggiò  al  castello  Ursino.  Il  dì  primo  novem- 
bre ambedue  intervennero  alle  nozze  della  figlia 
di  Giovanni  Ramundetta  con  il  conte  di  Quattro 
governatore  del  castello  Ursino.  Ebbero  indi  il 
gioviale  spettacolo  dei  giochi  equestri  che  esegui- 
rono nel  Piano  della  fiera  del  lunedì  molti  ca- 
valieri aragonesi,  catalani,  e  siciliani;  dei  noliili 
cutanesi  furono  Antonio  di  Asma  ri  Corrado  Ca- 
stello, Giorgio  Mansonc,  e  Navarro.  11  dì  G  Pie- 
tro partì  per  Palermo,  e  il  dì  n&  Federico  la- 
sciò pure  Catania  (i). 

Alfonso  dalla  Spagna  con  una  gran  flotta  ve- 
nuto a  Messina,  il  dì  la  loglio,  mandandoli  re- 
nili. Si  era  cretto  un  bel  ponte  di  legno  a  Porlo 
Pontone  presso  la  Torre  luoghi  occupali  oggi 
dalla  Darsena.  Il  re  entrò  in  città  per  esso,  andò 
appiedi  alla  cattedrale;  udì  ivi  la  messa  all' al- 
tare maggiore  del  vescovo  Giovanni  Pesci  mona- 
co, e  nobile  catenese  elle  1*  auso  prima  cioè  i,{3i 


(0  Cliron.  Sic.  U.  S.  nella  Cu.  illm. 
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eiasubitosuccedutoal  morto  Giovanni  Podio.  Dal- 
la cattedrale  cavalcando  il  liei  cavallo  di  Adamo 
Asmundo  con  gran  pompa,  e  accompagnato  da 
tulio  il  popolo  se  ne  andò  al  castello  Ursino. 
Toitavauo  il  baldacchino  i  senatori  della  città 
Antonio  Rizzari,  Guglielmo  Ansatone,  Niccolò 
Ritiari,  Giovanni  d'  Avola,  Domenico  Juvino  , 
e  Mazzotta  Cortese!.  Quando  poi  Alfonso  rilornò 
dilli'  AfTiica  a  Malia  privo  affatlo  di  viveri,  spedi 
subito  legni  a  Catania,  e  ne  ebbe  mandati  in 
considerabile  quantità.  In  oltobre  sopra  una  p;< - 
lera  venne  a  Cnlauia  egli  slesso.  Sbarcò  al  Ca- 
nalicchio  presso  il  Porlo  Saracino.  Cavalcò  di 
nuovo  il  cavallo  del  nobile  calanesc  Adamo 
Asmundo.  Andò  alla  cattedrale.  Vi  lenne  un  Par- 
lamento per  gli  affari  con  le  corti  di  Napoli  e 
di  Roma.  Andò  al  castello  Ursìno  dopo  di  esso, 
e  lo  slesso  giorno  si  porlo  ad  Agosta.  Dopo  ot- 
to giorni  ritornò  a  Catania.  Tenne  nitro  Parla- 
mento nella  cattedrale,  e  lo  stesso  giorno  andò 
a  Messina  da  dove  spedi  ambasciadori  alla  regina 
Giovanna  di  Napoli  fra  i  quali  il  calanesc  Gio: 
Batlista  Platamone.  Partendo  dalla  Sicilia  fra  i 
Presidenti  del  Regno  lasciò  Adamo  Asmundo  (i). 

Il  dì  i  Fcbbrajo  del  i435.  Alfonso  da  Mes- 
sina venne  a  Catania,  e  parti  il  giorno  dopo  nel 


(i)  Cliron.  M.  S.  presso  Murai. 


Digiiizcd  by  Google 


"9 

quale  mori  la  regina  Giovanna.  TI  d'i  18  del  lo 
stesso  mese  ritornò  alla  nostra  città  in  compa- 
gnia dei  due  suoi  fratelli  Arrigo  Grau  Maestro 
dell'Ordine  di  s.  Giacomo,  e  Giovanni  re  di 
Navarra,  e  il  Gran  Maestro  di  Alcantara.  Il  re 
alloggiò  al  castello  Ursino,  il  re  di  Navarra  nel 
palazzo  del  vescovo,  e  gli  altri  due  nella  casa 
di  Giacomo  Gravina.  Il  giorno  dopo  Alfonso  lin- 
do alla  caccia  di  daini,  e  porci  selvaggi  nella 
nostra  Piana  che  allora  ne  avea  molti,  e  ritornò 
il  di  ai.  Dopo  tre  giorni  arrivò  l'infante  Pietro 
da  Noto,  e  fu  ricevuto  in  casa  di  Gabbricllo  di 
Fallo,  e  due  giorni  dopo  venne  da  Napoli  Nic- 
colò Speciale  un  tempo  viceré  di  Sicilia.  Dopo 
pochi  giorni  andarono  a  Messina  (i). 

Alfonso  con  i  fratelli  fatti  prigionieri  a  Ponza, 
1*  infante  Pietro  il  solo  libero  venne  a  Palermo 
dove  tenne  un  Parlamento.  Vi  si  mandò  da  Ca- 
tania il  nobile  Antonio  Alessandrano  insieme  al 
senatore  Bartolomeo  Giocni.  Il  papa  Eugenio  IV 
mandò  letture  ai  catanesi  esortandoli  ad  esser 
fedeli  al  re  durante  lo  sua  prigionia.  Più  che 
per  le  lettere  di  Roma  la  fedeltà  fu  mantenuta 
dall'  amore  che  i  catanesi  portavano  ad  Alfonso. 
Allorché  il  generoso  duca  di  Milano  dove  erano 
stali  portati  sciolse  l' unno  dopo  le  loro  catene 


(i)  Clirou.  M.  5.  presso  Murai. 
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i  celanesi  mandarono  Niccolò  Paterno,  con  cento 
balestrieri  in  ajula  dell'  infante  Pietro  che  com- 
batteva  nel  regno  di  Napoli  per  il  fratello  (i). 

In  onesto  tempo  la  peste  fu  portata  in  Cata- 
nia, e  vi  fece  molto  danno,  il  senato  con  vive 
istanze  domandò  al  viceré  Roggeri  Panila  ajuli 
onde  potesse  ristorare  le  mura  della  città,  e  co- 
sì in  avvenire  adoprare  tutte  le  diligenze  onde 
evitare  1*  introduzione  di  ipiel  terribile  flagello. 
Accadde  ciò  l'anno  i^38. 

Un  molo  die  dassc  sicuro  ricovero  ai  legni 
che  arrivavano  a  Cdtania  priva  di  porto  parve 
ad  Alfonso  un  oggetto  interessante.  Ordinò  che 
vi  si  pensasse.  L' anno  1 44°  s'  tenne  civico  Par- 
lamento, e  il  senato  ne  affidò  1'  affare  al  nobile 
Niccolò  Speciale,  e  ad  uno  dei  senatori,  Ì  quali 

mò  da  Messina  Bonfiglio  Ansalone  per  farne  il 
disegno,  e  il  magnanimo  re  .scrisse  lettere  alla 
ritta  nelle  quali  lodo  il  pensamento,  incoraggiò 
J'  impresa,  e  promise  per  essa  la  sua  assistenza  (a). 

L'anno  i444all  istanza  del  benemerito  bene- 
dittino  catanesc  de  Primis  si  ebbe  la  erezione  in 
Catania  della  Università  con  bolla  di  Eugenio 
Quarto,  e  confermata  dal  Diploma  del  granile 
Alfonso. 


{0  tlesi*.  Sensi,  anno  lj56. 
O)  negra.  Stilai,  miao  i^o. 


Assegnamento  alla  Università,  e  alla  costruzioni! 
liei  molo.  Controversia  tra  il  Vicario,  e  il 
Capitano  della  città.  Interdetto.  Parlamento 
in  Catania,  e  gravi  discordie  ili  esso. 

Morto  Giovanni  Pesci,  ii  re  Alfonso  the  cono- 
sceva il  raro  merito  di  Primis,  c  riconoscente  ai 
tanti  servizj  da  lui  ricevuti  lo  promosse  eoa  tut- 
to l'impegno  a  vescovo  della  sua  patria,  c  1'  ot- 
tenne dal  papa.  Questo  illustre  catanese,  che  aven 
promossa  la  erezione  della  Università,  elevato  a 
quel  posto  non  pensò  die  a  rendersi  più  utile 
ai  suoi.  L'anno  ifó5  il  secondo  del  suo  vesco- 
vado cercò,  ed  ottenne  la  dotazione  di  i5oo 
scudi  annuali  per  la  sua  lavorila  Università,  Non 
contento  di  questo  solo  ne  ottenne  altrettanto  per 
la  formazione  del  molo  da  prendersi  1'  una,  e  l'al- 
tra somma  dagli  introiti  delle  prime  tratte  del 
Caricatore.  Fatto  poi  cardinale,  Alfonso  desiderava 
che  illesi  gli  restassero  i  dritti  sopra  le  tratte 
marittime,  ma  fu  sua  volontà,  e  il  re  lo  secondò 
che  venissero  applicati  alla  costruzione  del  molti, 
od  all'  aumento  della  Università.  L«  sua  morte 
avvenuta  nel  1 449  f"  riguardata  come  una  di- 
sgrazia per  Catania.  Q  il  est'  uomo  avea  mostrato 
il  suo  amore  per  la  patria  con  Ì  fatti,  c  non  con 
semplici  parole. 

I  canonici  '[della  cattedrale  scelsero  Giacomo 
Tedeschi  nipote  del  celebre  Niccoli),  e  lo  prc- 
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sent.ironn  ni  re  con  lettere  anche  del  senato. 
Tale  elezione  non  ebbe  luogo,  e  venne  destinato 
dal  papa  Àrios  de  Avalos  nobile  napolitano.  Se- 
gnalò il  principio  del  suo  vescovado  con  dispo- 
sizioni mollo  utili  alla  diocesi,  ma  indi  obban- 
donossi  ad  una  vita  poco  conforme  alla  sua  di- 
gnità, onde  per  i  ricorsi  fatti  al  re  a  di  lui  ca- 
rico e  dui  re  rimessi  al  papa  fu  privato  del  suo 
posto,  e  andò  a  morire  a  Roma,  o  come  dicono 
altre  scritture  finì  la  vita  in  una  camera  del  ca- 
stello I/rsino  (i).  I  monaci  fecero  vicario  spi- 
rituale il  priore  Scartinilo,  ed  amministratore 
il  segreto  della  città  Antonio  Castelli,  ambedue 
confermali  poi  da  Alfonso,  e  da  Niccolò  V;  fu  ciò 
l'anno  i45o.  L'  anno  dopo  fu  fatto  vescovo  Gu- 
glielmo Bellhomo  nobile  siracusano.  Il  capitano 
della  città  Blasco  di  Alagona  volle  arrestare  Rog- 
geri reo  di  delitto  parente,  e  comensale  del  ve- 
scovo ;  questo  si  oppose,  e  dopo  varj  contrastili 
presidente  del  regno  Simone  Bologna  arcivescovo 
di  Palermo  volle  che  la  causa  si  facesse  avanti 
di  se,  e  dei  suoi  ministri. 

Bellhomo  l'anno  1^9  ebbe  molli  disgusti  con 
il  senato  per  lesi  dritti  della  sua  chiesa.  L'  af- 
fare riscaldossi  al  segno  che  mise  I*  Interdetto  a 
tutta  la  città.  Il  viceré  con  sue  ledere  da  Mes- 


to C»t.  illai,  T.  II.  Cri.  Sacr. 
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sina  quietò  la  lile,  c  la  città  fu  sciolta  dalla  cen- 
sura. Mori  sul  finire  del  i^t,  e  il  papa  Sisto 
elesse  Giuliano  di  Rovere  che  Tu  poi  Giulio  se- 
condo. Il  re  Giovanni  che  era  succeduto  ni  fra- 
tello Alfonso  morto  nel  t458  elihc  a  male  U 
elezione  di  una  persona  da  lui  non  presentata  , 
onde  promosse  Francesco  Cam  polo  noliilc  sira- 
cusana clie  portatosi  a  Roma  per  essere  confer- 
mato, e  per  far  respingere  Giuliano  die  malgrado 
gli  ordini  del  viceré  Ximencs  di  Urrea  clic  con 
la  R,  corte  dimorava  nella  stessa  città  di  Cata- 
nia la  facea  da  vescovo;  vi  morì  scorso  appena 
un  anno,  e  il  papa  designò  il  domenicano  mes- 
sinese Giovanni  Gatto  ,  mentre  il  re  per  il  suo 
dritto  di  patronato  scelse  il  suo  confessore  Ber- 
nardo Slarganti.  Si  ostinò  il  papa,  e  mandò  let- 
tere ai  calnuesi  perchè  eseguissero  i  di  lui  ordi- 
ni ma  pacificaronsi  alla  fine,  e  Giovanni  costret- 
to fu  a  restitursi  alla  sua  sede  di  Cefalù  nel  «477- 
In  settembre  1 47-^  Lupo  Ximencs  morì  a  Ca- 
tania. Quest'  nomo  insigne  per  probità,  e  sag- 
gezza avea  servilo  da  viceré  per  molli  anni.  Si 
tenne  Parlamento  nella  stessa  città  e  fu  eletto 
Presidente  del  Regno  Tommaso  Moncada  conte 
dì  Adernò,  e  Maestro  Giustiziere.  Questo  nostro 
illustre  concittadino  fallo  ìu  quel  tempri  gover- 
natore delle  armi  in  Catania,  ed  Agosta  diede 
le  più  saggie  provvidenze  onde  fortificare  le  piaz- 
ze marittime  della  Sicilia  minacciate  dal  Ton  o. 


Per  fortificale  l' Isola  il  viceré  conte  di  Prades 
in  agosto  i4/8  lentie  una  Assemblei  parlamen- 
taria in  Catania.  Messina  vi  mandò  tre  ambascia- 
doli  die  vollero  occupare  il  luogo  più  nobile;  il 
viceré  comandò  loro  di  mettersi  dopo  quelli  di 
Palermo.  Si  ostinarono;  uno  di  essi  fece  sentire 
die  soffrirebbe  la  morte  per  sostenere  il  decoro 
della  sua  pallia.  Uno  dei  palermitani  propose  al 
viceré  di  riguardare  ciò  come  un  segno  di  ribel- 
lione, il  messinese  snudò  la  spada,  smenti  la  in- 
solente proposta  del  palermitano,  e  Io  minacciò 
seriamente  con  la  sua  arme.  Il  viceré  mise  tu 
arresto  due  di  essi,  e  assegnò  la  casa  per  carcere 
al  terzo  che  per  malattia  era  ivi  rimasto  per 
meno  di  Antonio  Sollima  segretario  di  corte, 
e  messinese,  e  le  sessioni  furono  sospese.  In  Mes- 
sina la  malattia  del  loro  ambasciadorc  fu  riguar- 
dala finta,  e  nata  da  pusillanimità,  e  Sollima 
riguardato  come  traditore  della  patria  ebbe  diti 
popolo  appiccato  il  fuoco  alla  casa,  che  sarebbe 
slata  ridotta  in  cenere  se  la  moglie,  e  i  figli  clic 
vi  andavano  a  perire,  ed  innocenti  non  avessero 
persuaso  alcuni  saggi  a  distoglierne  1'  infurialo 
popolo.  Si  mandarono  altri  umbasciadori  al  viceré, 
perche  mettesse  in  libertà  i  primi,  clic  però  avea 
egli  già  resi  liberi  a  preghiere  dei  parlamcntarj, 
c  con  il  consenso  degli  ordini  dello  stalo.  Si  ten- 
ue la  seconda  sessione;  si  propose  il  disegno  del 
viceré  die  portava  la  imposizione  del  dieci  per 
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cento  sopra  lutte  le  rendite.  Allorché  toccò  a 
parlare  all'  ambasciadore  messinese,  clic  il  viceré 
ovea  arrestalo  in  casa  noliile  Staiti,- perorò  con 
tanta  cnergiii  per  abbattere  quella  proposta,  mal- 
grado che  it  conte  avea  promesso  di  esentare 
Messina,  clic  essa  fu  affatto  riggetlata  da  tutti  i 
parlamentar]  fuorché  dai  palermitani,  e  da  altri 
pochi  del  partito  del  viceré  ;  ma  vennero  altri 
amba  sci  adori  da  Palermo  i  quali  per  commessione 
della  loro  città  annullarono  ciò  che  i  primi  ave- 
van  fatto.  Il  conte  sospese  la  conclusione  del 
Parlamento,  e  pretese  con  circolare  data  in  Ca- 
tania o  a3  settembre  1478  trasferirlo  a  Palermo, 
ma  non  si  sa  che  abbia  avuto  effe  Ito.  Morto  il 
re  Giovanni  i  messinesi  mandarono  due  degli  am- 
bastiadori  arrestali  a  Catania  dal  nuovo  re  Fer- 
dinando Il  con  il  donativo  di  tre  mila  scudi. 
La  corle  di  Aragona  era  allora  cosi  povera  che 
Insognò  impegnare  le  R.  giojc,  e  lo  stesso  tosoit 
d'  oro  dei  morto  re  per  fargli  Ì  funerali  (ij.  Al 
conte  di  Prades  non  riuscì  di  sostenersi  viceré; 
egli  era  in  odio  ai  messinesi  particolarmente,  e 
in  generale  per  il  10  per  cento. 


CO  S»rila  Ann.  d;  ing.  T.  IV  I.  10. 


Espulsione  degli  Ebrei  ila  Catania.  Solenne 
entrata  del  nuovo  vescovo.  Il  popolo  brucia 
un  pazzo. 

Carico  di  unni  il  vescovo  Bernardo  morì  nel 
i486.  Il  papa  volle  fare  Alfonso  Carillo  nobile 
spaglinolo;  si  oppose  il  re  perchè  da  lui  non 
presentato,  ma  indi  cesse,  e  Alfonso  venne  a  Ca- 
tania nel  1489.  Rinunziò  poi  al  suo  vescovado 
nel  i/jgs,  ed  ebbe  per  successore  Francesco  Gar- 
zia  altro  spagouolo. 

Dopo  la  conquista  di  Granata  Ferdinando  or- 
dinò la  espulsione  degli  Ebrei  dalla  Sicilia. 
Stando  per  finirsi  il  cornicione  della  Sala  pub- 
blica in  Catania  in  quel  tempo,  dopo  ebe  furono 
cacciali  dal  gbelto  che  avevano  nella  nostra  città 
si  scrisse  ivi.  Ro&ilio  Capta  Granata — Judaeis 
pulsis.  Medio  ciarlar  resurgo.  Ferdinando  R. 
Cunaque  Begonie  i4ya  (1  Ferdinando  d'  Atti- 
gna era  stalo  fatto  viceré  nel  1 4^0»  e  dopo  '  lrc 
auui  era  stalo  confermalo.  Dimorava  a  Catania 
con  la  Corte,  dove  mori  poi  nel  1.594,  e  fu  se- 
pollo  nella  cattedrale  in  un  sepolcro  erettovi  dal- 
la moglie  Maria  Avila. 

Garzi  a  mori  nel  "4!)^.  GH  successe  Giovanui 
Ite/a,  che  passato  ad  altro  posto  ebbe  per  suc- 
cessore Francesco  di  Pradcs.  Chiese  lelterc  al 

(1)  ti  conserva  liti  musco  Ui  Uiscari. 
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viceré  perché  dai  proventi  del  vescovado  s' impie- 
gassero onze  cento  iti' anno  alla  fabbrica  della 
cattedrale,  e  perchè  fossero  rispettati  i  suoi  pri- 
vilegi- **or*  lle'  '5<M>«  Gli  successe  Diego,  che 
rinunziò,  e  venne  fatto  Giacomo  Ramimi,  e  Gu- 
smano  che  nell'aprile  del  i5oi  fece  la  sua  so- 
leune  entrata  in  città  a  cavallo  portato  sotto  il 
baldacchino  dai  senatori  anche  essi  a  cavallo,  e  se- 
guiti da  tutto  il  popolo  (t).  Visse  pochi  anni, 
e  nel  i5io  venne  lo  spagnuolo  Giacomo  Conchi- 
glie» che  non  fu  ricevuto  se  prima  nel  Diploma 
non  fosse  messo  de  juro  patronatus  Regis  Si- 
ciliae  electus  che  vi  mancava  non  si  sa  come. 
Egli  però  nel  i5ta  se  ne  passò  altrove,  ed  il 
papa  fece  vescovo  Giovanni  Cardinal  Colonna, 
la  dì  cui  elezione  dichiarò  nulla  il  allora  viceré 
Ugone  Moucada  perché  non  presentato  dal  re.  Il 
cardinale  l'anno  appresso  lece  la  sua  ria  unii  a  , 
ed  in  sua  vece  fu  Gaspare  Pan  spagnuolo.  Egli 
fece  lungo  tempo  amministrare  la  sua  Chiesa  da 
Giovanni  Sanchez  fioche  il  dì  8  dì  maggio  i5itj 
fece  la  sua  solenne  entrata  a  Catania.  Ad  tira 
di  aa  entrati  lu  re».mu  episcopi*  Gasparu  Paut 
in  mezzu  la  chiazza  si  Jiohint  privulitui  di  ten- 
di. Intrait  pri  (a  Porta  di  la  DeJiiiiui,  a  lu 
in  con  Ir u  fu  lusig.  Conti  di  Gulùaitu,  e  gran 


(i)  Reg.  Sanai,  anno  iSoi. 
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cavalcala  ùttrau  in  mezza  a  lu  Conti,  e  lu  Pa- 
trizia, e  sigma  lu  magistrata  (i). 

Il  giorno  di  Pasqua  del  1 5 1 3  nella  cattedrale 
celebrava  la  messa  il  Priore  presente  il  senato  , 
c  un  f;rau  popolo.  Alla  elevazione  un  certo  sar- 
tore Ballista  Rizzo  corse,  e  tolse  a  forza  la  sa- 
cra ostia  dalle  mani  del  celebrante.  Accorse  il 
popolo  in  folla,  e  il  Rizzo  fu  bruciato  vivo.  Quel 
povero  uomo  era  pazzo  corno  si  !ia  dulie  relazioni 
di  quel  tempo.  Mastra  Battista  Rizza  era /od- 
ili, e  impazzita;  il  popula  lu  assassinali  a  col- 
pi, e  dopo  jeru  versa  lu  Campana™  unni  tru~ 
vani  tuia  vaiti,  e  ci  la  misirti  intra  mezzii  viva. 
Jncuntinenti  vinniru  Ugna,  /raschi,  e  /oditi,  e 
/u  artu.  Multi  si  condaJianu  ca  lu  i/ittu  mastra 
Battista  cum  sia  chi  pri  lu  tempii  passata  era 
cussi  discreta,  e  sajo  et  avìri  /atto  tali  casa  (a). 
Il  Priore  eia  Benedetto  di  Asmuri  che  celebrava 
in  quel  giorno  per  non  essere  ancora  venuto  il 
vescovo  alla  sua  sede.  Da  ijuel  tempo  nello  gran- 
di messe  al  pre/usio  suonavansi  le  campane  onde 
diramare  il  popolo  per  vegliare,  ed  impedire  si- 
mili allentati  (3).  Si  fin  memoria  die  sino  al 

(0  È  nulla  Cronica  M.  S.  .nuore  Animilo  Merlino  che  tra- 
ns! nel  T.  Ili  MUctllanca  M.  SS.  nelix  Bililioleca  dei  Be- 
iicditliui  in  G.laiii;i. 

(■i)  ftL'IIn  citata  Cronaca. 

l3)  Uasile  Eteper.  il.  S.  I>b.  Sentì. 
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i6g3  in  Catania  al  suono  di  tali  campane  gli  ar- 
tefici serravano  le  loro  botteghe,  e  armati  cor- 
revano alla  chiesa  (i). 

Turbolenze  sotto  il  viceré  Moncada.  Congresso 
civico  nella  cattedrale.  Turbolenze  sotto  il 
Presidente  conte  di  Caltabellotta,  Guerre  in~ 
testine  a  Catania.  Morte  di  alcuni. 

Morto  il  re  Ferdinando  in  gennajo  i5i6  si  sa 
che  il  viceré  Ugone  Moncada  volendo  sostenersi 

(0  II  'lotto  Ignazio  Patemi  principe  di  Buscar!  nel  i7;6 
pubblico  una  lettera,  nella  cjHatt-  mostrò  che  t'uso  del  diali, 
suono  dulie  campane  nacrpiedal  fallo  rariporlato,  e  riguardar 
fece  cime  erronea  la  opinione  del  nostro  Giovanili  di  Cio- 

ascrissc  al  Sinodo  diocesano  del  vescovo  Bologna  dì  Siracusa  che 
fu  4<i  anni  dopo  al  l'alio  avvenuto  a  Calauia  da  dove  poi  passò 
a  tulle  le  chiese  di  Sicilia.  L'uso  ili  correre  gli  artefici  alla 

principe  di  averlo  inteso  da  persona  mollo  de^ua  di  fede  che 

10  (enei  dal  catauese  11.  D.  Giacomo  Ballialu  spellature  di 
tale  usatila  al  suo  tempo.  In  t|ucll'  alino  il  [reninolo  distrusse 
la  città,  rimasero  pochi  abitanti,  dispersi,  e  coi  le  ma  ti,  ed  essi 
ridolli  o  pensare  assai  seriamente  alla  propria  salvena,  non 
furono  più  nel  caso  dì  usservare  l'uso,  che  lasciato  per  qual- 
che lempo  più  non  si  riprese.  Gosi  1'  uso  di  suonar  le  cimi- 
piue  alla  elcvaiioue  dell'  ostia  s'  introdusse  in  Francia  nel  se- 
colo duodecimo  Juan,  tic  Juan,  ile  dìv.  Sic.  off.  in  Catania 
nel  i3iJ,  in  Siracusa  nel  i.r>j5  dal  vescovo  Bologna  e  rosi  in 
lutie  le  altre  chiese  dell' laida,  ma  dopo  il  litio  in  Catania  per 

11  quali;  si  prese  la  prima  volta  in  Sicilia. 
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nel  suo  posto  riempì  il  Regno  dì  discordie,  e  dì 
immilli  per  tre  anni,  e  sei  mesi.  I  catanesi  al 
Parlamento  tenuto  a  Palermo  mandarono  Pietro 
di  Cardona  Conte  di  Golisano.  Egli  con  gli  altri 
che  non  vollero  seguire  Moncada  fu  nel  Parla- 
mento a  Termini.  È  noto  che  il  popolo  dì  Pa- 
lermo si  sollevò,  che  ì  catanesi  che  erano  ivi  presi 
di  timore  si  ritirarono  in  patria  ;  che  in  una  as- 
semblea di  palermitani  volendosi  introdurre  Bla- 
sco  Lauza  giurisperito  celanese,  ed  amico  del 
viceré  scappò  a  stento  dalle  irritate  loro  mani, 
e  su  di  un  brigantini)  venne  a  Catania  in  com- 
pagnia di  Francesco  Paterno  Barone  di  Raddusa; 
che  Monrada  ondalo  a  Messina,  Lanza  profittan- 
do della  assenza  di  due  Giurati,  gli  mandò  con 
il  titolo  di  amba  sci  a  do  re  della  città  Geronimo 
Giienera;  che  i  catanesi  sapendo  ciò  il  giorno 
dopo,  e  giudicando  die  operavasi  contro  il  conte 
di  Gol  esano  chiamarono  a  l'orza  i  Giurati  nella 
cattedrale,  e  fecero  loro  scrivere  lettere  al  Mon- 
cada perchè  non  contasse  affatto  sopra  le  carte 
che  di  presentava  I,  ■.    Mondò  egli  a  Ca- 

tania Giacomo  Agliata  I' .  ■<.  di  Caslcllainarc 
che  fu  ricevuto  in  casa  dal  barone  della  Fava- 
rotta'  die  venne  a  promulgar  grazie,  e  a  togliere 
gabelle  -illa  città,  ina  Ì  catanesi  informali  che  t 
palermitani  nulla  operalo  avevano  contro  1  loro 
concittadini  a  Palermo  si  unirono' ad  essi.  Lama 
volle  fare  un  partito  ma  il  popolo  corse  alla  cat- 


^ja!^M_SL.tooslc 
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tediale,  suonò  1'  allarme,  e  Lama  a  gran  stento 
poli  con  ì  suoi  andarsi  a  trovare  un  ricovero  al 
castello  di  Aci.  Il  viceré  domandò  frumento  per 
Messina  da  Catania,  e  da  altre  città;  da  nessuna 
ne  ebbe  (i).  Quando  furono  eletti  i  nuovi  Pre- 
sidenti del  Regno  i  catanesi  richiamarono  a  loro 
il  conte  di  Golisano  per  sedare  i  tumulti  della 
città;  egli  venne  in  aprile.  In  maggio  come  ho 
detto  accompagnò  il  vescovo  nella  sua  solenne 
entrata . 

II  re  Carlo  mandò  a  Palermo  D.  Diego  de 
Àglar.  Questo  chiamò  a  se  il  conte  di  Golisano; 
i  catanesi  sì  opposero  alla  partenza  di  un  uomo 
necessario  a  calmare  le  discordie  civili;  e  spedi- 
rono dodici  corrieri  a  Palermo  lontani  i5  miglia 
1'  uno  dall'  altro  onde  aver  nuove  dalla  capitale 
alla  fine  di  ogni  34  ore.  In  un  congresso  nella 
cattedrale  il  conte  premurò  per  lo  sua  partenza 
come  molto  importante.  Parli  1'  ultimo  giorno  di 
giugno,  e  la  stesso  congresso  elesse  per  capitano 
della  città  il  barone  di  Raddusa. 

Accompagnarono  Moucada,  chiamato  a  Spagna 
dal  re,  i  catanesi  Cesare  Gioeni,  Blasco  Lanza,e 
Geronimo  Guerrera.  In  settembre  quali  amba- 
sciadori  della  Sicilia  partirono  da  Palermo  il 

CO  1  falli  luili  di  quello  tempo  ai  tirano  ila  me  dalla  ci- 
tala Cronaca  m.i.  ili  Merlino ,  da  Fa  ccllu  contemporanee ,  e 
dall'  opuscolo  del  Carrello  de  Expulsione  Vgenit  de  Sfontada. 
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conte  di  Golisano,  e  Federico  Abbaiteli!  conte 
di  Cam  ma  l  ata  ;  si  unì  ad  essi  il  celanese  Giacomo 
Asmundo.  Da  Catania  dopo  un  pubblico  congresso 
si  mandò  Matteo  Dulcelta  per  raggiungere  il 
conte  di  Golisono  a  Napoli,  e  brigare  per  la  sol- 
lecitazione degli  affari.  S'  imbarcò  il  giorno  5 
ottobre  sopra  un  brigantino  a  bellaposta  armato. 

Il  Presidente  del  Regno  conte  di  Caltabellotta 
volle  mandare  per  Capitano  di  Catania  Giovanni 
Gioeni  sospetto  al  barone  di  Raddnsa,  e  compa- 
gni, di  aderenza  a  Geronimo  Guerrera.  I  catanesi 
pregarono  il  Presidente  a  cambiare  la  elezione, 
mollo  più  clic  temevano  molto  per  la  morte  di 
Michele  Ansatane,  e  ili  altri  inquieti  die  posto 
avevano  in  sollevazione  Catania.  Ostinalo  mostras- 
si il  Presidente,  e  sentendo  clic  Gioeni  avvici- 
nsvasi  posero  in  ogni  parte  gente  armata  che 
giorno,  c  notte  vegliava  per  respingerlo  al  pas- 
saggio. Intanlo  alcuni  del  partito  di  Gioeni  si 
chiusero  in  una  torre  a  guisa  di  castello  che  era 
nella  città;  fecero  portar  dentro  molti  viveri,  e 
murarono  le  porte.  La  noUc  facevan  fuoco  cou- 
Ira  il  popolo.  I  catanesi  corsero  dal  capitano  e- 
letto  dopo  Raddusa  che  era  Geronimo  d'Asmari 
barone  di  Ruonvicìno,  chiedendo  di  poter  assal- 
tare la  torre;  c  bentosto  si  attrappì)  molta  gente 
con  bombarde  per  l'assalto.  Si  mandò  prima  il 
vescovo  per  indurli  a  rendersi,  ina  non  vollero, 
e  il  barone  dì  Raddusa  coti  i  suoi,  c  con  la 
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maggior  parte  del  popolo  con  colombrine,  e  grosse 
bombarde  di  ferro  fecero  fuoco  contro  la  torre. 
L*  assedio  durò  con  molto  vigore  per  tutta  la 
notte,  ma  al  far  del  giorno  essendo  stala  sparala 
la  più  grossa  bombarda  produsse  essa  così  gran- 
de scossa,  e  gettò  tanto  spavento  fra  gli  assediali 
die  alla  fine  si  resero,  e  uscirono  dalla  torre.  Il 
barone  di  Raddusa  volle  die  non  si  facesse  male 
ad  alcuno;  i  banditi  furono  posti  in  prigione,  e 
gli  altri  furono  consegnati  al  Capitano.  Seguiro- 
no questi  fatti  il  primo  giorno  di  marzo  di  quel- 
l'anno 1517.  Il  giorno  a5  essendosi  inteso  die 
il  Gioeni  accompagnato  dal  conte  di  Adcrnò  ve- 
niva a  prendere  a  fona  possesso  della  carica  di 
Capitano,  il  popolo  si  levò  tutto  in  massa,  si 
armò,  ed  andò  a  mettersi  a  Valcorrente  ponile 
miglia  lungi  dalla  città.  A  tale  nuova  G'oeni  tor- 
nò in  dietro. 

Ettore  Pignatellì  conte  di  Moutcleone  venuto 
nel  i5 1 7  a  inaggio  Luogotenente  promulgò  il 
perdono  generale  fuorché  per  alcuni  da  nominar- 
si poi,  e  castigarsi.  Questa  riserba  produsse  ain- 
mutincunenti  ;  molti  Signori  abbandonarono  la 
Sicilia,  e  si  fece  la  famosa  congiura  di  Squarcia- 
lupo  a  Palermo.  Le  turbolenze  posero  iu  gran- 
de paura  PignatelH;  i  due  giudici  della  G.  Corte 
Cunnatella,  e  Tommaso  Paleruò  catanese  furono 
ammanati  con  molti  altri  ;  il  popolo  furioso  non 
trovando  Biasio  Lanza  diede  alle  fiamme  la  di 
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lui  casa.  Pignatelli  avea  voluto  arrivando  man- 
dar per  Capitano  a  Catania  Raimondo  Bouajuto 
del  contrario  partito;  ì  catenesi  Io  pregarono  vi- 
vamente a  cambiar  la  eiezioni;,  ma  volle  osti- 
narsi e  il  barone  dì  Raddusa,  Guglielmo  Barre- 
si,  e  tutto  quasi  il  fiore  della  città  cedendo  al 
tempo  si  ritirarono  a  Letitini,  e  a  Militello,  e 
Catania  vide  arrivare  subita  Cesare  Gioeni  che 
era  ritornato  da  Spagna,  Tommaso  Guerrera,  Gio- 
vanni Ramundctta,  ed  altri  nemici  di  Raddusa. 
Quando  videro  poi  che  la  congiura  di  Squarcia- 
lupo  avea  aderenti  anche  a  Catania  pensarono 
a  fortificarsi,  mollo  più  che  dicevasi  il  barone 
di  Raddusa  ,  c  suoi  nottetempo  venire  spesso 
a  Catania  tentando  d1  impadronirsi  della  arti- 
glieria. Credendosi  poco  l'orli  domandarono  ajuti 
à  varj  Signori  del  Regno  ,  e  con  molta  gen- 
te armata  vi  vennero  Tommaso  Moncada  cela- 
nese conle  di  Adernò,  ed  il  di  ' luì  fratello  ba- 
rone di  Monforle,  il  Signore  della  Feria,  ed  al- 
tri. Catania  fu  piena  di  confusione. 

Il  vescovo  Pan  in  casa  di  cui  era  il  conte  di 
Adornò  desiderando  la  pace  accompagnato  da 
Raimondo  Venlimiglia,  dal  fratello  Ercole,  e  da 
altre  distinte  persone  della  città,  parti  per  anda- 
re a  trovare  il  barone  di  Raddusa;  questo  usci 
subito  da  Lcnlini  e  gli  si  fece  incontro  alla 
chiesa  degli  Ammalati  che  è  tra  Lenlini,  e  Ca- 
tania. Cesse  bentosto   con  docilità  ,  e  con  no- 
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biltù  ai  voleri  del  vescovo  die  lieto  volò  a  dar- 
ne 1'  avviso  io  città;  ma  il  eoate  di  Adornò,  e 
suoi  vollero  otto  giorni  a  risolvere,  nei  quali  es- 
sendosi più  fortificati  risposero  alla  fine  clie  se- 
guir volevano  le  ostilità  ;  e  la  infelice  Catania 
fn  involta  nei  nuovi  furori  dei  due  opposti  partiti. 

Il  barone  di  Baddusa  unito  con  i  suoi  al  l'agno» e 
luogo  marittimo  nel  golfo  di  Catania  s' imbarcò 
sopra  alcuni  legni,  e  arrivò  a  Àci  alcune  miglia 
a  tramontana  di  Catania;  raccolse  molta  quantità 
di  gente,  e  credendosi  con  essa  assi  forte  si  diresse 
verso  Catania.  Alcune  lettere  avevano  avvertito 
della  di  lui  partenza  da  Lentini,  e  il  giorno  ai 
d'  agosto  di  queir"  anno  memorabile  «517  la  sca- 
tinella posta  sul  campanile  della  cattedrale  av- 
visò I'  arrivo  di  numerosa  gente  appiedi  all'  Ar- 
misi luogo  fuori  le  mura  della  città  dalla  parte 
dì  oriente,  e  del  more,  e  poco  dopo  si  riconob- 
be che  era  il  barone  di  Raddusa  con  Guglielmo 
Barresi,  e  tutti  i  loro  compagni.  Il  conte  di 
Adernò  pose  tutto  in  ordine,  suonò  l'allarme, 
animò  il  popolo,  fece  serrare  le  porte  della  città, 
e  si  dispose  a  ricevere  il  nemico.  In  questo  tem- 
po giunsero  da  Messina  due  brigantini  che  por- 
tavano al  conte  aoo  picche,  e  polvere,  ed  essi 
dal  mare  avendo  cominciato  a  tirare  sopra  il  ba- 
rone di  Raddusa  l'obbligarono  a  lasciare  quella 
posizione,  ed  egli  andò  ad  occupare  il  convento 
del  Carmine  die  era  avanti  le  mura  della  città 
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fuori  la  Porta  di  Aci.  Il  conte  ani  mando  i  sol- 
dati uscì  per  quella  Porta,  e  cotniació  a  provo- 
care i  nemici  che  mostravansi  intrepidi,  e  mol- 
to più  quelli  che  erano  a  cavallo.  Si  attaccò  la 
luffa,  e  fu  vigorosa  da  ambe  le  parti,  sebbene 
non  ne  caddero  che  pochissimi.  Il  conte  però 
avendo  ricevuto  un  colpo  di  asta  che  mancò  poco 
a  sbalzarlo  dal  cavallo  non  potendo  più  resistere 
fu  forzato  a  ritirarsi.  La  di  lui  partenza  intimorì 
i  suoi  che  si  posero  in  fuga.  Allora  i  loro  ne- 
mici incalzarono,  e  profittando  del  momento  Bar- 
resi  entrò  per  la  Porta  di  Aci,  e  Raddusa  per 
la  Porta  del  re  ad  occidente  della  prima.  La  cal- 
ma ritornò  nella  città.  Il  conte,  Gioeni,  e  gli 
altri  del  partilo  se  ne  andarono  ad  Adernò.  Il 
barone  di  Raddusa  per  rallegrare  il  popolo  volle 
che  quel  giorno  a5  essendo  L'  ottava  della  festa 
di  s.  Agata  che  cade  ai  17  si  celebrasse  con  tutta 
la  più  grande  solennità,  e  con  il  solilo  apparato. 

Seguì  in  quel  tempo  in  Palermo  la  disfalla 
della  congiura  di  Squardalupo,  e  Pignatelli  che 
pieno  di  paura  erasi  ristretto  a  Messina  ,  rice- 
vute alcune  truppe  da  Napoli  passò  per  le  cillà 
della  Sicilia  per  castigarvi  i  rei.  Da  R.mdazzo 
venne  a  Catania.  Raddusa,  Barresi,  Vassallo  Gra- 
vina con  i  figli ,  Francesco  Castello  ,  e  France- 
sco Slatella  nobili ,  e  molti  del  popolo  già  se 
ne  erano  fuggiti  dalla  cillà  ,  ed  erano  ritornali 
quelli  dell'opposto  partito,  quelli  che  erano  stali 
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lialttiti.  A  preghiere  ilei  calanesi  PignntelLi  en- 
trò con  la  sola  cavalleria,  lasciando  fuori  la  fan- 
teria. Narra  il  Fanello  contemporaneo  clic  prima 
fece  chiudere  uria  Porta  della  città,  e  dopo  averla 
battuta  tre  volle  con  la  punta  della  spada  ,  la 
fece  aprire,  ed  eseguila  quella  scena  clic  avrà 
dovuto  sembrare  molto  comica  agli  nomini  di 
quel  tempo,  entrò.  Entralo  giurò  l'osservanza  di 
tutti  i  privilegi  ^e"a  c,iìa  <  e  ""<v'  "  dormire 
al  castello  Ursino.  Era  Ialine  di  febbrajo  (5tS. 

Cesare  Gioeui  fu  l'inquisitore  destinato  a  giu- 
dicare i  colpevoli  a  Catania.  Quindi  subirono  la 
morte  Geronimo  di  Asmari  barone  di  Buonvi- 
tino  arrestalo  a  Lenlinì  mentre  fuggiva  ,  Fran- 
cesco Toriorello  ,  ed  un  cerio  nobile  Icntinese. 
Del  popolo  otto  spirarono  sulle  forche.  Altri  poi 
furono  proscritti ,  ed  altri  esiliati.  Alcune  case 
del  barone  di  Raddusa  furono  gettate  a  lena; 
ina  ii  barone  'avendo  fatta  bene  la  sua  difesa  fu 
insieme  ai  compagni  restituito  alla  palria  ,  con 
5oo  scudi  che  gli  pagò  il  R.  Erario,  per  rifarsi 
le  case  che  erano  stale  atterrate.  Il  viceré  Pi- 
gnalclli  pria  di  partire  lasciò  Capitano  di  armi 
il  conte  di  Adcrnò.  lt  re  Carlo  perdonò  genero- 
samente-al  conte  di  Golisano,  ed  al  conte  di 
Cammarata  Federico  Abbattili. 
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Congiura  di  Perrucchio  Ghetti.  Censimento 
di  una  parte  del  bosco  dell'Etna.  Ricorso 
del  senato.  Il  vescovo  va  al  Concilio  di 
Trento ,  ed  è  preso  dai  Turchi-  Liberato. 
Tremuoto.  Grande  siccità.  Si  edificano  ì 
forti  e  le  mura  della  città.  Peste.  Carestia. 
Epidemia.  V  A 'menano  inonda. 

Il  giorno  26  d'  agosto  del  t5io  fu  1'  ultima 
della  vila  del  vescovo  Pau;  i  catanesì  lo  piansero. 
Nei  passati  disastri  della  città  lo  avevano  avuto 
qual  padre.  Il  senato  propose  all'imperadore,  e 
Te  Carlo  Tommaso  Guerrera  nobile  catenese  ; 
ma  già  aveva  egli  proposto  il  cardinale  Matteo 
Schiuer  svizzero  che  fu  consagrato  dal  papa 
Leone  X.  Mori  nel  i5a3  ,  e  gli  successe  Pom- 
peo Colonna  cardinale  anch'  egli,  che  poi  rinun- 
ziò per  far  favore  al  cardinale  Marino  Carac- 
ciolo che  fallo  vescovo  per  i  suoi  affini  lasciò 
di  venire  alla  sua  sede,  che  dopo  lungo  tempo 
cesse  finalmente  al  suo  fratello  Scipione  Carac- 
ciolo. 

L'anno  i5a3  i  fratelli  Impcradori  di  Palermo 
formarono  a  Roma  una  congiura  coolro  il  re, 
rnn  la  quale  lusingarono  Francesco  Primo  di 
dargli  in  mano-  la  Sicilia.  Fra  i  congiurati  Per- 
rucchio Gioeni  catenese  si  offri  a  dare  la  sua 
patria.  Scoverta,  pagarono  tutti  la  pena  del  lo- 
10  grave  delitto.  Gioeni  arrestato  nel  porto  di 
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Agosta  mentre  fuggiva  fu  poslo  fra  i  più  cru- 
deli tormenti  ;  sebbene  giovanetto  li  soffrì  con 
fermezza  senza  confessar  mai  la  sua  reità  ,  ciò 
che  sorprese  tutta  la  Sicilia  ,  e  fu  lasciato  li- 
bero, 

Il  vescovo  Scipione  venne  a  Catania  in  giu- 
gno i5a4.  Fece  molti  utili  stabilimenti  alla 
diocesi,  e  riparò  le  fabbriche  della  cattedrale, 
e  dell'  annesso  monastero  con  parte  di  sue  reu- 
dite, facendo  le  spese  per  mano  dei  Maestri  del- 
l'opera ,  come  era  slato  il  volere  dell'Impera- 
dorè.  Nel  i5ag  diede  a  censo  molle  terre  del 
bosco  dell'Etna.  Il  senato  fece  conoscere  al  Go- 
verno il  danno  che  fa  e.  evasi  con  il  totale  taglio 
di  quel  bosco,  che  dovea  somministrare  il  legno 
necessario,  oltre  ad  essere  ciò  contrario  ai  pri- 
vilegi della  città;  e  non  domandò  che  soltanto 
una  limitazione  al  taglio.  11  vescovo  infelice' 
mente  vinse  a  Palermo,  ma  non  molto  dopo  es- 
sendo a  Messina,  ivi  fini  di  vivere.  Il  cardinale 
Marino  Caracciolo  che  avevasi  riserbato  l'acca- 
sati et  recessus  nel  vescovado  promosse  il  ni- 
pote Luigi  Caracciolo  che  il  Papa  accorsogli 
nel  jS3o.  Assai  rigido  mostrossi  nel  fare  osser- 
vare i  suoi  dritti,  ed  ebbe  molte  liti  con  il  se- 
nato in  riguardo  al  dritto  di  pascolare  nei  bo- 
schi dell'Etna,  che  egli  stesso  tolse  poi  nella 
migliore  maniera  possibile.  Morto  nel  i536,  il 
già  vecchio  Marino  Caracciolo,  venne  egli  stesso 
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al  vescovado  al  quale  pure  rinunziò  per  siluarvi 
il  nipote  Niccolò  Caracciolo,  clic  non  avendo  che 
-ì.'\  anni,  gli  si  diede  il  titolo  di  Amministratore 
finché  giunse  agli  anni  37.  L'Imperadore  lo  ebbe 
molto  a  caro  per  i  suoi  meriti,  e  gli  fece  molli 
onori  e  fra  essi  quello  di  R.  Consigliere.  Ottenne 
il  mero,  e  misto  impero  per  tutti  i  paesi  sog- 
goli alla  sua  chiesa,  ed  ebbe  la  Contea  di  Ma- 
scali,  come  il  vescovo  Maurizio  avutela  avea 
da  Riig^cri  Secondo.  Fece  alcuni  editti  ;  il  se- 
nato gli  fece  conoscere  che  si  opponevano  ai  pri- 
vilegj  della  città,  ed  egli  li  riformò.  L'anno  i554 
ritornato  dal  Concilio  di  Trento  volle  istituire 
nella  città  alcune  parrocchie;  il  senato  gli  fece 
riflettere  che  il  paroco  in  Catania  è  un  solo,  il 
vescovo,  ed  egli  ne  lasciò  l'idea.  Quando  Car- 
lo Quinto  rinunziò  gli  stali  a  Filippo  Secondo, 
c  dopo  che  il  viceré  Vega  fu  chiamato  a  Spa- 
gna, e  che  venne  il  duca  di  Medinaceli,  questo 
dovendo  passare  in  Calabria,  il  nostro  vescovo  fu 
lasciato  Presidente  interino  del  Regno.  Ritor- 
nato al  Concilio  di  Trento,  clic  come  si  sa  non 
era  slato  che  sospeso  per  le  turbolenze  di  quei 
tempi,  nel  restituirsi  a  Catania  per  mare  cadde 
preda  nel  canale  di  Messina  del  famoso  pirata 
Dragut,  e  fu  portato  in  Affrica.  Gemendo  nelle 
sue  catene  fu  suo  primo  pcnsiere  di  scrivere  ni 
suoi  amministratori  a  Catania  clic  per  il  suo  ri- 
scatto affatto  non  si  prendesse  cosa  alcuna  da 
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quello  che  era  destinato  ai  poveri.  Raccolto  il 
denaro  necessario  a  Catania,  e  per  tulla  la  dio- 
cesi fu  riscattato  e  in  maggio  i5G2  ritornò  al 
suo  palazzo,  dopo  alcuni  mesi  di  schiavitù.  Con- 
cepì poco  dopo  la  idea  di  sopprimere  i  monaci 
della  cattedrale,  e  secolarizzare  i  canonici.  Si 
trattò  l'affare  tra  Filippo  Secondo,  la  Corte  ro- 
mana, il  vescovo,  ed  i  monaci  secondo  le  let- 
tere che  abbiamo  nel!'  archivio  dei  benedittini 
a  Catania.  L'anno  i565  Pio  Quarto  firmò  il 
diploma,  ma  per  allora  la  risoluzione  non  ebbe 
effetto.  In  maggio  i5G-j  il  buon  vescovo  cessò 
di  vivere  pianto,  e  desiderato  da  tutti,  come  lo 
era  di  dovere  in  età  di  anni  5/|-  Una  ecclisse 
solare  che  tolse  il  giorno  rese  più  funesto  il 
tempo  della  di  lui  morte.  Poco  prima  avea  egli 
unito  allo  spedale  di  s.  Marco  quello  degli  In- 
curabili di  fresco  eretto,  e  pensava  alla  erezione 
di  un  seminario  di  cherici,  che  credea  necessa- 
rio a  Catania.  Avendo  apprezzato  il  di  lui  spo- 
glio malgrado  trent'anni  di  vescovado  non  ascese 
die  a  trenta  scudi.  Ajulalo  d.ii  catenesi  fece  la 
bara  sopra  la  quale  vieti  condotta  per  la  città 
s.  Agata;  accrebbe  le  rendite  della  cattedrale,  e 
fece  molti  benefit')  alla  città;  tutto  ii  resto  quel 
vescovo  veramente  cristiano  lo  avea  dato  ai  po- 
veri. 

Ritornando  no  poco  in  dietro  l'anno  i5fa  in 
dicembre  un  forte  liemuoto  scosse  tutta  la  Si- 
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cìlia,  ina  più  il  Valdinoto;  in  Catania  si  ebbero 
danni  in  alcuni  cdificj.  11  senato  per  animare  i 
cittadini  alla  preghiera  scrisse  ai  solitari  bene- 
dittini  di  S.Niccolò  l'Arena  che  sono  a  i/j  mi- 
glia da  Catania  verso  l'Etna,  perchè  portassero 
il  s.  Chiodo;  si  dice  esser  quello  che  traforò  la 
destra  a  G.C.  ,  e  questo,  e  alcuni  pezzi  della 
stessa  croce  chiusi  in  cassetta  di  oro  il  re  Mar- 
tino I  li  portava  appesi  al  collo;  e  volle  di  essi 
farne  un  dono  ai  pietosi  beoediltiiii  di  quel 
tempo,  che  religiosamente  hanno  custodito  i  loro 
successori.  Lo  portarono  quei  padri  accompa- 
gnati da  un  immenso  popolo  corso  dai  vicini 
paesi.  Si  espose  nella  chiesa  di  s.  Domenico;  ma 
nienlre  nel  piano  fuori  di  essa  facevasi  una  pre- 
dica cadde  a  caso  un  sasso  da  sopra  il  vicino 
muro  della  città  presso  la  chiesa  di  s.  Agata 
la  Vetcrc,  si  gridò  tremuoto  e  la  calca  del  po- 
polo malgrado  essere  in  un  piano  scoverlo  si 
confuse  ,  si  urtò  ,  e  lo  spavento  fu  grande.  Ri- 
tornarono al  loro  soggiorno  i  monaci,  ma  furono 
richiamati  l'anno  appresso,  onde  oltenerc  la  piog- 
gia. In  gennajo  verso  la  quarta  ora  della  notte 
una  striscia  infuocala  formò  come  una  trave  nel 
cielo  da  greco  a  mezzogiorno;  la  meteora  fu  se- 
guita ila  tale  siccità  che  già  crasi  quasi  perduta 
ogni  speranza  di  raccolta.  Il  s.  Chiodo  sì  espose 
nella  cìilledrale,  dove  erasi  appena  celebrata  la 
messa  che  cominciò  la  desiderata  pioggia,  e  fu 
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cosi  copiosa,  che  uno  di  quei  monaci  che  ci  tra- 
mandò la  memoria  del  fatto  dice  che  appena 
alla  fine  del  giorno  ebbero  il  tempo  di  andar- 
sene al  tempio  del  s.Salvadore  (i). 

I  turchi  avevano  già  da  gran  tempo  inquie- 
tate le  coste  della  Calabria ,  e  sparso  il  timore 
nelle  parti  orientali  della  Sicilia.  Sino  dal  j 54 1 
i  catanesi  avevansi  impasto  una  gabella  per  cìn- 
gere, e  difendere  la  citta  con  forti,  e  con  mura. 
La  venuta  del  viceré  Vega  ,  che  impegnato  era 
a  fortificare  un'isola  tanto  tribolata  dulie  incur- 
sioni dei  famosi  corsali  Barbarossa ,  e  Dragut 
diede  gran  moto  all'affare.  Quando  poi  nel  i55i 
si  ruppe  la  tregua  tra  l' impcradore  Carlo,  e  So- 
limano, e  che  una  grande  fiotta  turca  si  fece 
vedere  diretta  ad  invadere  la  Sicilia,  il  terrore 
fu  generale.  Essendosi  presentata  a  Messina  fece 
poi  vela  per  Catania  ;  ma  appena  giunta  al  Ca- 
po dell'armisi,  che  forma  la  punta  settentrio- 
nale del  golfo  poco  fuori  la  città,  un  forte  vento 
dì  tramontana  la  spinse  lungi,  e  liberò  Catania 
dal  saccheggio.  Sballata  verso  Agosta  i  turchi 
vi  fecero  uua  discesa;  il  popolo  erasi  dato  tutto 
alla  fuga;  essi  appiccarono  il  fuoco  alla  città,  e 
devastarono  il  castello.  Questo  funesto  avveni- 
mento fu  un  segnale  assai  parlante  per  i  cala- 


to Chran.  *.JWe.  de  Ann. 


1.(4 

itesi.  .Animali  acche  dal  Vega  1*  ultimo  giorno 
di  novembre  del  i553,  gellarono  la  prima  pie- 
ira  del  Bastione  grande  dello  del  s..  Salvadore 
dulia  vicina  chiesetta;  esso  guarda  la  città  da 
miente,  da  dove  è  bagnata  dal  mare.  Io  pochi 
anni  Catania  fu  cinta  da  mura  da  oriente,  da 
mezzogiorno  ,  e  da  tramontana  ;  all'  occidente 
duravano  le  antiche  mura.  Si  elevarono  otto 
Forti,  c-si  aprirono  all'intorno  olio  Porte.  Si 
ndoprarono  nella  fabbrica  pezzi  quadrati  di  lava 
alla  quale  il  cemento  fortemente  si.  attacca;  la 
spesa  fu  tutta  della  città.  Sopra  la  Porta  del 
Particella  che  guarda  cioè  il  mare  si  legge  la 
iscrizione:  Joannes  Foga  Caroli  F  Jmp.Aug. 
Legaltts  Regni  Sicilia-  Praises  civibus  C.  ur- 
beni  muro  Porta  et  Propugnaculis  tutiorem , 
ornatioremque,  et  navigiis  Portum  securiorem  , 
ac  commodiorem  fecit.  Anno  salaiis  i5~>5.  So- 
pra la  Porla  delti  Canali  la  seguente.  Caro- 
lo V  Imp.  SicHiwque  Rege.  Joannes  Vega 
Prorex  ad  propulsando*'  Pira  taf um  celerorum- 
que  nefariorum  hosthun  incursus  Insula;  adi- 
tum  mirificis  hisce  ac  munitiss.  molìbus  P.  P. 
commuti iendum  censttìt.  Curantibus  civibus  ca- 
tinens.  Ann-  a  natal.  XRI  i553. 

In  dicembre  i5G5  per  la  via  di  mare  il  vi- 
ceré D.  Garzia  di  Toledo  entrò  a  Catania  in 
mezzo  al  vescovo  Niccolò,  e  al  patrizio  Lorenzo 
Gioeui.  Nella  cattedrale  giurò  secondo  l'uso  di 
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.osservare  i  privilegi  «Iella  città,  e  nella  slessa  it 
giorno  18  del  febbrajo  che  segui  tenne  Paria- 
meato  nel  quale  i  Signori  e  ì  Deputali  delle 
città  ivi  radunati  fecero  al  re  il  donativo  di 
centomila  scudi  per  le  spese  che  fatto  avca  nel 
difendere  la  Sicilia  dai  turchi. 

Al  vescovo  Niccolò  successe  il  nobile  messi- 
nese Antonio  Faraone  clic  venne  1'  anno  1  >:  , 
e  dopo  tre  anni  fondò  il  seminario  dei  chetici 
ideato  dal  suo  predecessore,  e  vi  osscgnò  le  stan- 
ze dc<  monaci  canonici  avendo  dato  esecniìone 
al  diploma  ottenuto  da  Niccolò  che  li  secola- 
riizava.  Vi  assegnò  rendite  sopra  i  proventi  dei 
benefìcj.  Si  conta  fra  gli  alunni  Umilio  Bor- 
ghese che  fu  poi  papa  Paolo  Quinto.  La  morte 
lo  tolse  nel  meglio  di  così  utili  imprese  in  lu- 
glio 1573,  ed  Ì  catancsi  accompagnarono  tale 
perdila  con  vera  lagrime  poiché  era  uomo  di 

mente  santi.  Il  senato  volle  prò  move  re  il  cela- 
nese Niccolò  Sima  (esonero  della  chiesa  ,  e  as- 
ta, benemerito  della  patria,  ma  il  re  volle  Gio- 


!..  petto  attaccata  alla  Sicilia  nel  1 S75  per 
più  di  Ire  anni  vi  fece  orribili  danni;  nella  sola 
Messina  perirono  40  mila.  Catama  ne  fu  deva- 
stata, ed  il  morho  guadagnò  anche  1  paesi,  e  i 
rasali  all'lutoino.  Si  ebbe  luogo  a  rrederc  che 
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la  prolungazione  del  male  derivò  dalle  poche 
cure  adopralc  per  la  estirpazione  di  esso  dai  mi- 
nistri del  Regno,  Nei  Casali  infierì  più  nella 
primavera  del  iS'j'j.  la  Catania  che  credevasi 
estinto  in  quell'anno  stesso  risorse  nel  convento 
degli  Agostiniani  in  guisa  che  non  restò  uh  an- 
che un  solo  monaco.  Il  senato  fece  bruciare  lut- 
to ciò  che  oravi  ;  non  risparmiò  nè  robe,  né  scrit- 
ture, ne  cose  sacre.  Fu  l'anno  i5^8  che  cessò 
affatto  sotto  le  energiche  diligenze,  e  disposizio- 
ni dute  da  Marco  Antonio  Colonna  duca  di  Ta- 
e,liaeozzo  che  venne  viceré. 

0 roseo  visse  meno  di  due  anni  a  Catania.  Gli. 
successe  Catelli.  Nato  da  nobile  famiglia  a  Ca- 
tania si  diede  agli  studj  del  Dritto,  e  della  Teo- 
logia di  cui  divenne  dottore.  Amante  della  soli- 
tudine andò  u  dimorare  nel!'  Eremo  detto  della 
Mecca  fuori  la  città.  I  di  lui  parenti  lo  trasse- 
ro da  quella  vita  sperando  molto  dai  suoi  talenti. 
Si  portò  a  Spagna.  Filippo  Secondo  lo  fece  R. 
Cappellano.  Ebbe  poscia  altri  posti,  ed  indi  fu 
Governatore  generale  del  Patrimonio  nello  stato 
romano.  Nel  1577  di  concerto  il  re,  ed  il  papa 
lo  fecero  vescovo  della  sua  patria  alla  quale  ben 
presto  si  restituì.  Il  suo  carattere  era  sulfureo  , 
e  la  sua  indole  portala  molto  al  rigore.  Nel  1571) 
la  carestìa  desolava  la  città;  all'aspetto  dei  cit- 
tadini divorali  dalla  fame  i  tanti  magazzini  del 
vescovo  pieni  di  grano  non  si  aprirono  ;  il  senato 
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li  aprì  a  fona;  il  vescovo  ne  fu  sdegnato,  e  fu 
ciò  il  segnale  dei  disgusti  con  il  senato  ma  mol- 
to a  lui  funesti.  Si  cominciò  da  alcune  etichette 
di  luoghi  nella  cattedrale,  e  fu  Pompeo  Colonna 
fratello  del  viceré  clic  trovandosi  a  Catania  fissò 
il  sito  al  soglio  episcopale,  e  quello  per  la  sedia 
senatoria.  L'anno  i58i  si  fece  confermare  i  pri- 
vilegi che  esentavano  i  suoi  familiari  dalla  corte 
secolare.  Profittando  della  autorità  del  K.  Visi- 
tatore Pietro  Manriquez  ricorse  a  Filippo  Secondo 
per  avere  restituiti  alcuni  beni  che  credea  esser- 
gli stati  usurpati  dai  Nobili  della  città.  Ricorse 
contro  il  capitano,  e  gli  ulTiziali  per  lesione  di 
alcuni  suoi  dritti,  e  quando  fu  stanco  di  ricor- 
rere si  diede  ad  adornare,  e  a  parare  di  addob- 
Li  il  suo  palazzo.  Ebbe  a  farsi  dei  inimici,  e  non 
si  tardò  ad  accusarlo  al  papa  (i).  L'accusa  pog- 
giò sopra  29  capi,  Iu  essa  il  vescovo  è  chiama- 
lo terribile  percussore,  e  lupo  rapace;  che  non 
contento  di  avere  inquietati  i  vivi  avea  turbato 
la  pace  dei  morii,  avendo  fatto  trarre  fuori  del- 
la cattedrale  Ì  sepolcri  di  illustri  personaggi,  e 
fra  essi  quello  del  conte  Artalc  di  Alagona  tu- 
tore di  Federico  Terzo,  e  della  regina  Maria,  a 
venduti  avea  i  marmi;  si  accusano  le  tirannie 
contro  alcuni  preti,  e  molle  ven  dizioni  di  mar- 
ci) L'abbono  originale  ili  lale  accusa  si  trova  Del  T.  Ili' 
delle  mite.  m.tt.  del  mouajlero  Jet  beucditùui  gii  da  me  citale. 
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mi  della  cattedrale.  Sisto  Quinto  lo  chiamò  a 
Roma  nel  i583  dove  arrivato  fu  posto  nelle  car- 
ceri della  Torre  nuova  per  discolparsi.  Si  discol- 
pò, c  dopo  due  anni  ritornò  alla  sua  sede.  Poco 
dopo  si  attaccò  in  lite  con  it  vicario  apostolico 
Matteo  Sammamato  sopra  punti  di  giurisdizione, 
ed  arrivò  a  volerlo  sospendere  a  dìvinis;  una  se- 
conda chiamata  a  Roma  sebbene  il  vicario  fosse 
sialo  rimosso  dal  suo  impiego  e  fatto,  in  suo  luo- 
go Michele  Sicot  clic  ebbe  per  succesiore  Fran- 
cesco Liparino.  Questo  venuto  a  Catania  dopo 
esatte  informazioni  trovò  vere  le  accuse  fatte  al 
vescovo  per  lo  che  venne  privato  dal  vescovado, 
restandogli  una  pensione  di  onze  seicenlo;  ciò 
avvenne  uel  :588.  Restò  a  Roma,  dove  dopo 
avere  tenuta  una  condotta  esemplare  morì  nel 
i3(j7  e  venne  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Andrea 
dei  frali  minori  con  la  iscrizione  D.  0.  M.  D. 
yincentto  Calcili  sìculo  Cutanae  patrìtic ,  et 
episcopo  S.  T.  oc  y.  D.  D.  Maria  Catelli  , 
et  Pilliamone  soror  posuit.  Vixit  annoi  55 
obiti  die  /unii  1597.  Nella  sua  prima  dimo- 
ra a  Roma  con  molto  travaglio  consultando  la 
bililiolcci  vaticana  dai  codici  ivi  esìstenti  avea 
formato  una  niiU  cronologici  dei  vescovi  di  Ca- 
tania. Manoscritta  essa  dal  monastero  di  s.  Nic- 
colò l'Arena  passò  nelle  mani  del  can.  Rocca- 
forte. 

Gli  successe  lo  spajjnuolo  Giovanni  Cordonerò. 
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Era  cosi  generoso  Terso  i  bisognosi  cbe  acquisii» 
il  nome  di  padre  dei  poveri.  Fece  il  cornicione 
dei  sedili  del  coro  nella  cattedrale,  e  gli  apostoli 
di  argento  sopra  la  bara  di  s.  Agata.  Istituì  un 
congresso  di  moralisti;  due  volte  la  settimana  si 
proponevano,  si  battevano,  e  si  decidevano  tutti 
i  casi  morali  che  è  nel  possibile  di  avvenire. 
Morì  dopo  quattro  anni.  Sede  vacante  fu  eletto 
vicario  capitolare  Cristofaro  Flores  die  avendo 
dato  saggio  non  buono  di  se  fu  espulso  dalla  dio- 
cesi nel  i5g5.  Fu  fatto  vescovo  Prospero  Rebiba 
patriarca  costantinopolitano,  cbe  essendo  morto 
prima  di  venire  a  Catania,  ebbe  per  successore 
il  fratello  Giadomenico  Rebiba  nel  i5g6. 

Alla  carestia  clic  per  molti  anni  afflitto  avea 
la  Sicilia  si  unì  come  suole  la  epidemia.  Cata- 
nia ne  fu  sommamente  spopolata.  Nel  i5gi  ebbe 
qualche  ajuto  dalle  provvide  cure  dei  più  zelanti 
cittadini  per  la  patria  animati  dalle  premute  del 
vescovo  Cordonerò  che  ebbe  qticll'  anno  poi  per 
1'  ultimo  di  sua  vita.  Sul  finire  dì  quel  secolo 
ai  mali  di  fame,  e  di  epidemia  che  Catania  ave* 
comuni  con  tutta  la  Sicilia,  ne  vide  per  essa  ag- 
giungersene un  altro;  l' Amenano  accrebbe  piii  del 
solito  le  sue  acque  che  stagnando  nei  luoghi  vi- 
cini riempirono  l'aere  di  putride  esalazioni,  eia 
città  di  numerose  mortali  malattie. 

Fine  della  Prima  Parte. 
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PARTE  SECONDA 


Nuovi  tentativi  per  la  fabbrica  del  molo  infe- 
lici. Grande  carestia.  Il  vescovo  Secusio. 
Capitana  non  catanese  rigettato.  Sinodo  di 
Torres.  Peste.  Vescovo  impedito  dal  tagliare 
il  bosco  della  chiesa.  Inondazioni.  V  Ame- 
nano  ritorna. 


.[legnando  Alfonso  sì  era  cominciala  la  fabbrica 
del  molo  nella  spiaggia  fuori  la  città;  il  ranrc  in 
una  furiosa  tempesta  distrusse  quanto  crasi  fatto. 
Al  principio  del  secolo  deci moset timo  si  ricomin- 
ciò. Il  viceré  duca  di  Macqueda  ne  accordò  il 
permesso,  ed  il  nostro  vescovo  Rebiba  con  solen- 
ne apparalo,  e  fra  il  concorso  di  un  popolo  nu- 
meroso ne  gettò  la  prima  pietra  l'anno  l6ot. 
Si  cominciò  in  faccia  all'  angolo  orientale  del 
Bastione  grande.  SÌ  travagliò  con  impegno,  e  con 
considerabili  spese.  Al  nuovo  anno  l'opera  par- 
ve a  buono  stato  ondo  si  affisse  sulla  faccia  an- 
golare del  Bastione  grande  la  tavola  marmorea 
con  la  iscrizione  D.  O.  M,  Divae  Jgathae  Pa- 
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tronae  Catmiae  ortae  (i)  Philippo  III  rege 
invictissimo  Feriac  ducìs  Sìcilìae  proregis  fcli- 
cibus  auspicai  in  civium  ulilitatem  et  exterorum 
refugìum  ut  catanensium  urbs  ad  vcterem  re- 
deal dignitatem  acre  publico  Portus  operosa 
struttura  Àetneis  rupibus  congesta  construitur 
MDCII.  XII  augusti.  Seguono  i  nomi  dei  se- 
natori, e  dei  deputati  per  quella  grande  opera. 
Il  mare  nuovamente  distrusse  tulio  ;  non  restò 
che  il  solo  marmo  iscritto  ,  contro  il  quale  an- 
corché molto  in  alto  talvolta  battono  le  onde  nei 
loro  maggiori  furori.  In  felibrajo  del  nuovo  anno 
i6o3  si  fece  anche  la  perdita  del  buon  vescovo 
Rebiba  generoso,  e  zelante.  Il  suo  spoglio  non 
ascese  che  a  sole  onic  3 19.  Venne  per  suo  suc- 
cessore nel  1606  lo  spagnuolo  Giovanni  Ruiz 
Villoilada.  La  carestia  desolava  la  città;  il  gra- 
no quando  poten  trovarsi  compravasi  a  onze  i.f 
e  tari  ventotto  la  salma,  somma  considerabile  in 
quel  tempo  (3).  Il  cielo  inandò  quel  vescovo  per 
vero  sollievo  degli  alllitli;  tostocliè  arrivò  diede 
tulio  ai  poveri-,  cragli  rimasta  una  sola  tazza  di 

(0  I"  quel  tempo  era  viva  la  lite  tra  catenesi,  e  palermi- 
tani sulla  patria  di  6.  Agaia  che  la  Corte  romana  avea  asso- 
pilo  con  un  accomedamenlo. 

(3)  L'Ilo  trovato  nei  registri  dei  libri  del  notato  CflU'-cmi 
ili  TWmtagne  mia  patria;  cominciano  dal  1(178.  L'  anno  dnprj 
jioi  fu  coj\  fertile  die  come  trovo  scritto  il  prejio  del  grauu 
l'u  a  tari  sedici  la  salma. 
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argento  dì  tulio  il  mobile;  si  avvicinò  un  mise- 
rabile, e  la  ebbe.  La  morte  che  toglie  spesso 
i  buoni  assai  presto  Don  lo  lasciò  che  due 
anni  ;  la  sua  perdita  si  pianse  amaramente.  Gli 
succose  Bonaventura  Secusio  arcivescovo  di  Mes- 
sina. Nacijuc  a  Caltagirone;  si  fece  monaco,  c 
per  il  suo  merito  arrivò  a  posti  assai  onorevoli. 
Generale  del  suo  ordine  in  compagnia  del  car- 
dinale Aldobrandino  andò  a  cotichiudere  la  pace 
allora  tra  la  Spagna,  e  la  Francia.  Fu  indi  pa- 
triarca costantinopolitano.  Venuto  nel  1609  a  Ca- 
tania ornò  In  chiesa  di  preziosi  suppellettili  , 
e  di  molli  vasi  di  argento  (1).  Tenutosi  nel  1G13 
Parlamento  a  Messina  la  città  lo  mandò  suo  amba- 
sciadorc,  ivi  ebbe  egli  la  premura  di  far  con- 
fermare dal  viccrò  ì  privìlegj  di  Catania.  LJ  anno 
slesso  il  viceré  che  era  il  duca  di  Ossuna  volle 
mandare  per  capitano  il  conte  di  Tornisi  ;  i  ca- 
tanesi  fecero  ricorso  al  re  dovendo  per  privilegio 
della  città  esser  celanese;  vinsero,  e  rimosso  il 
conte  fu  capitano  il  senatore  seniore  Giulio  Mar- 
chesana. Perditore  il  giovane  viceré  concepì  cat- 
tivo umore  contro  i  catancsi  ;  il  prudente  Secu- 
sio non  solo  lo  calmò,  ma  lo  persuase  sino  a  ve- 
nire a  vedere  Catania.  Vi  venne  nel  i6i5. 
11  vescovo  Io  accolse  nel  suo  palazzo,  i  cata- 

(0  Fr*  le  Mitre  eois  una  mitra  ricca  ti!  molle  gemme  die 
poi  fu  rubala. 
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ncsi  non  Ira  scuraro  no  alcun  mezzo  per  mostrar- 
gli la  loro  gioja  nello  averlo  nella  loro  città  , 
e  gli  fecero  ogni  dimostrazione  ili  affetto,  e  di 
slima.  Il  duca  vì  restò  tre  giorni,  e  ne  fu  così 
contento  clic  in  segno  de!  suo  grato  animo  volle 
lasciare  una  nobile,  ed  elegante  lucerna  di  ar- 
gento da  accendersi  avanti  all'  altare  di  s.  Agata. 

L'anno  1 6 1 4  Secusio  stabilì  il  seminario  dei 
Cbcrict  avanti  la  Loggia  senatoria  come  luogo 
il  più  proprio.  Nell'anno  avanti  avea  fabbricato 
il  convento  di  s.  Agata  la  Vetcre  e  lo  avea  dato 
ai  padri  del  suo  ordine  minori  osservami  insieme 
ella  chiesa.  Morì  ivi  Tra  le  braccia  di  quei  suoi 
cenobiti  in  mano  del  .G18  nella  età  di  60  anni, 
e  fti  sepolto  nella  cattedrale.  Ivi  coloro  clic  han- 
no cara  la  memoria  dei  benefattori  dell*  città 
Tanno  a  visitare  il  mausoleo  che  ne  racchiudo 
le  reneri,  e  la  somigliante  di  lui  immagine  nella 
statua  in  marmo  clic  ì:  sopra  di  esso  in  ginoc- 
chio facendo  le  sue  preci.  Suo  successore  Tu  lo 
spaguuolo  piovano!  Torres  Ossono  che  era  vescovo 
a  Siracusa.  Vcune  a  Catania  1' anno  1619.  Dopo 
Ire  anni  celebrò  per  Ire  giorni  nella  cattedrale 
il  Suicido  nel  ijnalc  si  fecero  riforme  utili  per  la 
diocesi.  L'anno  i6>  j  fu  inandato  ambasciatore 
della  città  al  Pai  lamento  tenutosi  a  Palermo. 
Presentò  «1  serenissimo  Filiberto  di  Savoja  alcu- 
ni rapitoli  diretti  al  vantaggio  della  città;  e  il 
viceré  rhe  lo  avea  in  molli  opinione  lo  fere  con- 
tento nelle  sue  giuste  domande. 
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Lo  stesso  anno  la  peste  si  attaccò  a  Trapani, 
ed  indi  progressivamente  all'  Isola,  e  infierì  pur 
molti  giorni  u  Catania.  Si  pianse  il  viceré  che 
essa  tolse;  nomo  ammirabile  per  tutti  i  riguar- 
di, ma  rispettabile  per  1'  amore  die  nudriva  na- 
turalmente per  le  scienze  e  per  i  buoni  studj 
clic  formavano  la  sua  delìzia. 

Torres  andò  ad  occupare  un  altro  posto  a  Spa- 
gna, e  ,1  Catania  in  giugno  162$  venne  Inno- 
cenzo Massimi  romano.  Dato  qualche  tempo  ni 
suoi  affari  usci  in  visita  per  la  diocesi.  A  Castro- 
giovanili  la  sua  condotta,  e  quella  dei  suoi  fa- 
migliari mosse  talmente  il  popolo  che  pieno  di 
furore  lo  avrebbe  ammazzato  se  non  correva  a 
celarsi  nel  collegio  dei  Gesuiti,  ed  indi  occulta- 
mente non  fosse  ritornato  a  Catania.  Ottenne  il 
permesso  dalla  Corte  romana,  e  fulminò  l'In- 
terdetto, e  tutte  le  censure  ecclesiastiche  contro 
quella  città.  Ne  fu  sciolta  per  un  decreto  pon- 
tificio (1).  Cessate  le  discordie  si  diede  ad  ab- 
bellire la  cattedrale,  e  ad  ingrandire  il  suo  pa- 
lazzo. Pieno,  delle  idee  della  sua  patria  Roma 
nel  1G28  fece  imbiancare  la  chiesa,  .e  pose  una 

(  0  L'  affino  in  isiampa  dirli1  lotordello  ho  la  data  di  Caia- 
ni! sG  ncojlo  16-17,  e  quello  che  lo  sciolse  quella  cii  Messi- 
na lì  sellemlire  1IÌ57.  T"  es'n  il  vescovo  dice  al  Clero,  e  ni 
popolo  dì  Cast  rolli  orar  ni  che  io  cjuella  ciriostama  iislaloepli 
■ni  loro  inlerrt-ssorr  di  beni  Icmporali  pnicLv  avea  ottennio 
la  cseniioiie  Hi  alt05gil.ee  essi  la  soldatesca. 
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iscrizione  con  il  san  nome.  Abbellì  con  pitture  il 
cappellone  opera  di  un  pittore  romano  Corradi  no, 
ed  ebbe  luogo  un'  altra  iscrizione  con  il  nome 
die  ancora  si  legge.  Fece  il  piano  di  ornare  di 
marmi,  e  di  pietre  nobili  1' aliare  di  s.  Agaia  ad 
istar  di  quello  a  Roma  dove  conservansi  le  reli- 
quie dei  ss.  Pietro,  e  Paolo  ;  il  che  dovendo  es- 
sere seguito  da  oltre  imprese  ancora,  cravi  biso- 
gno di  somme  significanti  di  denaro,  e  decise  di 
tagliare  a  man  bassa,  e  vendere  il  bosco  di  s.  Agata 
sul  monte  Etna.  Il  senato  fece  conoscere  al  ra 
l'immenso  danno,  di  quel  disboccamento,  e  dal- 
la corte  di  Filippo  IV  vennero  lettere  sotto  la 
data  dei  5  agosto  1G28  nelle  quali  non  solo  si 
scrisse  1'  assoluta  proibizione  al  vescovo  della  per- 
niciosa sua  risoluzione,  ma  si  ordinò  ai  Ministri 
che  lo  obbligassero  a  restituire  quanto  avea  co- 
mincialo ad  introitare.  Fu  dopo  accusato  al  papa 
da  Catania,  e  dalla  diocesi,  e  ad  istanza  dello 
stesso  re  venne  a  Catania  qual  Delegalo  il  ve- 
scovo Marturanese  mentre  che  Massimi  fu  chia- 
mato a  Roma.  Gli  riuscì  facile  il  discolparsi,  e 
due  anni  dopo  ritornò  alla  sua  sede.  Il  d'i  2  agosto 
del  i633  un  mortale  assalto  di  apoplessia  lo  tolse 
di  vita  nella  età  di  52  anni.  Gli  fu  eretto  nella 
cattedrale  un  sepolcro  con  una  lunga  iscrizione. 

L'anno  1638  in  Catania  e  nelle  regioni  su- 
periori caddero  piogge  cosi  abbondami ,  e  cosi 
tempestose  die  colando  a  fiumi  impetuosi  ven- 
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nero  a  riempire  il  Piano  della  Grolla  a  setten- 
trione della  città  insieme  la  chiesa  ,  e  tutte  le 
case  all'intorno.  Si  passò  da  una  parte  all'  al1 
tra  con  barche  come  se  Fosse  un  vasto  lago. 
Nell'anno  1G39  poi  alla  fine  dì  mano  l' Ame- 
nano dono  essere  stato  secco  per  quasi  dodici 
anni  in  guisa  che  credevasi  aver  preso  una  di- 
versi! direzione  riempi  nuovamente  il  letto  delle 
sue  acque  cristalline  (1). 

Restò  vota  la  nostra  sede  per  quattro  anni 
e  otto  mesi ,  ed  alla  fine  venne  a  coprirla  in 
maggio  i638  Ottavio  Branciforte.  Nato  a  Pa- 
lermo da  nobilissima  famiglia,  si  diede  con  som- 
mo ardore  allo  studio,  e  divenne  dotto  nella 
Filosofia ,  nella  Teologia  e  nelle  Belle  Lette- 
re. Portatosi  a  Spagna  riuscì  così  caro  a  Filip- 
po Quarto  che  dopo  molti  onori  fu  promosso 
ni  vescovado  di  Ccfalù  in  età  di  33  anni,  e  con- 
fermalo dal  papa  Urbano  Oliavo  che  lo  pose 
anche  nel  Collegio  dei  vescovi  assistenti.  Fatto 
nostro  vescovo  allorché  arrivò  a  Catania  sì  ap- 
plicò nd  ampliare,  e  a  decorare  il  suo  palazzo, 
e  dopo  aver  richiamato  l'abolita  dignità  dì  Ar- 
cidiacono nella  cattedrale  con  assai  buono  sala- 
rio la  diede  ad  un  suo  fratello.  Sulla  porla  della 

{1)  C«r.  Mem.  di  Cai.  T.I.  Per  (ile  allernaiiTi  Stratone 
lo  paragonò  al  Lago  Fucino  ,  I.  5  ,  e  Otidio  scrisse  ili  esio, 
mine  Jluil,  interdum  $upprttth  fontibus  arri.  Mei.  I.  i5. 
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parte  del  palazzo  da  luì  ornata  pose  la  seguen- 
te iscrizione  di  suo  fondo  sopra  una  tavola  di 
marmo.  Partem  liane  aedium  caelo,  regione,  et 
auris  salubriorem  caeteris  aut  ignotam  aut  despe- 
ctam  Octavius  Brancifortius  episcopus  suae  et 
successorum  commodilatt  hilariori ,  et  quièlio- 
ri  usui  amplificavit ,  nobilitavit  1640  (1).  Un 
miglio  fuori  la  città  a  maestro  nella  regione 
di  Cifoli  fece  un  giardino  che  per  la  verdura  , 
e  la  amenità  che  vi  trattenevano  le  copiose  ac- 
que che  lo  inauravano  èva  il  più  delizioso  luogo 
di  quei  contorni.  Avendovi  eretta  una  picciolo 
chiesa  dedicata  a  s. Michele  vi  chiamò  una  truppa 
di  monaci  teresiani ,  ma  dopo  si  penti  di  ciò.' 
Le  disgrazie  del  dotto  vescovo  cominciarono  nel 
i643.  In  aprile  ricorrendo  la  festa  di  Pasqua  nel 
Piano  della  Consolazione  il  senato  fece  mettere 
il  suo  solito  panno,  c  le  sedie,  ed  eravi  un  im- 
menso popolo.  I  servi  del  vescovo  tolsero  via  e 
le  sedie,  ed  il  panno,  ed  essendosi  ciò  appreso 
come  fallo  per  ordine  del  loro  padrone  conce- 
pissi per  esso  tanto  odio  che  ne  il  tempo  ,  nò 
l'autorità  del  viceré  ebhero  forza  ad  estinguere. 


(1)  Ti  ai  leggera  il  lempo  de]  Grosii  che  li  rapporta 
Cai.  Jacr.  Non  potè  goderne  ■  lungo.  L'uomo  dispone,  e  le 
avverse  circo  il  11  me  distruggono.  Si  leyge  non  senid  sorpresa 
mi  suo  sepolcro  nella  chiesa  di  Aci.  Acim  ti  coalidit;  ubi 
latam  ulani  sgr/11  suum  ctatitìl  dicm, 


Finite  le  prime  contese  stimò  allontanarsi  dalla 
città,  e  dopo  essere  stato  a  Scordìa  luogo  di 
suo  fratello,  e  dì  là  a  Palermo  venne  ad  Aci 
da  dove  incoraggiato  dal  viceré  in  agosto  dello 
stesso  anno  iG^i  volle  intervenire  alle  solennità 
della  lesta  dì  s.  Àgata.  Il  senato  ciò  inteso  proibì 
la  festa.  L'addolorato  vescovo  ritornò  ad  Aci, 
e  andò  poscia  a  lloma  dove  essendo  dimorato 
due  anni  fallo  inlimo  amico  dello  allora  creato 
papa  Innocenzo  X  ritornò  ad  Aci,  e  sette  gior- 
ni dopo  una  forte  apoplessia  lo  assalì,  e  lo  pri- 
vò di  vita  il  i4  giugno  1646,  e  venne  sepolto 
nella  maggiore  chiesa  di  quella  città.  Si  ebbe 
la  pena  di  perdere  la  ricca,  e  scelta  libreria 
che  formato  avea  per  se,  e  per  tulli  gli  stu- 
diosi. Non  lasciò  mai  la  coltura  scientifica;  nel 
quando  ancora  cominciata  non  era  la  tem- 
pesta pubblicò  con  le  stampe  del  Bisagni  l'ope- 
ra De  animorum  perturbationibus  subseuvarum 
COgitationum  P.  I  et  II  in  folio ,  clic  allora 
fu  riguardata  come  piena  di  varia  erudizione, 
lìestò  m.s.  presso  i  suoi  credi  il  di  lui  Mer- 
calus  eloquentiae.  Era  il  gusto  infelice  di  quel 
secolo. 
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Vendita,  dei  Casali  di  Catania.  Imposizione 
civica  per  riaverli. 

Da  qualche  tempo  Catania  vedovasi  spopolata; 
annunziava  ciò  più  positivamente  la  restrittezza 
(lei  pubblico  erario  della  città.  In  marzo  tG3g 
il  viceré  duca  di  Assumar  avendo  tenuto  Parla- 
mento a  Messina,  i  calanesi  gli  fecero  conoscere 
una  tale  mancanza;  ed  egli  da  Palermo  in  gen- 
naio clie  seguì  fece  ordine  con  il  quale  lusin- 
gandosi dì  poterla  ripopolare  permise  che  per 
diecianni  gl'  indebitati  potevano  liberamente  sta- 
re a  Catania.  Ma  la  miseria  generale  ne  era  la 
causa  principale  che  rodeva  gli  abitanti  di  tutte 
le  città,  e  di  tutti  i  paesi,  e  si  sa  che  nel  Par- 
lamento del  i63cj  di  cui  ho  parlalo  per  le  ur- 
genti necessità  dello  Stato  facendosi  un  donativo 
straordinario  si  stabilì  sopra  l'arbitrio  della  car- 
ta bollata  (i),  e  sopra  i  contratti  a  cambj  e 
alla  meta. 


(i)  It  ilullo  Diblali  Star,  dei  Vie.  li  duole  die  nò  Rli  Ani 
ilei  Parlamento,  nè  gli  Storici  ci  accennano  qnauto  si  pa- 
gasse ogni  foglio  di  caria  ballala.  In  Trecastuijrie  svoltando  i 
libri  di  .li! «Ili  «alari  pollo  studio  del  Tu  notar  Renano,  Ila 
trovalo  un  libra  di  notar  Buffone  di  cui  una  mela  e  in  car- 
ta bollala,  e  a  fianco  del  suggello  clic  sedila  il  foglio  della 
carta  si  legge  in  altri  sigiliu  quinto  di  grana  due  dclC  an- 
no iGÓg,  ed  in  altri  die  formano  il  volume  tegnente ,  ii. 
gitte  quinto  di  grafia  tre  dell' unno  ili4i  e  lO.^a. 
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Le  guerre  accrebbero  la  necessità  dello  Stalo, 
c  il  viceré  che  andava  dovunque  cercando  de- 
11  aro  lece  risolvere  dalla  Giunta  die  si  vendes- 
sero i  casali  di  Catania.  La  città  ne  fu  viva- 
mcnlc  addolorata.  Validissime  furono  le  istanze 
dei  catanesi ,  ma  il  Tribunale  del  Patrimonio 
malgrado  il  voto  contrario  dell'avvocato  fiscale 
Mario  ditelli  die  come  catanese  difendendo  l'in- 
teresse della  giustizia  ,  e  della  sua  patria  sfor- 
zossi  a  provare  clic  i  casali  non  potevano  affatto 
esser  vendibili,  decise  che  si  vendessero. 

L'alllilio  senato  riunendo  alle  sue  voci  quelle 
di  tulli  i  cittadini  umiliò  al  re  supplichevoli  le 
sue  istanze  in  una  ben  ragionala  carta.  Si  fece 
conoscere  in  essa  che  Catania  nei  casali  all' in- 
torno avea  difesa,  e  sussistenza.  In  un  repentino 
assalto  di  nemici  una  città  senza  presidj,  e  sen- 
za fori  ili  cationi  avea  un  pronto,  e  forte  ajuto 
nei  figli  che  correvano  in  soccorso  della  madre; 
circondala  da  lava  era  da  essi  che  ogni  giorno 
ricevea  viveri,  legno,  carbone,  ed  ogni  altra  ma- 
teria di  bisogno,  ciò  che  costituiva  un  traffico 
.vantaggioso  agli  uni,  e  agli  altri  abitanti;  che 
dalla  unione  con  essi  come  braccia  attive  era 
abilitala  allo  adempimento  degli  ordinarj  pesi. 
Si  mostrò  con  evidenza  palpabile  che  oltre  alla 
lesione  di  dritto  posseduto  sino  da  tempi  imme- 
morabili eravi  quella  di  distribuzione;  Catania 
pagava  cosi  una  somma  enormemente  superiore 
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a  quanto  nel  Parlamento  le  eia  sialo  imposto 
por  sua  tangente  ;  onde;  la  risoluzione  del  Tribu- 
nale non  era  slata  clic  ima  violenza.  Si  ram- 
ìnctilò  in  essa  ogni  ragione  di  riguardo  jier  Co- 
lonia, La  sua  grande  antichità ,  il  suo  antico 
lustro,  e  nei  termini  i  più  commoventi  si  ri- 
chiamò la  sua  fedeltà,  si  parlò  dei  suoi  costami 
servizj  prestati  in  ogni  tempo  ai  Sovrani  ,  dei 
suoi  forti ,  e  legali  impegni  per  sostenere  Ih 
corona  della  Sicilia  sulle  teste  degli  aragonesi. 
I  Casali  furono  venduti  in  quell'anno  iG.jo. 

Dato  il  dovuto  sfogo  al  dolore  si  conobbe  li- 
lialmente che  la  sola  via  clic  restava  era  quelli 
di  pagare  le  somme  erogale  ai  compratori  ri- 
spettivi. Si  tenne  un  civico  Consiglio  e  unani- 
mameute  si  accordò  clic  si  mettesse  a  tal  uopo 
sulla  città  una  imposizione  lincile  raccolto  si  fos- 
se il  denaro  necessario.  Avvenne  ciò  I'  an- 
no 1645  (1). 

Titmultuazìoni  popolari  a  Catania 
nel  1647. 

La  raccolta  del  frumento  l'anno  1646  fu  as- 
sai scarsa;  la  stravagante  costituzione  del  1647 
non  ne  diede  una  migliore  ,  la  carestia  venne  ; 

0)  Se  ne  trovano  fili  Ani  nell'archivio  del  senni»  dclln 
ciilà  nei  regiUri  dei  civici  Cornigli.  Ind.  XIV  l645. 
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ia  plebe  non  guarda  sempre  che  il  pane,  e  per 
colmo  di  mali  come  è  dì  conseguenza  alla  care- 
stia siaggiunsc  la  epidemia.  Messina  fu  la  pri- 
ma a  tumultuare,  indi  Palermo  sul  cui  esempio 
Catania.  La  relazione  clic  vo  a  darne  è  di  nn 
catenese  testimonio  dei  fatti  e  dei  quali  ne  fu 
parte  (i).- 

La  tumultuazione  di  Palermo  cominciò  il  dì 
30  maggio  16/17  ,  e  al  37  tutta  Catania  si  ri- 
voltò dalla  Lassa  plebe  sino  alle  persone  più  di- 
stinte ma  ciò  segretamente.  la  questo  giorno 
verso  le  ore  17  calarono  avanti  la  Loggia  cin- 
quanta del  popolo  tra  grandi,  e  ragazzi  mandati 
da  filtri  duecento  che  si  erano  ammutinati  nella 
chiesa  del  Tonnara,  ed  altrove;  questi  erano 
con  spade  in  mano,  laparde,  ed  armi  da  fuoco, 
ed  i  ragazzi  con  bastoni.  Nel  Piano  della  Loggia 
cominciarono  a  gridare  Viva  viva  il  re  di  Spa- 


io Kra  uno  citila  hmltf  .»  Rinati.  Si  Ito™  nelle  mite,  rn.it. 
dei  di  Calaoia  .1.  cui  i>o  già  pedate  L'autore  as- 

sitar*  di  avete  (trillo  il  solo  viro,  e  quello  che  dicessi  da- 
gli aliti,  «  ria  lo!  ooii  rspporlalu  era  ajsol  ulani  cote  fj.ula. 


.  dtlU  Gutrr.  fi».  Ve».  IMI, 


da  degli  atMmimeuli.  Cbt  paratoia  quella  reUiiuue  eoa 
quella  clic  9<  in.  rielle  tumultua  tiooi  di  Palermo  di  cui  lutti 
i  falli  pieceneto  quelli  d>  Calao*,  .ed-a  che  .1  popolo  di 
quesia  uli.mi  tiilj  noo  terc  che  n.jU:'L  cijtiaiue'He  l'esem- 
pio di  quello  delle  L.piijle. 
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gnu,  e  fuori  gabelle,  e  mal  governo.  A  queste 
voci  corsero  li  duecento  attnippali,  ed  armati, 
onde  ì  Giurali  furono  costretti  a  nascondersi, 
lo  che  incoraggiò  a  scorrere  per  tutta  la  città 
tacendo  le  slesse  grida.  Ogni  Nobile  fu  spaven- 
tato, e  sì  serrò  bene  nelle  proprie  case.  Il  Ca- 
pitano D.  Cesare  Toruambene  più  sorpreso  degli 
altri  si  pose  a  cavallo  per  una  estrema  risolu- 
zione, e  con  uu  s.Anlouìno  alle  mani,  e  con 
altri  cavalieri  andarono  gridando  per  la  città 
pace ,  e  concordia  che  già  sono  levale  tutte 
le  gabelle.  Ma  nel  popolo  furibondo  ciò  nulla 
valse,  ed  il  Capitano  per  salvarsi  andò  a  ser- 
rarsi in  casa.  II  popolo  già  pazzo  diede  prima- 
riamente fuoco  a  tulle  le  scritture  della  Corte 
civile,  ossi»  del  Patrizio,  e  poi  a  quelle  della 
Corte  capitani flle.  Voleva  bruciare  quelle  del  se- 
nato, ma  alcuni  dello  stesso  popolo  dissuasero 
gli  altri  dal  fare  ciò.  Ruppe  le  porte  delle  car- 
ceri, e  diede  la  libertà  a  lutti,  e  lo  stesso  fece 
al  castello  Ursino.  Bruciò  a  Porlo  Pontone  la 
porta  dì  ferro;  alla  Porta  di  Aci  lutto  le  scrit- 
ture del  guardiano ,  e  che  erano  ì  conti  del- 
l'introito,  ed  esito  delle  gabelle;  bruciò  anche 
quella  Porla  ,  ma  alcuni  discreti  cstinscro  il 
fuoco  onde  non  si  consumò  tutta.  Andò  dopo  a 
prendere  Giuseppe  Incontro,  e  Filippo  Manca- 
rella,  c  li  pose  a  forza  a  cavallo,  e  li  proclamò 
Giurali  Popolari  togliendo  due  dei  Nobili  die 
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furono  D.  Vincenzo  Ramundetta,  e  D.Carlo  Gra- 
vina. 1  nuovi  Giurati  a  cavallo  col  suono  di 
tamburi,  e  con  addobbi  e  in  compagnia  del  Pa- 
trizio D.  Giacomo  Gravina  furono  pollali  per 
tulla  la  cillà.  Cosi  fini  il  giorno  27. 

Nella  notte  che  segui  più  di  duecento  per- 
sone restarono  a  far  rumore  innanzi  la  Loggia 
volendo  che  fossero  confermali  i  due  Giurali  del 
popolo  ,  confermata  1'  abolizione  delle  gabelle  , 
e  fatte  buone  altre  loro  pretensioni.  Fu  neces- 
sario che  il  Giuralo  Incontro  molto  amato  dai 
popolo  promettesse  per  quietarle  che  lutto  sa- 
rebbe stato  fallo. 

Al  nuovo  giorno  si  gridò  che  il  frumento  non 
potesse  vendersi  a  più  di  onze  tre  là  salma.  Vo- 
levano di  più  clic  lutti  i  Nobili  ricchi  dessero 
il  I010  denaro  alla  cillà,  e  si' tenesse  conservato 
in  loro  nome  per  i  bisogni  del  popolo.  Per  per- 
suasione d'Incontro,  e  di  allre  persone  popolari 
la  dimanda  si  resinose  a  pochi ,  ed  ai  più  fa- 
coltosi di  Catania  che  furono  Michele  Gismoudo, 
D.  Lorensw»  Ansatone,  c  D.  Alessandro  la  Torre, 
i  quali  insieme  depositarono  34  mila  scudi  in 
potere  dtl  dello  di  Ansatone  a  nome  del  Pub- 
blico ,  e  se  ne  fece  un  Allo.  L'  anno  appresso 
s'impiegò  latta  la  somma  a  compra  di  frumento, 
e  In  ciò  d'immenso  vantaggio,  poiché  i  pieni 
salirono  poi  al  dì  ì;i  di  OD  le  sei  la  salma,  ed  il 
frumento  anche  con  il  denaro  s  leni  svasi  molto 
per  averlo. 
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I  tumultuanti  non  furono  contenti  ;  appicca- 
rono il  fuoco  ali»  casa  del  detto  In  Torre,  c  tro- 
vando a  lui  stesso  nella  chiesa  di  s.  Agata  lo 
mal  Ira  ti  (irono  in  guisa  che  essendosene  andato 
da  Catania  di  là  a  nou  molto  lumi.  Fecero  i 
loro  capitoli,  e  vollero  che  fossero  sottoscritti 
da  tulli  i  Nobili  ;  il  povero  la  Torre,  ed  Asmun- 
do  furono  obbligali  ad  abbassale  pollando  l'asta 
del  SS."  e  li  fecero  coscrivere,  ed  indi  a  tulli 
i  Nobili  die  radunarono  nel  Seminario  dove  re- 
starono sino  alic  cinque  della  notte  ,  e  si  ebbe 
gran  timore  che  appiccando  il  fuoco  al  Semina- 
rio non  si  vendicassero  in  un  colpo  di  lutti 
ì  Nobili.  Seguì  tutto  questo  nel  giorno  29  di 
maggio. 

II  giorno  3o  si  scoprì  capo-tumultuante  D.  Ber- 
nardo Paterno  giovane  molto  bello,  e  di  soli 
anni  ig.  Avea  seco  tulla  la  gente  della  piazza, 
ed  i  marina  j  tra  i  quali  un  cerio  Pad  roti  Cola. 
Bernardo  ordinò  subito,  e  fece  bando  che  abbas- 
sassero tulli  i  Quartieri  della  Cillà,  e  ad  ognu- 
no dì  essi  assegno  il  Capilano;  egli  si  fece  Capi- 
tano del  Quartiere  della  Civita  dove  oravi  quasi 
tutta  la  Nobiltà.  SJ  impadronì  quindi  del  Ba- 
stione Grande,  e  delle  chiavi  delle  Porle  della 
città.  Non  si  polca  uscire  senza  il  suo  permesso, 
e  passaporto.  Fece  aliare  forche  in  mezzo  al 
Piano  della  Fiera;  diede  la  tortura  a  molte 
persone  nel  sotterraneo  sol  lo  li  Canali  ,  e  tolse 
lutti  i  Giudici  c  tulli  gli  Ulluiali. 
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Alcuni  del  popolo  nemici  di  D.Francesco  Tor- 
nambene  andarono  a  pigliarlo,  e  lo  gettarono  in 
oscure,  e  vili  carceri  dove  una  notte  deciso  ave- 
vano di  troncargli  la  testa,  ma  saputosi  da  al- 
cuni Religiosi,  c  dai  parenti  si  fece  da  essi  ca- 
lare il  Giurato  Incontro  che  li  dissuase  per  quella 
notte,  e  il  tulio  passò  poi  dopo  nove  giorni. 

Nel  carcere  di  Tornambenc  i  tumultuanti  per 
urdine  di  Bernardo  a  cagione  di  alcune  lettere 
che  ebbi  io  in  mano  essendo  io  Capitano  eletto 
dal  popolo  assistendo  nella  Loggia  con  tutto  il 
mio  Quartiere  carcerarono  il  D.r  D.Vincenzo  Pa- 
terno cugino  dello  stesso  Bernardo  (i). 

lutante  non  sentivansi  per  la  città  elle  novità. 
Il  capo  della  Mastranza  Mastro  Girolamo  Giuf- 
frida o  Col  ugno  con  più  di  cinquanta  ragazzi 
iva  ogni  giorno  con  frasclie  ,  e  legni  accesi  su 
delle  aste  correndo  minacciando  di  bruciare  or 
questa  or  quella  casa  di  cavaliere.  Una  volta 
volle  bruciare  la  casa  di  un  dottore  ancorché 
fosse  del  loro  partito  ,  di  cui  per  modestia  non 


e  die  egli  nnn  voli*  mai  mostrare.  Si  trini»  che  questo  Palcrnò 
era  il  baroiiedi  If-drlusn  di  cui  era  cugino  fieni»  rdo  ;  questo 
dunque  era  dello  piime  famiglie  nobili  dì  Catania. 


voglio  dirne  il  nome  (i);  un'altra  volta  bruciò 
la  casa  di  un  cello  Alfano  verso  la  Porta  della 
Decima.  Fece  poi  tre  grandi  cataste  di  legni, 
e  frasche  nel  Piano  della  Fiera  dove  eraDO  sta- 
te da  lui  erctle  le  forche  per  ordine  di  Ber- 
nardo. 

Durò  tutto  questo  con  abbassare  ciascun  giorno 
ogni  Quartiere  sino  ai  28  giugno  che  seguì,  nel 
quale  giorno  essendosi  fatta  nella  chiesa  dì  s.  Agata 
uua  predica  da  un  religioso  riformato  di  s.  Ma- 
ria di  Gesù  dove  trovavansi  presentì  Bernardo, 
ed  il  marinajo  Cola  che  poco  conto  facevano 
della  predica,  era  di  venerdì  ad  ore  16  in  circa 
quando  per  accidente  si  mossero  alcune  persone 
onorate  che  pentite  desideravano  la  quiete  che 
furono  seguile  da  alcuni  Nobili,  e  fra  gli  altri 
mi  trovai  ancor  io.  Si  andò  a  trar  dal  carcere 
il  Capitano  Tornambcne,  e  Paterno,  e  poi  su- 
bilo esso  Capitano  calò  con  la  spada  in  mano 
con  altri,  ed  ammazzarono  prima  un  certo  Ci- 
cala uno  dei  primi  rubelli,  e  poi  per  tutta  la 
città  si  sparse  la  voce  che  tutto  era  in  favore 
della  Nobiltà  essendo  ammazzalo  il  Cicala;  dopo 
di  che  calarono  quasi  tutti  i  Nobili.  Il  Cicala  fu 


(1)  L'autore  che  per  modestia  (ace  il  nome  di  quel  dot- 
tore fa  conoscere  eh*  anche  in  quel  tempo  di  pania  si  ri- 
guardò come  vergognoso  essere  del  parlilo  di  una  plebe  che 
l'anarchia  sanguino»  rende  insolente,  irragionevole,  e  vile. 
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ferito  di  spada,  e  di  a  rei  li  bufi  ala  da  Orazio  Pa- 
temi) barone  di  s.  Giuliano  innanzi  la  Loggia 
mende  die  slava  ivi  il  Quartiere  con  il  loro 
Capano  D.  Francesco  Scarpellito.  Andò  il  Ci- 
cala a  cadere  avanti  la  La  lieo  di  notar  Giuseppe 
Riera  dove  gli  fu  subito  troncala  la  testa  per  or- 
dine dei  Nobili  clie  fu  alle  ore  17.  Feccsi  indi 
bando  che  chiunque  levava  la  testa  a  Bernardo 
era  assoluto  da  qualunque  delilto  ,  e  se  era  in- 
nocente aveva  cerilo  scudi.  Il  bando  fu  fatto 
dal  senato. 

Inteso  ciò  D.Giaimo  Platamone  che  era  sin 
da  14  anni  bandito  si  unì  ad  altri,  e  si  portò 
al  Bastiono  Grande  dove  con  i  marina]  crasi  for- 
tificalo D. Bernardo.  Il  senato  diede  intani»  or- 
dine al  castellano  di  drizzare  tutta  l'artiglieria 
contro  il  Bastione  Grande,  e  le  cannonate  fu- 
rono così  11  lira  erose  ,  e  così  continue  che  i  ru- 
belli  si  diedero  alla  fuga  chi  gettandosi  dallo 
mura,  e  chi  scappando  dalla  porla.  Il  bombar- 
diere di  quel  bastione  non  volendo  essere  del 
partito  rubelle  inchiodò  tutti  i  cannoni,  li  rese 
inutili,  e  fuggì;  chiù  «invasi  Giuseppe  Speciale. 
Bernardo  si  fece  calure  con  una  corda  al  basso 
dove  era  vi  pronta  una  barca  per  scappare,  ma 
le  cannonate  del  Castello  lo  intimorirono,  e  lo 
confuselo  in  guisa  clic  andò  ramingo  per  le  roc- 
che di  S.  Francesco  di  Paola  dove  nel  mentre 
(.he  audavasi  occultando  nei  nascondigli  di  quelle 


pietre  D.Giaimjfr,  e  compagni  che  Io  andavano 
cercando  avcnd*io  veduto  scendere  dalle  mura 
gli  tirarono  tre  fucilate ,  e  gli  troncarono  poi 
la  testa.  Il  Capitano  intanto  con  altri  cavalieri 
clic  erano  con  lui  ammazzarono  il  marinnjo  IV 
dron  Cola  compagno  di  Bernardo,  e  con  lui  tre, 
o  quattro  rubelii  marina]  ai  ijuali  lutti  tronca- 
rono la  testa,  e  mentre  clic  D.  Già  imo  entrava 
per  la  Porta  ili  ferro  a  cavallo  portando  snl- 
l'asla  la  testa  di  D.  Bernardo,  gli  altri  ufuziali 
c  gente  del  Capitano  vicino  la  casa  del  barone 
di  Raddusa  si  posero  anche  a  cavallo,  ed  alza- 
rono sopra  le  aste  le  teste  recise,  e  tutti  s'in- 
viarono verso  la  Loggia,  dove  trovavasi  il  senato 
con  tutto  il  resto  della  Nobiltà,  ed  io  vi  era  an- 
che  con  gli  altri.  Si  era  fatto  calare  per  difesa 
un  pezzo  <li  artiglieria  che  si  pose  in  mezzo  la 
piazza  ,  c  guardava  verso  la  Porta  dì  Aci  ben 
carico  di  catene,  e  palle  in  occorrenza  che  ì  ru- 
belii marina]  l'ossero  ivi  occorsi;  come  in  fatto 
successe  che  si  portarono  verso  la  Loggia  con 
ìnoschelli,  ma  furono  avvisati  dai  padri  di  s.  Ca- 
terina a  ritirarsi  ;  erano  giunti  al  Campanaro, 
presi  di  timore  tornarono  in  dietro. 

Fra  gli  altri  rubelii  cravi  un  certo  Giacomo 
Alcssi  il  quale  tulle  le  volle  che  io  era  di  guar- 
dia alla  Loggia  veniva  con  mollo  ardire  do- 
mandando a  me,  ed  alli  Giurati  tulli  i  luridi, 
c  le  esenzioni.  Ora  dopo  la  morie  del  Cicala  es- 


scndo  io  abbassato  per  accidente  ritornava  per 
la  Strada  dei  sartori  dubitando  che  non  ve- 
nisse ciurma  presso  di  me.  Io  andava  alla  casa 
a  prendere  armi  da  fuoco  quando  nella  detta 
strada  m'incontrai  con  il  detto  di  Alessi  ,  e  lui 
potendomi  sparare  francamente  non  lo  fece,  e 
forse  non  il  permise  il  SS.  Crocifisso  essendo  di 
venerdì  die  io  indegnamente'  osservo.  Andato 
alla  casa  e  ritornato  subito  animai  alcuni  altri 
cavalieri  a  calare  che  ancora  non  sapevano  il 
negozio  in  favore  di  chi  era  ,  ed  erano  in  circa 
ie  ore  18.  Essendo  dunque  circa  le  ore  21  e  mez- 
za del  giorno  mentre  che  tutti  lì  Giurati,  e 
tutta  la  Nobiltà,  ed  io  con  gli  altri  eravamo 
nella  Loggia  vidimo  venire  il  capitano  D.Giaimo, 
c  gli  altri  con  le  teste  sulle  aste,  e  le  conse- 
gnarono al  senato.  Io  vidi  la  testa  dì  D.  Ber- 
nardo che  dall'asta  grondava  ancora  sangue.  Le 
dette  teste  furono  condotte  per  tutta  la  città  io 
segno  della  vittoria  avuta  dalla  Nobiltà  a  favore 
del  re. 

Abbattuto  così  il  partito  scellerato,  la  città  or- 
dinò subito  che  lutti  li  Quartieri  con  li  loro  ca- 
pitani andassero  ad  impadronirsi  delli  Bastioni. 
A  me  toccò  quello  di  s.  Giovanni  e  particolar- 
mente in  quella  sera  di  venerdì  che  io  era  di 
guardia  dove  restai  sul  detto  Bastione  circa  quat- 
tro ore,  e  poi  per  ordine  del  senato  fui  coman- 
dalo a  restare  per  tutta  quella  notte  nella  Log- 
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gin  ove  mi  furono  consegnate  tutte  le  teste  dei 
rubelli,  e  particolarmente  quella  di  D.Bernardo, 
avendo  prima  di  questo  il  Capitano  fatto  pian- 
tare le  forche  nella  Piazza  dove  appesero  i  busti 
dei  rubelli,  e  nel  mezzo  quello  di  D.  Bernardo, 
avendolo  prima  fatto  strascinare  per  tutta  la  città 
alle  code  dei  cavalli. 

Si  spedì  subito  corriere  a  S.  E.  avvisandolo 
della  vittoria  ,  il  quale  mandò  la  stessa  lettera 
al  re  die  ne  ebbe  tal  contento  clic  fece  una 
lettera  al  senato  di  Catania  ringraziandolo  in- 
sieme con  tutta  In  Nobiltà. 

Da  dopo  quel  giorno  si  cominciò  a  far  giusti- 
zia, ma  con  freddezza  poiché  la  maggior  parte 
dei  rubelli  era  ancora  in  piedi,  ma  il  Capitano 
ne  afforcò  altri  tre  nel  Piano  del  Castello  e 
poi  dì  mano  in  mano  ne  avea  carcerati  più  di 
venti.  Spesso  scoppiavano  tumulti,  ed  i  Giurati 
impauriti  furono  fatti  uscire  dal  loro  impiego 
per  togliere  le  occasioni.  S.E.  indulto  tutti  fuor- 
che  dicci.  s 

Pareva  già  che  lutto  fosse  quieto,  ma  l'ani- 
mo dei  rubelli  ribolliva  ancora;  spesso  si  face- 
vano cospirazioni ,  ma  fortunatamente  venivano 
tutte  scoverlc  dalla  Nobiltà. 

Il  primo  giorno  di  novembre  prese  possesso 
di  Capitano  D. Ludovico  Ansatane.  Nella  chiesa 
ilei  Bianchi  la  Nobiltà  stava  recitando  l'ufficio 
dei  morti  ;  si  seppe  clic  la  congiura  era  già  al- 
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Jora  per  i  scoppi  aro  ;  là  dentro  dovevano  tutti  es- 
sere scannati;  ma  questo  avviso  fece  scansare  il 
pericolo,  e  quella  sera  restarono  i  Nobili  nella 
Loggia  sino  alle  ore  otto  della  notte  eoa  armi, 
e  più  di  tre  notti  simili  si  passarono  tosi  non 
solo  sotto  la  capitania  di  Ansatone  ina  anche  sot- 
to quella  di  D.  Cesare  Tornamuene. 

Con  tritio  T indulto  del  Principe  i  malcontenti 
fecero  nuovi  tumulti.  A  io  febbrajo  del  nuovo 
anno  i6<jS  giorno  di  lunedì  alle  ore  30  abbassò 
il  Cotogno  armato  dì  due  pistole  con  cinquanta 
uomini  grandi,  e  ragazzi  gridando  nella  medesi- 
ma maniera  ,  e  con  le  medesime  armi  che  nel 
giorno  27  del  passato  maggio  ;  dicea  gridando 
che  già  era  di  nuovo  all'ordine,  che  voleva  am- 
mazzare tutta  la  Nobiltà.  Fece  calare  un  pezzo 
di  artiglieria  sulla  Piazza ,  onde  tulli  i  nobili 
atterriti  se  «e  fuggirono  appiedi  nei  vicini  Ca- 
sali ;  un  gran  numero  di  essi  la  medesima  notte 
saltò  dalle  mura  con  le  donne  pollando  seco 
tulle  le  più  pregiate  cose  che  avea.  Molli  se  ne 
andarono  nei  Conventi  diversi,  e  fra  gli  altri  a 
S.  Maria  di  Gesù  dove  cransi  ritirati  i  Giurati 
e  Io  slesso  Incontro  Giurato  popolare.  Le  riso- 
luzioni prese  dai  rubclli  furono  così  folli  in  ap- 
parenza che  si  credette  che  in  quella  nolte  Ca- 
tania sarebbe  bruciala  tutta  ,  e  distrutta  ;  ma 
non  fu  così  poiché  ognuno  se  ne  andò  a  casa, 
ma  lo  spavento  levò  in  pochi  mesi  dal  mondo 
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diverse  dame  c  cavalieri  ,  c  fra  gli  altri  il  ba- 
rone di  Schisò  che  era  uno  dei  GiuraLi  die  in 
quella  sera  per  lo  spavento  fu  obbligata  a  ca- 
lare dalle  mura  di  D.  Antonino  Sigoua ,  e  si 
maltrattò  in  guisa  che  in  meno  dì  un  mese  se 
ne  mori. 

Dopo  varie  istanze  dagli  slessi  ruliclii  si  ot- 
tenne da  Palermo  che  a  Catania  venisse  un  Go- 
vcrnadore,  ed  in  effetto  fu  levalo  di  Capitano 
Ansatone  che  i  rubelli  temevano  di  avere  con- 
tro di  loro,  e  venne  per  Governatore  a  tì  aprile 
D.  Antonino  B  re  guano  barone  di  Risigoano  na- 
politano, e  il  quale  venne  quasi  lutto  in  favore 
del  popolo,  ed  egli  faceva  sebbene  co  ver  tanica  te 
tutto  ciò  che  il  popolo  voleva,  e  fra  le  altre  cose 
si  fece  ottenere  la  conferma  delli  Giurali  popo- 
lari con  la  capitolazione,  e  graduazione  dei  loro 
uflìcj  onde  per  detta  causa  in  cjuell1  anno  1648 
si  prolungò  il  bussolo  (1)  sino  agli  ultimi  di  giu- 
gno insino  ebe  venne  la  detta  capitolazione  dei 
detti  giurati  popolari,  la  quale  subilo  che  venne 
si  fece  il  bussolo  lauto  daila  parte  del  popolo, 
quanto  da  quellu  della  Nobiltà,  ed  i  Giurati  si 
cslrassero  ai  20  luglio.  Uscirono  Patrizio  D.  Fran- 
cesco ltizzori  mio  fratello,  D.  Alfonso  Paterno, 
D.  Cesare  Ansalone,  Vito  Amico,  e  Giobatttsta 

(1)  In  quel  tempo  i  raiancsi  ergevano  essi  tutti  e,li  nJIiiiali 
dalla  «Iti  con  la  legga  del  Buiiolu. 


G narrerà  Giurati  nobili.  Li  popolari  furono  Gia- 
como Gemui.i,  e  Francesco  la  Cagliar»,  e  ciò  si 
fece  innanzi  al  Govcrnadorc  il  quale  per  giusti 
giudizj  di  Dio  (').  a'  ao  <'c'  detto  mese  di  lu- 
glio fu  ammazzato,  e  restò  Capitano  il  detto  G  mir- 
rerà per  tutto  agosto  perchè  il  primo  di  settem- 
bre fu  fatto  D,  Andrea  di  Gregorio  con  titolo  di 
Capitano  come  prima,  il  quale  essendo  morto  ai 
a3  di  dicembre  restò  di  nuovo  il  Gucrrcra,  il 
quale  ai  r4  di  gennajo  1649  afforcò  il  Cotugno 
con  il  figlio,  e  Alessi  clie  ho  nominato  in  mezzo 
al  Piano  della  Fiera,  e  nello  stesso  giorno  venne 
la  patente  di  Capitano  allo  stesso  mio  fratello 
D.  Francesco  Rizzari  Patrizio,  e  fu  eletto  Patri- 
zio in  sua  vece  D.  Francesco  Tornambene.  Nello 
stesso  giorno  in  cui  prese  possesso  di  Capitano 
subito  li  Giurati  popolari  si  ascosero,  e  più  non 
si  videro. 

Nel  mese  di  febbrajo  venne  a  Catania  il  viceré 
cardinal  Trivulzio  alle  cui  sagge  provvidenze  ai 
dovette  la  intera  cessazione  di  quei  tumulti  nel 
Hegno.  Per  suo  ordine  furono  aboliti  i  Giurati  po- 
polari. Il  Capitano  impiccò  poi  a  maggio  dello 
stesso  anno  un  certo  Casella  uno  dei  primarj 
rubelli,  e  da  indi  in  poi  la  quiete  fu  sempre  in 
Catania. 

CO  Si  ia  toltaiito  die  fu  ammanalo  da  alcuni  snidali  spi- 
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Aggiungo  alla  relazione  che  ho  rapportato  sin- 
ora che  utili*  archivio  del  senni o  abbiamo  le  let- 
tere, e  le  consulte  l'alte  dal  senato  a  Filippo 
Quarto  li  i3  maggio  1648,  ed  al  viceré,  c  nel- 
le quali  si  prega  che  l'osse  premiato  D.  Cesare 
Tornambene.  Il  re  lodò,  ed  apprezzò  molto  con 
sue  lettere  la  fedeltà,  e  l'impegno  del  senato  ; 
colmò  di  onori  D.  Cesare  Tornambene,  e  il  barone 
di  s.  Giuliano  uccisore  del  Cicala.  Volle  poi  che 
il  bombardiere  Speciale  che  inchiodò,  e  rese  inu- 
tili i  cannoni  del  Bastione  Grande  fosse  ascritto 
al  numero  dei  Nobili,  onore  che  in  quel  tempo 
riputavasi  come  il  più  alto  che  un  uomo  potesse 
ottenere. 

Catania  ricompra  i  suoi  Casali. 
Sono  di  nuovo  venduti. 

La  sedia  vescovile  restò  vota  lungo  tempo. 
Alla  fine  venne  a  sedei  visi  Marco  Antonio  Gusio, 
Nato  a  Nicosia,  per  i  suoi  meriti  ebbe  la  stima 
di  Filippa  Quarto  che  lo  fece  R.  Cappellano, 
indi  abate  di  Mandanìci,  poi  vescovo  di  Cefalù, 
e  finalmente  di  Catania  dove  venne  il  27  ottobre 
i65o.  Si  fanno  grandi  elogj  alla  modestia,  alla 
integrità  dei  costumi,  ed  alla  saggezza  di  questo 
vescovo  (1). 

<i)  11  Grossi  Umilila  1*  su.  Catana  Sacra  .lamio  uu  siu- 


L'anno  i65a  la  città  malgrado  tanti  infortunj 
sofferti  si  trovò  avere  accumulato  con  il  dazio 
imposto  le  somme  per  la  ricompra  dei  Casali  clic 
potevano  almeno  abilitarla  a  chiederla.  Fece  la 
domanda,  e  perchè  avesse  effetto  vi  s'  impiego 
ad  avvalorarla  l'egregio  concittadino,  ed  illustre 
legista  Mario  Cutelli  (i).  Ma  fu  il  vescovo  Gusio 
che  credendo  dover  unire  ai  vantaggi  spirituali 
della  città  divenuta  sua  cara  patria  i  temporali, 
e  conoscendo  di  quanta  importanza  era  andò  a 
Palermo  a  sue  spese  ;  ivi  animato  dal  più  arden- 
te impegno  nulla  risparmiò  per  arrivare  ul  desi- 
derato conseguimento;  si  vide  trattar  la  causa 
nel  Tribunale  della  Gran  Corte,  faticare,  spende- 
re del  suo,  domandare,  implorare.  Egli  vinse  fi- 
nalmente. 

Nello  esposto  al  viceré  Catania  gli  disse.  Ecc.mo 
signore.  La  città  di  Catania  offerisce  per  il  ri- 
scatto dei  suoi  Casali  scudi  n\g5oo.  Scudi  Qy5où 
cioè  da  pagarsi  ai  compratori:  cioè  a  Vespasiano 


(In,  c  rlovn'o  Iribulo  ili  lodi  a  quesiti  soffio  tcscovo  Gusio 
suo  contemporaneo,'  e  rome  si  vede  suo  nmico. 

CO  Queil'  uomo  dolio  pullulici  no  litico  in  lingua  spi- 
gnu  ola  allori  tuonine  pwtwi  ili  »....  Culania  rfilauraJa.  Cii. 
ifiYi  ili  fc  una  ragionala  allrxatinne  per  I*  (flave  -tri  Ca- 
uli. VI  si  irovano  tutle  le  rajji  Itili  ella,  e  toirl  i  fatli 

occorsi  nella  veuJi'a.  e  nella  ricompra  al  venuta  in  quell'an- 
no. Presso  il  Grusii  Cai.  Sact.  s.  Uovaau  le  dolorose  lagnaci' 
le  per  la  nuova  vendila. 


Trigona  per  il  prezzo  del  Casale  di  Misterbianco 
scudi  13000.  A  D.  Domenico  di  Giovanni  per 
Trecastagne,  Viagrande,  e  Pedara,  scudi  ^i5ao. 
A  Giovanni  Andrea  Massa,  o  altro  per  esso  per 
s.  Giovanni  la  Punta,  e  s.  Gregorio  scudi  8000. 
AU'istesso  per  s.  Giovanni  di  Galermo,  s.  Agata, 
Trappeto,  Tremestieri,  Mascalucia,  Plachi,  Cam- 
porotondo,  s.  Pietro,  e  Morapilieri  scudi  35ooo 
che  tulli  fanno  la  detta  somma  di  scudi  97 5oo; 
e  perchè  si  pretende  che  abbiano  detti  compra- 
tori erogato  per  il  jus  luendi  scudi  12000  da 
S.  M.,  e  R.  Corte  di  alcuni  Casali  offerisce  la 
città  in  tal  caso  che  vi  fosse  anche  la  detta  som- 
ma sbordata. 

Dopo  molle  rappresentanze  alla  Giunta  il  vi- 
ceré aderì  alla  domanda,  ed  alla  offerta  dell'  in- 
tero prezzo  in  tanta  soggiogazione  a  ragione  del 
cinque  per  cento  dando  le  necessarie  sicurtà  so- 
pra il  patrimonio,  ed  averi  della  città. 

Trigona  avea  sborsato  30000  che  Misterbianco 
dovea  per  donativo  alla  R.  C.  con  soggiogarsi 
tanta  rendita  sopra  il  patrimonio  del  Casale.  Ca- 
tania si  obbligò  a  pagare  la  stessa  somma  con  la 
stessa  condizione.  '  ■ 

Si  era  sparsa  voce  che  gli  abitanti  dei  Casali 
si  sarebbero  opposti  alla  risoluzione.  Il  viceré 
ordinò  al  Castellano  che  con  alcuni  Giurati,  c 
soldati  andasse  per  il  possesso  dei  Casali.  Ecco 
il  rapporto  del  Castellano  che  smentì  la  falsa  voce 
12 
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sparsa.  «Nel  ricevere  le  ledere  di  V.  E.  io  era 
a  Mislerbianco;  vennero  da  Catania  tre  senatori, 
ed  il  Sindaco  con  procura  degli  altri  tre.  Si  prese 
il  possesso  non  solo  con  quiete  ma  con  applauso, 
e  pubblico  giubilo  sonandosi  le  campane,  e  can- 
tandosi il  Te  Deum.  Si  passò  a  T recastagne,  e 
poi  negli  altri  Casali  dove  anche  i  ragazzi  gri- 
davano viva  Catania,  La  città  ha  depositato  su- 
bito ao  mila  scudi  come  eresi  obbligata  sopra 
tuttala  somma.  Dal  Castello  di  Catania  ai  mag- 
gio i65a.  Audrea  Ferrer  ». 

Dopo  due  anni  furono  rivenduti  agli  stessi  com- 
pratori. Gli  abitanti  di  essi  ne  furono  somma- 
rne» m  afflitti,  e  Catania  ne  soffri  immensa  per- 
dita, e  gravissimo  interesse.  Le  disgrazie  che  do- 
po qualche  tempo  vennero  a  piombare  su  di  essa, 
tennero  anche  lontano  per  sempre  il  pensiere  di 
una  nuova  ricompra. 

Orribile  delitto,  V  Emettano  inonda. 

Un  funesto  avvenimento  turbò  i  quieti  giorni 
del  vescovo  Gusio,  e  avvelenò  il  piacere  che  ave» 
di  trovarsi  in  mezzo  ad  un  popolo  che  avea  tan- 
to beneficato.  Tenea  egli  nel  suo  palazzo  il  fra- 
tello D.  D.  Leandro  Gusio  ammogliato  con  An- 
tonia Semi  vedova  di  un  primo  marito  di  cui 
ne  uvea  una  figliuola  non  pili  di  anni  sette,  ed 
inoltre  avea  due  nipoti  figli  di  un  altro  fratello 


abate  D.  Giuseppe  Gusio  di  anni  16,  e  Antonia 
di  anni  17.  Quest'  ultimo  s'invaghì  della  zia,  e 
non  ebbe  rossore  di  dichiararle  il  suo  amore. 
Non  ne  ebbe  dalla  onesta  donna  che  una  repulsa. 
Fu  questa  per  lJ  ardente  giovane  un  colpo  mor- 
tale die  gli  fece  versare  lagrime  di  rabbia,  e  lo 
portò  indi  ai  più  atroci  eccessi.  Dopo  di  aver 
tenuto  sopito  uel  suo  anima  lo  sdegno  il  più  fe- 
roce finalmente  il  giorno  16  di  luglio  di  quel- 
1'  anno  i653  gli  diede  sfogo  profittando,  della  lon- 
tananza del  vescovo  che  trovavasi  in  Ad.  Nel  più 
cupo  silenzio  della  notte  guidato  da  uti  servo  si 
avventa  allo  zio  D.  Leandro  immerso  nel  son- 
no, e  gli  taglia  la  gola.  Agli  ultimi  lamenti  del 
moribondo  i'  infelice  sposa  si  desta ,  e  con  in 
braccio  la  figliuola  fugge  nei  balconi  ;  lo  scelle- 
rato la  trova,  e  a  colpi  trafigge  1' una,  e  l'altra. 
Una  serva  Maria  che  crasi  occultata  sotto  il  let- 
to del  padrone  subisce  la  stessa  sorte,  egualmente 
clic  un'  altra  Agata  che  fu  trovata  nel  giardino  mez- 
za vestita,  e  con  la  gola  tagliata.  In  quella  notte 
terribile  quell'  anima  sanguinaria  agitata  dalle  sue 
furie  sacrificò  tutto  indistintamente  alle  smanie 
della  sua  collera,  e  nel  trasporto  del  suo  dolore 
il  giovane  sconsigliata  eoufusc  l'innocente  con  il 
colpevole.  11  vescovo  che  alla  nuova  corse  da 
Ad  fu  oppresso  dallo  spavento,  e  dal  dolore;  la 
sola  voce  della  Religione,  e  del  suo  grado  che 
gli  parlava  al  cuore  Io  persuase  a  dare  la  ecssia- 
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ne  per  chiunque  fosse  il  reo  nelle  mani  di  No- 
tar  Riera.  La  città  ne  fu  sbalordita;  l'atrocità 
del  fatto  non  aveva  esempio.  Il  giorno  dopo  tut- 
ti quei  cadaveri  fuTono  portati  al  sepolcro,  e  la 
scena  fa  piena  di  orrore  insolito.  Il  senato  ac- 
compagnava le  bare  vestito  a  lutto;  tutto  il  po- 
polo vi  andava  dietro  nella  più  grande  mestizia, 
e  seguiva  un  gran  numero  di  fanciulli  che  pian- 
gevano dirottamente  ad  alta  voce. 

La  giustizia  diede  i  passi  ì  più  rigorosi,  fece  le 
ricerche  le  più  scrupolose,  ma  la  confessione  di 
un  famiglio  di  stalla,  e  di  sua  moglie  che  videro 
il  reo  la  stessa  notte  nel  giardino  e  ai  di  lui 
piedi  la  serva  che  ferita  nella  gola  tirava  gli  ul- 
timi sospiri,  e  che  inlesero  insultarla,  cani  an- 
cora gridi,  the  comandò  loro  di  aprire  le  porte 
del  giardino,  e  li  minacciò  di  ammazzarli  se  pa- 
lesavano qualche  cosa,  alcune  risse  pochi  giorni 
prima  tra  il  reo,  e  l'ucciso,  una  camicia,  due 
fazzoletti,  ed  altre  robe  ed  un  coltello  insangui- 
nali ritrovati  nel  cesso  del  palazzo  dai  ministri, 
e  riconosci  oli  appartenere  al  giovane  D.  Anto- 
nio, e  finalmente  una  ferita  nella  mano  che  di- 
cca  esser  di  chiodo,  ma  che  i  chirurgi  riconob- 
bero esser  di  coltello  palesarono  ben  presto,  e 
con  certezza  1'  empia  mano  omicida. 

L'addolorato  vescovo  fra  l'orrendo  misfatto  sen- 
tiva amora  i  riguardi  del  sangue;  interpone  vo- 
lta qualche  incertezza  per  salvare  il  nipole  che 
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tratteneva  in  cosa,  ma  ìl  Capitano  barone  della 
Nunziata  tenevo  notte,  e  giorno  circondato  il  pti- 
laizo  di  soldati^  mentre  che  il  popolo  vi  stava 
intorno  attnippato,  fremeva  sul  delinquente,  e 
lo  chiamava  alla  pena.  Il  vescovo  disperando  di 
poterlo  salvare  presso  di  se  noleggiò  una  barca, 
e  la  fece  approdare  alla  spiaggia  presso  il  Sime- 
to  che  va  al  mare  a  otto  miglia  dalla  città.  Il 
giorno  ai  di  quel  mese  verso  le  ore  16  D.Antonio 
usci  dal  palazzo  per  una  porta  falsa  sopra  i  Ca- 
nali, coverto  il  capo,  c  sopra  un  forte  cavallo, 
e  cominciò  a  correre  lungo  la  spiaggia;  molli 
uomini  appiedi,  e  a  cavallo  vi  andarono  dietro. 
Al  Porcile  vedendo  la  barca  vicina,  e  la  gente 
di  dietro  che  lo  inseguiva  che  stava  per  arrivarlo 
entrò  nel  mare.  Il  cavallo  sfinito  dalla  lunga  corsa 
all'entrare  nell'acqua  cadde  morto.  D.  Antonio 
si  mise  a  notare,  ma  alcuni  lo  arrivarono  Imi- 
tandosi fra  le  onde,  e  lo  presero  prima  che  gli 
amici  marinai  lo  avessero  potuto  soccorrere.  Fu 
strascinalo  per  lungo  tratto  e  finalmente  una  barca 
a  dieci  remi  sciolta  da  Catania  lo  condusse  sino 
al  Porticello,  da  dove  sbarcato  a  fianco  del  Ca- 
pitano che  con  spada  nuda  lo  difendea  dal  po- 
polo che  volea  di  esso  vendicarsi  fu  condotto  al 
Castello. 

Il  viceré  spedì  un  Delegato  per  fare  il  processo. 
Non  potè  essere  che  convinto,  ma  ad  onta  delle 
sue  negative  fu  condannalo  all'ultimo  supplizio 
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clic  subì  con  in  trepide  zia,  lasciando  la  sna  testa 
sopra  un  palco  ercllo  nel  Piano  della  Fiera  il 
giorno  i/j  nllobre  dell'  anno  stesso,  al  cospetto 
di  lutto  il  popolo  die  avendo  ancora  viva  l'idea 
dell'orribile  delitto  dar  vedeva  la  meritata  pena 
al  colpevole  (i). 

Il  Vescovo  fu  inconsolabile  a  tante  perdite; 
egli  ne  portò  l'amara  rimembranza  sino  al  se- 
polcro solo  consolatore  delle  pene  inconsolabili. 
Egli  vi  discese  il  3  luglio  de!  1660  compianto 
giustamente  da  tutti  i  buoni.  Fu  sepolto  nella 
cattedrale. 

In  quell'anno  stesso  i653  oltre  all'usalo  le 
acque  dell' A  menano  uscirono  dal  loro  letto,  ed 
inondarono  le  strade,  i  piani  ed  alcune  case.  La- 
sciarono quindi  molti  stagni  le  acque  dei  quali 
marcirono,  e  sparsero  ncll'  aere  con  le  esalazioni 
i  germi  di  molte  gravi  malattie  ebe  afflissero 
la  città.  Nel  iG55  fu  poi  dal  fuoco  che  si  ebbe 
un  gran  danuo.  Nella  chiesa  de' Cappuccini  dove 
eravi  esposto  il  Ss.  Sacramento  per  le  4o  ore  si 
attaccò  il  fuoco  ,  e  consumò  le  vesti  ecclesiasti- 
che,  la  sacra  ostia,  e  tutto  l'altare. 

In  novembre  1661  il  cardinale  Camillo  Astal- 


(0  Se  ne  itati  una  menimi  di  tulio  il  fallo  In  un  Reper- 
lorio  de, U'  Archivio  del  senato.  È  indie  rapportilo  da  Buili- 
co  Dee.  Cri*.  Per  l1  esecuzione  bisogni  la  licenza  licerejìa 
noti  avendo  ancora  18  anni. 
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lio  romano  venne  successore  di  Gusio.  Fu  rice- 
vuto fuori  la  Porta  di  dei,  e  graziosamente  dal 
senato,  (lai  clero,  e  ila  tutto  il  popolo.  Serietà 
nei  costumi,  prudenza  nella  condotta,  zelo  negli 
affari  del  suo  stato  furono  le  qualità  di  quello 
stimabile  prelato.  Istituì  una  accademia  di  que- 
stioni morali  nel  suo  palazzo,  dove  due  Tolte  la 
settimana  vedeva  i  più  dotti  ecclesiastici  del  paese 
battagliare  insieme  sopra  tali  materie-,  egli  v'in- 
terveniva ,  ed  animava  sovente  le  loro  occupa- 
zioni con  premj,  e  con  promesse.  Spesso  era  della 
partita,  La  morte  Io  tolse  ben  presto  nella  età 
di  auni  5a  il  di  so  dicembre  i663;  fu  deposto 
nella  cattedrale  in  nobile  sepolcro  eretto  dal  fra- 
tello a  sue  spese  (i).  In  giugno  del  i665  si  ebbe 
il  vescovo  Michel  Angelo  Bonadies  della  Sambuca 
minore  riformato  uomo  di  molti  meriti,  e  che 
sostenuto  avea  nel  suo  Ordine  varie  cariche  im- 
portanti. Non  contento  del  sinodo  di  Torres,  ne 
fece  un'altro  ne'  primi  anni  dopo  che  venne  (a). 
La  pubblicazione  di  esso  fu  contemporanea  ad  un 
ordine  di  Carlo  II  di  pagare  alla  R.  cappella  dì 
palazzo  di  Palermo  una  pensione  sul  vescovado. 

(i)  Francesca  Ganti  illustre  poeta  dì  quel  tempo  pubblici 
Il  tempio  di  Cerere  Cutanea,  e  /  vatieinf  di  Sìmtto  per  [a  Te- 
nuta dell'  Emo.  Cardinale  Aslnlliu  retano  di  Callaia.  &t. 
prcsio  Bitagni  i665.  in  4' 

(1)  Synodu»  Catantniil.  Cai.  apuil  Dilaghi  166B;  Stampò 
anche  Devoto  esercìzio  di  orationi  Cai.  preJJo  FJaaperua  itìjB. 
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Stalo  della  città  prima  del  1669  (1). 

-  Catania  occupava  lo  stesso  silo ,  ma  era  al- 
quanto più  ristretta.  La  Porta  delti  canali  eretta 
sotto  il  viceré  Vega  dava  il  principale  esito  alla 
marina.  In  quel  tempo  la  marina  di  Catania  era 
imo  dei  più  deliziosi  luoghi  della  Sicilia.  AH'  uscire 
per  quella  Porta  a  mano  destra  lungo  la  muraglia 
della  città  prese  ntav  ari  si  36  canali  ,  ed  un  altra 
detto  Canale  del  duca.  Le  acque  dcll'Amenano 
dopo  il  passaggio  per  essi  colavano  nel  vicino  mu- 
re. Pietro  della  valle  che  dopo  lunghi  viaggi  per 
il  mondo  venne  a  Catania  assicura  che  tutti  quei 
canali  per  la  loro  disposizione  formavano  una 
scena  bellissima  fa).  Nella  purle  di'- dietro  del- 
la Porla  restavano  Y  Jblieveratojo,  e  li  Canali 
come  al  presente.  Uscendo  dalla  Porta  dopo  i 
canali  a  mano  destra  l'occhio  scorreva  piacevol- 
mente sopra  un  gran  tratto  di  terre  coltivate  , 
coverte  di  giardini,  di  ville,  di  case  campestri, 
e  capricciose  che  oltre  alla  loro  situazione  deli- 
ziosa facevano  per  il  loro  intreccio  un  effetto  va- 
ti) Ilo  Iratli  i  documenti  da  una  carta  di  Catania  che  io 
postelo  latta  prima  dì  quell'epoca  fatale,  e  nella  quale  vi 
sono  Tutti  i  nomi  dei  luoghi  e  la  loro  posizione.  Altri  li  ho 
con  diligenza  esimiti  da  scrittori  prima  di  quel  tempoe  con- 
temporanei. Vn  Tale  stato  e  assai  necessario  per  comprendere 
la  narrazione  dei  Talli  che  vengono  appresso. 
OJ.Viagg.  P.  Ut,  leti,  dei  u4-S«»n.  1G26. 


pò ,  e  assai  |  ;i  ■  ■  A  sanisi ra  una  spiaggia 
lusso  dove  eh  et»  mente  rompevansi  le  fresche  onde 
prolungavesì  in  lontananza  sino  a  perdersi  ili  vi- 
sta. 11  dopo  pranzo  con  le  carrozze,  e  appiedi 
sulla  sera  i  catancsi  uscivano  al  passeggia  per  quella 
parie  e  lunpo  li  secca  del  molo  a  divertirsi  ,  e 
a  respirare  il  fresco  della  manna  e  l'aria  salu- 
bre- Sovente  vi  si  fa  eoa  musica.  Allunganti')  lo 
.■■i  irci  :  nvanti  il  fondo  della  scena  era  formalr» 
dA  braccio  meridionale  del  golfo  che  s*  innoltr* 

irò]    i  ■■•  i:   sul  mare  come  per  dominarlo,  e 

acumina  la  sua  estremila  per  formare  il  capa  di 
s.  Croce  già  il  Promontorium  Xiphoniw  dietro 
cut  è  Agosta.  Ha  nel  lido  molti  luoghi  famosi 
nei  tempi  antichi,  al  di  sopra  .sparso  di  boschi, 
e  di  liete  campagne,  si  distende  verso  i  celebri 
campi  leontinesi  dietro  i  quali  si  elevano  le  mon- 
tagne del  Valdinolo  che  da  quella  parie  fanno  un 
grande  prospetto  in  faccia  a  Catania. 

Alla  Porta  delli  canali  seguiva  per  levante  il 
gran  muro  della  città  delta  il  Baluardo  di  S.A~ 
gaia  che  eslcndevasi  sino  alla  Porta  del  Porti- 
cello  che  avea  in  avanti  il  Porro  dello  Saracino 
dal  nome  del  Saracino  Trislaino  che  ivi  era  sla- 
to ;  nel  1387  il  vescovo  Simone  del  Pozzo  Io 
avea  ingrandito  per  maggior  comodo  della  ma- 
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Tina  catancse  (i).  Dopo  quella  Porta  seguirà  il 
gran  muro  dritto  che  avea  alla  sua  estremità  it 
Bastioni:  picciolo,  o  di  D.  Feriticela  demolito 
ai  miei  tempi  per  più  comodo  del  passeggio.  Al 
piede  di  esso  eravi  sulla  spiaggia  il  Caricatore 
in  faccia  allo  Sbarcatore  clic  era  sotto  la  Porta 
del  Porlicello.  II  gran  muro  sodava  ad  attaccar- 
si al  Bastione  Grande,  opera  considerabile  per- 
fezionala nel  1602.  Dopo  l'angolo  di  quel  Ba- 
stione il  gran  muro  si  rivoltava  verso  settentrione 
ed  avea  jioco  dopo  la  Porta  del  Ferro,  era  detta 
Porta  di  s.  Francesco  di  Paola.  Avea  la  porta 
coverta  di  ferro  e  credea  il  popolo  che  era  stata 
portata  dall' Affrica  da  Carlo  Quinto  che  l'uvea 
poi  regalata  alla  città.  Come  si  è  detto  fu  bru- 
ciala dai  sollevati  del  1647.  Fuori  di  essa  eravi 
Porto  Pontone.  Seguiva  il  Bastione  di  s.  Giu- 
liano cosi  detto  dal  vicino  Monastero  di  tal  nome. 
Il  muro  si  voltava  dopo  tra  settentrione,  e  po- 
nente, e  passando  per  il  sito  occupalo  ora  dal 
palazzo  del  cav.  Abbatelli  nel  cui  giardino  esi- 
ste ancora  parte  del  grosso  muro  andava  ad  unirsi 
nlla  Porta  di  s.  Orsola  presso  la  chiesa  og- 
gi esistente  di  detto  Santa,  Porta  che  era  stata 


(1)  Erat  tnim  ibi  vipra  lìtui  qurtdam  Columna  marmo- 
rea prostrala  in  terra  in  qua.  eroi  itulpta  imago  tujusdam 
taraetni  quoti  vota&atur  TeittajmU.  Ernia  fatrat  ia  pa- 
Imtle  itlitti  quod  fabriwri  Jcccrat  tupr»  tlm*.  Keoc,  HUt, 
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aperta  nel  1G71.  Si  rivoltava  indi  e  si  piegava 
verso  levante,  e  ritornando  a  settentrione  for- 
mava il  Baluardo  di  l.  Michele  di  cui  ne  re- 
sta parte  in  Faccia  alla  presente  chiesetta  di 
S.  Cristofaro.  Di  ripiovasi  poscia  verso  ponente,  e 
dove  eravi  la  picciola  cliiesa  di  s.  Carlo  Borro- 
meo ai  nostri  tempi  diroccata  eravi  la  Porla  di 
Aci  in  faccia  all'Etna;  un  tempo  Porta Slcsìcorea. 
Volgendosi  sempre  verso  ponente  e  lasciando  fuori 
in  una  chiesetta  la  Calcara  dì  s. Agata  formava 
il  Bastione  della  Carcarella  che  esiste  quasi  in- 
tero. Nel  piano  del  convento  di  s.  Agata  la  Vc- 
tcre  vedevasì  la  Porta  del  Be  eretta  già  da  Vega 
e  di  cui  ne  rimane  un  semplice  residuo.  I  cap- 
puccini ed  i  domenicani  restavano  fuori.  Il  gran 
muro  andava  ad  attaccarsi  al  Bastione  degli  In- 
fetti eretto  dal  viceré  Vega  nel  i556  e  che  re- 
stò imperfetto  come  oggi  si  trova.  Dentro  di  que- 
sto Bastione  furono  chiusi  gli  attaccati  di  peste 
nel  i5^6.  In  faccia  eravi  il  Lago  di  Nicito  for- 
mato dalle  acque  che  vi  si  radunavano  dalle  vi- 
cine correnti;  era  circondato  di  alheri,  e  di  folte 
campagne  sparse  di  varj  casini  dei  catanesi  che 
rendevano  quella  valle  allegra,  e  molto  amena. 
Il  lago  con  tutta  la  valle  comprendeva  lo  spazio 
di  più  di  sei  miglia.  Carrera  scrìve  che  le  acque 
avevano  da  14  a  20  piedi  di  profondità,  e  che 
al  suo  tempo  si  scavarono  canali  per  diminuirle. 
Dopo  picciolo  tratto  era  il  Bastione  del  Ton- 
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«aro,  e  più-in  avanti  il  Bastione  di  s.  Giovanni 
che  era  uno  dei  più  grandi,  e  dei  più  forti. 
Nel  contorno  della  presente  chiesette  di  s.  Agaia 
le  Sciare  eravi  la  Porta  della  Consolazione  che 
st  apri  nel  1668.  11  gr,m  muro  scendeva  quindi, 
e  andava  ad  unirsi  alla  Porla  della  Decima  oggi 
esistente.  Porta  antica  per  la  quale  entravano 
tutti  coloro  che  venivano  dal  pqnente,  e  dal 
mezzogiorno  della  Sicilia.  Avanti  a  tale  Porla, 
e  fuori  sino  a  molta  distanza-  vi  erano  orti  ,  e 
giardini  deliziosissimi,  in  mezzo  ai  quali,  e  tra 
le  erbe  vedevansi  i  Testi  della  Naumachia,  onde 
dìcevasi  pure  Porta  della  Naumachia.  Il  muro 
faceva  un  angolo  progredendo  per  dirizzarsi  verso 
levante.  In  quell'angolo  restava  il  Castello  Ur- 
lino di  oscura  origine,  e  di  cui  la  voce  popolare 
ne  fu  autore  l'imperadore  Federico.  Era  di  for- 
ma quadrangolare,  ed  in  ogui  angolo  elevavasi 
una  ben  alta,  e  grossa  torre.  Nel  mezzo  di  esse 
in  uguale  distanza  se  ne  alzavano  altre  quattro 
picciole.  Il  Castello,  ed  il  vicino  muro-  della  città 
(ormalo  dn  varj  forti  fra  i  quali  quello  di—s.  Cro- 
ce ,  die  difendevano  Catania  dalla  parte  del 
mare  erano  circondati  da  fossati  molto  profondi. 
Il  muro  finalmente  andava  ad  unirsi  all'  altro 
lato  della  Porta  dclli  Canali  pria  di  giungere 
alla  quale  era  traforalo  ddi  numerosi  canali  di 
«equa  di  cui  parlai.  Catania  era  dunque  cinta 
ila  mura,  e  da  inespugnabili  Bastioni. 
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II  gran  muro  che  chiudeva  la  città  area  tre 
miglia,  c  settecento  passi.  In  tal  guisa  la  lun- 
ghezza dell'antica  Catania  era  di  poco  più  di 
un  miglio  da  oriento  ad  occidente,  e  la  lar- 
ghezza di  circa  meno  miglio.  Il  Castello, e  tutti 
i  Forti  erano  muniti  di  grossa  e  numerosa  arti- 
glieria ;  è  stata  dispersa  in  Agosta,  ed  in  altri 
luoghi;  vi  si  riconosce  ancora  la  marca  della 
città.  Sopra  la  collina  di  Monte  Vergine  così 
delta  dal  vicino  monastero  che  è  il  più  alto 
punto  della  città ,  e  die  quasi  la  domina  vi 
era  la  7*orre  di  D.  Lorenzo  creduta  anche  opera 
dell'i  in  peradore  Federico,  e  dove  vi  si  chiusero 
i  tumultuanti  nel  secolo  deci moseslo.  Fra  capace 
della  comoda  abitazione  di  molle  persone.  Il  cav. 
D.  Lorenzo  Gioeni  che  l'abitò  le  diede  il  nome. 

La  città  era  divisa  in  varj  Quartieri  che  pren- 
devano il  nome  o  dalle  chiese,  o  da  qualche  og- 
getto del  contorno.  Quartiere  di  s. Àgata  la  Ve- 
tere.  Quartiere  di  s.  Agostino-  Quartiere  del 
Corso-  Quartiere  del  Pricopello-  Quartiere  Ci- 
priatta  tra  il  Corso,  ed  i  Benedettini.  Quartiere 
del  Giudicello  che  era  dove  il  fiume  soleva  inon- 
dare onde  era  una  parte  malsana.  Quartiere  della 
Civita  abitato  quasi  tulio  dalla  Nobiltà  del  paese. 
Quartiere  del  Tocco.  Quartiere  della  Porta 
di  mezzo  comprendeva  'la  sesta  parte  di  Catania  ; 
era  stata  da  mollo  tempo  diroccata  per  dure  co- 
modo passaggio  alle  leltiche.  Fra  nella  strada 
presso  la  casa  che  fu  del  barone  Nunziata. 
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Vi  erano  molti  Piani,  ed  assai  largiti.  Piano 
di  s.  Agata.  Piano  del  Castello.  Piano  della 
Porla  ili  Àù.  Varie  Piane.  Piazza,  di  s.  Fi- 
lippo. Piazza  del  mercato  o  della  Fiera.  Piat- 
ta della  Triscini  tra  la  presente  chiesa  di  s.  Mi- 
colclla,  ed  i  Minoriti.  Alcuni  piccioli  Piani.  Pia- 
no dell'Erba.  Piano  di  Sigona;  il  primo  era 
presso  le  rovine  del  Teatro, 

Wella  parte  alta  della  Piana  del  mercato  era 
piantalo  in  terra  il  capo  di  una  colonna  che  s'in- 
nalzava da  terra  presso  a  tre  piedi,  e  di  tre  di 
diametro;  era  di  lava,  e  dicevasi  Pietra  del 
malconsigUo.  Questa  con  un'altra  a  4  facce  era- 
no in  un  giardino  della  città',  nelle  sedizioni  me- 
morabili del  i5i6  alcuni  vi  si  radunavano  a  con- 
sìglio, e  prendevan  quelle  risoluzioni  che  pro- 
dussero poi  tanti  mali.  Il  senato  volle  che  la 
colonna  fosse  posta  nel  roezio  del  Piano  del  mer- 
cato, e  l'altro  pezzo  all'entrata  della  Loggia.  Alla 
vista  dì  tulli  fucevan  richiamare  la  memoria  delle 
sciagure  che  sono  le  conseguenze  dei  cattivi  con- 

La  città  avea  numerosi  grandi,  e  belli  cdificj. 
Vi  "etano  più  di  cento  chiese,  qualtordici  mona- 
sieri,  e  venti  conventi.  La  cattedrale  passava  per 
il  [>iù  vasto  duomo  della  Sicilia;  occupava  quasi 
lo  stesso  sito.  Le  torreggiava  a  fianco  il  campa- 
nile piramidale  di  3  Jo  piedi  di  altezza  eretto  già 
dal  vescoTO  Simone  dui  Pozzo  nel  i388;  e  la 


Digitized  by  Google 


*9« 

guglia  finita  da  Innocenzo  Massimi  nel  i63o. 
Strepitavano  io  esso  molte  campane ,  e  più  la 
Grande  di  peso  So  quintali  fatta  per  ordine  dello 
stesso  del  Pozzo  nel  1389.  Serviva  il  campanile 
anche  per  le  notturne  sentinelle  poiché  da  esso 
discopri  vasi  tutta  la  città.  Tra  il  muro  meridio- 
nale della  chiesa  e  il  muro  della  città  vi  era  11 
monastero  dei  canonici  benedittini  già  abbando- 
nato, e  da  dove  oggi  nella  chiesa  evvi  il  Bat- 
tistero sino  alla  metà  del  presente  Seminario  era- 
vi  il  palazzo  vescovile.  Si  là  libero  restava  il 
muro  della  città  sino  alla  estremità  nella  Porta 
dei  canali  sopra  la  quale  eravi  una  bene  ornata 
Loggetta  dove  se  ne  stavano  il  senato,  ed  il  ve- 
scovo nel  tempo  che  lungo  la  spiaggia  sottoposta 
facevasi  la  corsa  del  Palio. 

Dalla  entrata  della  Porta  delti  canali  la  stra- 
da eatendevasi  arcuata  sino  alla  Porta  di  Àci. 
Avanti  la  cattedrale  eravi  la  Loggia  o  palazzo 
del  senato.  Dove  è  ora  la  Loggia  eravi  il  Semi- 
nario dei  chetici  clic  seguiva  la  Loggia  dalla  parte 
di  tramontana.  Dall'altra  parte  della  strada  vi 
era  il  Palazzo  dei  studj  pubblici,  o  Università  e 
al  suo  settentrione  la  collegiata  ,  ed  ambedue 
nel  loro  prospetto  di  ponente  avevano  la  Piazza 
del  mercato.  La  strada  dal  mare  sino  a  questa 
Piazza  dicevasi  Strada  della  Luminaria,  e  dalla 
stessa  cominciava  la'Strada  Nuova.  Magnifico  era 
il  mooasteio  dei  bcnedillini,  ed  il  loro  tempio 


di  nobile  architettura.  A  ponente  di-  quel  mo- 
nastero era  I*  Ospedale  di  s.  Marco  che  nel  1684 
avea  cesso  per  l'Università  degli  studj  il  suo  sito 
nella  Piana  del  mercato,  o  della  Fiera. Ammirabili 
erano  i  monasteri  della  Trinità,  di  s.  Benedetlo. 
Il  Collegio  dei  gesuiti  riguardavasì  come  uno  dei 
più  cospicui  del  regno. 

Catania  avea  un  grande  teatro  moderno  dove 
spesso  rappresenta  vasi.  Ma  fra  le  tante  sale  del 
palazzo  della  Università  la  più  grande  delta  il 
salone  avea  un  teatro  fisso  che  serviva  così  per 
la  comica  che  per  la  musica.  Era  ricco  di  deco- 
razioni c  di  ordegni  diversi  in  guisa  che  riguar- 
davasi non  inferiore  a  quelli  d'Italia  (1). 

Catania  era  popolata  da  circa  il\  mila  abitanti. 

Catania  danneggiata  dall'  Etna  nel  1669. 

Credevasi  che  dopo  la  lunga,  e  consideratile 
eruzione  di  cui  la  durata  si  estese  del  i(>o3  si- 
no al  iG38  e  dopo  le  altre  che  la  seguirono  il 
volcano  avrebbe  conservato  calma  per  grande  spa- 
zio di  tempo.  Mentre  gli  uomini  però  così  da- 
vansi  a  credere  alla  superficie  esso  nell'interno 
della  terr»  suscitava  le  sue  l'ornaci,  c  preparava 
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in  silenzio  l'immenso  materiale  con  eui  stender- 
dovea  una  scena  infernale  sulla  più  Lello  contra- 
da del  contorno,  e  desolare  lanle  abitazioni  di' 
nomini  (i). 

La  montagna  squarciò  il  suo  seno  presso  Ni- 
colo» a  14  miglia  da  Catania  il  di  n  mano, 
e  cominciò  a  vomitare  un  terribile  fiume  infuo- 
cato. I  paesi  la  Guardia,  Malpasso,  Monipiliere, 
ed  altri  che  erano  nella  direzione  che  prese  fu- 
rono da  esso  sommersi.  I  miseri  abitanti  cercan- 
do una  nuova  patria  vennero  a  Catania,  e  furono 
ricevuti  parte  da)  vescovo  Boitadies  nel  suo  pa- 
lazzo, parte  dal  senato  nell'Ospedale  di  s.  Mar- 
co, e  parte  in  case  particolari.  Non  deve  tacersi 
l'umanità  del  can.  della  cattedrale  D.  Giuseppe 
Ciilestri  che  ne  ebbe,  ed  alimentò  per  lungo  tem- 
po molti  nel  suo  palazzo.  Di  concerto  il  vesco- 
vo, ed  il  senato  assegnarono  poi  lo  spazio  fuori 
la  città  a  settentrione,  e  fu  allora  clic  si  formò 
il  grosso  Borgo  che  oggi  sì  è  unito  alla  città. 

Tosto  che  svanì  ogni  lusinga,  e  si  conobbe  con 
certezza  che  l'infuocato  torrente  veniva  a  gran 
passi  ad  assalire  Catania  il  senato  spedì  corriere 


(0  Si  hanno  te  relazioni  ili  calaneli  con  lem  pota  nei  pubbli- 
cale. Si  ha  quella  del  famoso  Bordi!  che  vi  andò  da  Mes- 
sina. Gallimi  di  Adetuù  ne  scrisse  una  in  versi,  ed  il  cala- 
n  ci  e  Murabiip  ne  composi:  uu  poema  in  dieci  canti  con  rami 
allusivi  Cai.  i66y. 
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al  viceré  duca  di  Alburquerque  dandogli  avviso 
della  terribile  situazione  della  città  ed  imploran- 
do il  permesso  di  potersi  servire  di  qualunque 
denaro  ìu  così  pressanti  circostanze.  Fu  accordato. 

Le  case  dei  paesi  incendiati  abbandonate  dai 
loro  padroni,  erano  slate  prima  del  fuoco  spo- 
gliate dai  ladri.  Per  prevenire  un  tal  danno  si 
piantarono  forche  nei  piani  di  Porta  di  Aci,  e 
del  Castello,  e  nella  Piazza  del  mercato;  ed  il 
Castellano  con  la  sua  truppa  insieme  al  Capitan 
d'armi  di  Randazzo  venutovi  per  ordine  del  vi- 
ceré andava»  percorrendo  ogni  luogo.  Si  chiusero 
tutte  le  Porte  fuori  che  tre  alle  quali  si  asse- 
gnarono tre  Nobili  perchè  non  entrasse  gente  so- 
spetta. Si  eresse  un  monte  di  Pietà  con  denaro 
che  prontamente  sborzò  il  generoso  principe  di 
Biscari  Agatino  Paterno,  e  si  divisero  pane,  e 
viveri  alla  più  miserabile  gente. 

Ecco  finalmente  il  liume  di  fuoco  alle  Porte 
della  città.  In  sei  ore  coprì  tutto  il  lago  dì  Ni- 
cito,  e  la  valle  attorno;  ed  il  giorno  16  aprile 
scappando  da  quel  luogo  dopo  avere  abbattuti 
gli  aquidotti  che  da  lontano  portavano  l'acqua 
a  Catania,  assali  le  mura,  superò  il  Bastione  degli 
infetti,  inondò  le  mura  che  da  esso  cstcndevansi 
sino  alla  Porta  dell ì  canali,  lasciando  appena  la 
Porta  della  decima  ,  ma  sommergendo  le  rovine 
della  Naumachia,  e  dui  Circo  massimo  che  era- 
no fuoti  di  essa  ;  coprì  i  Bastioni  di  s.  Giorgio, 
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e  di  s.  Croce  sotto  il  Castello;  riempì  i  fossati 
di  questo,  e  circondò  le  due  grandi  torri  dì  mez- 
zogiorno*, distrusse  li  36  canuti  alla  marina,  e 
bisognò  murare  la  Porta  delli  canali  per  dove 
minacciò  d'entrare,  e  dopo  avere  sparsa  1*  imma- 
gine terribile  del  Tartaro  e  della  desol  alio  tic  so- 
pra tutti  i  deliziosi  giardini  di  quella  parie  me- 
ridionale entrò  nel  mare  con  la  larghezza  di  due 
miglia,  e  vi  s'iunollrò  quasi  un  miglia  sempre 
in  avanti  ingannando  la  speranza  dei  catancsi  che 
torcendo  da  qualche  parte  dopo  il  cumulo  di  tanti 
mali  avesse  almeno  loto  formalo  un  porto  nel  co-' 
spetto  della  citta. 

Una  gran  parte  dì  cittadini  se  ne  andò  in  va- 
rj  luoghi  delia  Sicilia;  le  moniuli  furono  dal  ve- 
scovo mandate  in  diverse  città,  e  con  ogni  de- 
cenza ivi  alloggiale. 

Il  giorno  iti  aprile  giunse  Stefano  Riggio  prin- 
cipe di  Campofraneo  uual  vicario  generale  spe- 
dito dal  viceré.  La  molta  soldatesca  che  1'  ac- 
compagnava ispirò  al  popolo  pieno  la  testa  di 
perdite,  1*  idea  che  veniva  per  portarsi  le  reli- 
quie di  s.  Agata,  onde  l'uvvi  qualche  difficoltà 
all'entrare.  Ma  il  sospetto  disparve  ben  presto, 
e  quell'  illustre  signore  ricevuto  con  ogni  acco- 
glienza lolsc  tutte  le  gabelle,  accrebbe  il  peso 
del  pubblico  pane  ,  e  diede  molle  altre  provvi- 
denze che  trattennero  i  rimasti  cittadini  dallo 
abbandonare  anch'  essi  la  patria,  Il  senato  ne 
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scrìsse  lettere  al  viceré  di  ringraziamento,  e  di 
lode  per  quel  degno  principe.  Le  reliquie  di  s. 
Agata  furono  portate  a  Lignina,  a  un  miglio  e 
mezzo  dalla  città  dalla  parie  opposta;  ivi  Tu  por- 
tata tutta  1'  artiglieria  del  Castello,  e  dei  Forti, 
e  vi  si  eressero  molte  loggie  per  dimorarvi  il 
senato,  e  il  vescovo  onde  vi  trasportarono  molta 
quantità  di  viveri. 

Le  vettovaglie  essendo  le  strade  di  terra  co- 
verte dalla  lava  venivano  dal  mare.  Campofranco 
fece  fabbricare  un  ponte  sulla  spiaggia  a  tal  uopo. 
Ma  il  mare  burrascoso  avendolo  impedito  D.  Carlo 
Gaetano  barone  di  Vìliallegra  Segreto  fece  una 
strada  sulla  lava  consolidata  alla  superficie,  e  ) 
viveri  venivano  per  essa,  ed  entravano  per  la 
Porta  della  consolazione;  sovente  dall'  interno 
sbucciava  lava  liquida,  e  la  copriva,  ma  essa  era 
bentosto  rifatta  con  mazze  di  ferro. 

L'  Allclluja  del  sabato  Santo  di  quell'anno  fu 
assai  mesto.  Le  chiese  erano  state  votale;  si 
erano  mandate  fuori  sino  le  campane,  che  in  si- 
mili giorni  con  il  loro  strepito  rallegrar  sogliono 
il  popolo.  Il  giorno  a3  nel  quale  la  lava  entrò 
in  mare  si  estrassero  dal  Bussalo  i  nuovi  sena- 
tori, e  gli  altri  nffiziali. 

V  ultimo  giorno  di  aprile  fu  per  Catania  del 
più  grande  spavento.  Jl  torrente  di  fuoco  dal 
Bastione  del  tonnare  dove  sembrava  estinto  mandò 
fuori  una  corrente  nuova  che  entrò  nel  giardino 
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dei  benedittini,  e  circondò  in  guisa  i]  monastero 
da  ponente  a  tramontana  sino  alla  chiesa  che  il 
muro  venne  a  fendersi ,  si  contorsero  le  catene 
di  ferro  che  lo  sostenevano,  e  si  spiccarono  i  mat- 
toni del  pavimento.  Divisa  in  due  braccia  uno 
di  essi  circondando  il  monastero  uscì  alla  stra- 
da, e  bruciò  la  chiesa  di  s.  Maria  Maggiore,  molti 
giardini,  e  la  chiesa  di  S.Geronimo;  l'altro  co- 
prendo il  piano  avanti  la  chiesa  del  monastero 
corse  verso  le  chiese  di  s.  Rarn  a  ha,  e  s.  Crispino 
e  verso  la  contrada  del  Corso  bruciando  moltis- 
sime case.  Quei  luoghi  dominando  assai  altamente 
la  città  si  fu  nel  giusto  timore  che  il  fiume  in- 
fuocalo sarebbe  disceso  per  tutta  coprirla.  I  mo- 
naci abbandonarono  il  monastero,  td  abitarono 
insieme  in  quello  di  s.  Catarina  domenicano;  un 
solo  benedittino  P.  Ludovico  Battcato  si  ostinò 
a  restarvi  ed  egli  fu  salvo  insieme  all'interno  del 
vasto  edificio.  Molti  catanesi  lasciaron  la  patria  ; 
molli  si  occuparono  a  deviare  dal  loro  corso  dan- 
noso i  piccio'i  rivi  di  lava  opponendovi  muri  a 
secco,  ciò  clie  non  poteva  aver  luogo  net  grande 
che  avea  più  di  4°  Pie^'  &  altezza  sopra  una 
grande  larghezza. 

La  fama  non  tardò  a  far  sentire  in  ogni  parte 
la  triste  sorte  che  sovrastava  alla  infelice  Cata- 
nia ;  andava  sino  a  scancellarsi  il  sito  di  una 
citta  antichissima,  ed  illustre;  essa  fece  gemere 
i  siciliani,  e  da  tutte  le  città,  e  paesi  giunsero 
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messi,  e  lettere  nelle  quali  si  offerivano  ai  sventu- 
rati aiutanti  frumento,  viveri,  denaro,  asilo.  Il 
primo  giorno  di  maggio  il  messinese  Giuseppe 
Loredana  chierico  minore  venne  a  nome  della 
sua  citili  a  leggere  nella  Loggia  uno  scritto 
dettato  da  un  popolo  generoso,  e  pieno  di  tutti 
i  sentimenti  di  amicizia.  Non  fu  possibile  sen- 
tirne la  lettura  di  seguito  ;  sovente  bisognava 
interromperla  a  tal  segno  il  senato  piangeva  di- 
rottamente. Le  disgrazie  divengono  più  vive,  e 
più  afflittive  allorché  sentiamo  che  sono  esse  ar- 
rivate a  meritare  la  pietà,  e  l'interesse  degli  al- 
tri. Le  offerte  della  nobile  Messina  furono  vere; 
un  gran  numero  di  poveri  artigiani  che  si  porlo 
ivi  ebbe  comodo  alloggio,  e  denaro  per  tutto  il 
tempo  clic  vi  restò,  e  barche  quando  volle  ri- 
tornare. Neil'  archivio  del  senato  si  conservano 
gelosamente  tutte  quelle  lettere  ;  esse  sono  un 
monumento  glorioso  per  Catania,  e  per  tulli  co- 
loro clic  le  scrissero  ;  esse  manifestano  quella  qua- 
lità magnanima  del  cuore  untano  che  la  sensibi- 
lità ispira,  che  legnndo  un  uomo  ad  un  uomo 
lega  tutte  le  società  insieme,  e  ne  forma  la  città 
del  genere  umano.  Percorrendole  sebbene  scritte 
dopo  un  secolo  e  mcizo  esse  mi  hanno  interes- 
sato assai  vivamente. 

Mentre  che  altri  abbandonavano  piangendo  la 
patria  vittima  di  fiamme  inesorabili,  il  barone  di 
Villallcgra  nou  avea  ancora  cuore  di  lasciarla;  spinto 
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dal  desiderio  di  salvarla,  parlò  al  senato,  al  prin- 
cipe di  Campo-franco,  a  coloro  che  l' attorniavano 
che  bisognava  tentare  d' impedire  un  nuovo  arrivo 
dì  ardenti  materie  nel  corpo  del  torrente  clic 
invadeva  Catania.  Si  chiamò  quindi  D.  Diego 
Pappala rdofraccapellano  dell'ordine  gerosolimita- 
no, e  molto  affezionalo  alla  città,  che  come  molto 
abile  in  simili  affari  venisse  in  soccorso  dell'af- 
flitta Catania.  Venne  con  il  padre,  e  con  5o  dei 
suoi  della  Pcdnra.  Con  mazze,  e  pali  di  ferro  e 
coverti  di  pelli  andarono  a  rompere  il  fianco  al 
gran  torrente  verso  Baipasso.  Il  liquido  fuoco  usci 
con  tanto  empito  dalla  aperta  superfìcie  che  li 
avrebbe  sorpresi  senza  una  assai  pronta  fuga.  Già 
ottcnevasi  il  desiderato  effetto  quando  5oo  della 
città  di  Paterno  armati,  e  con  trombe,  e  tamburi 
corsero  per  impedirlo  diriggendosi  il  nuovo  fiume 
verso  la  loro  città.  Il  senato,  e  Campofranco  ne 
presero  un  forte  impegno,  ma  una  cessazione  dei 
terribili  fenomeni  che  accompagnavano  l'eruzione 
mostrando  che  essa  era  al  suo  fine,  fece  lasciare 
l' impresa. 

Il  giorno  a6  di  maggio  cominciò  a  rassicurare 
gli  animi  smarriti,  e  fece  cominciare  le  feste  per 
tutta  la  città,  che  durarono  tre  giorni.  Per  tre 
sere  le  strade  furono  illuminale;  quel  lume  ral- 
legrò gli  spiriti  come  1' avea  funestalo  quello  or- 
roroso che  Iacea  la  lava  infuocata  che  assedialo 
l' ovea.  Nelle  oscure  notti  a  quel  chiarore  di 


morie,  e  di  spavento  die  essa  iacea  in  ogni  parie 
in  ogni  angolo  più  lontano  polcvansi  leggere  le 
scritture  del  più  minuto  carotiere.  Il  viceré  lece 
cantare  il  Te  Deum  a  Palermo,  ed  in  nome  del 
re  ordino  al  principe  di  Cauipofranco  di  dare  al 
vescovo  Bonodìes  il  denaro  necessario  per  for- 
mare itna  lampade,  e  il  fonilo  per  una  rendila 
annuale  onde  mantener  si  potesse  perpetuamente 
accesa  nella  cappella  di  s.  Agata.  Vi  si  pose  eoa 
una  iscrizione. 

Il  vescovo  fece  pingerc  a  fresco  nella  sagrestia 
sul  mino  clic  guarda  tramontana  il  quadro  ter- 
ribile dell'avvenimento  dui  pittore  catenese  Mi- 
glienti ;  se  esso  non  è  interessante  per  le  bellezze 
pittoriche,  lo  è  assai  per  la  verità  dei  fatti  che 
rappresenta.. 

Nei  primi  giorni  di  giugno  si  ruppe  in  varie 
parti  l'addensata  crosta  del  torrente  c  dalle  a- 
perturc  scapparono  rivi  di  lava.  Uno  di  essi  al 
Castello  dopo  avere  ripieni  interamente  i  fossati 
si  avanzò  sino  alla  porta,  bruciò  il  punte,  e  di- 
strusse le  catene.  Il  castellano,  e  tutti  i  suoi 
furono  costretti  a  sloggiare,  e  andarono  ad  abi- 
tare nella  torre  di  D.  Lorenzo.  Il  barone  di 
Villallegra  vi  o,  torse  subilo,  fece  chiudere  con 
pietre  le  porle  ,  e  oppose  allrovc  ripari  perchè 
I-i  lava  non  entrasse  nel  Castello.  La  guarnigione 
spoglinola  vi  ritornò  dopo  pochi  giorni  per  cosi 
valevoli    precauzioni.  Perchè  la    lava  sembrava 
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minacciare  di  scendere  verso  la  Porta  dclli  ca- 
nali da  nlcuiii  pedaresi  eoa  adunchi  strumenti 
si  fece  rompere  la  crosta,  e  procurare  per  di  là 
uno  sfogo  altrove  a  quel  liquido  fuoco  interno. 

Fu  immenso  il  concorso  dei  forastieri  a  cosi 
straordinario  spettacolo;  fra  essi  molti  francesi, 
c  tedeschi.  Il  napolitano  principe  di  Cariati  vi 
venne  con  trenta  tutti  in  abito  nero  uniforme 
per  essere  incognito.  Ma  fu  riconosciuto,  e  il  se- 
nato dopo  averlo  onorevolmente  accolto  gli  mo- 
strò le  reliquie  di  s.  Agata,  alle  quali  volle  egli 
donare  un  bello,  e  ricco  giojello  di  oro;  ed  il 
senato  facendo  i  doveri  della  Santa  gli  fece  re- 
galo di  un  anello  di  oro  che  ornava  un  dito  di 
essa.  Venne  un  vescovo  greco  dì  levante,  e  se- 
condo egli  dicea  seriamente  per  soccorrere  la  bel- 
la Catania.  Vestita  pomposamente  con  le  sacre 
sue  vestì  egli  mormorò  alcune  orazioni,  fece  varj 
esorcismi  sulla  lava  nel  Piano  dell' Indirizzo,  ed 
assicurò  i  cittadini  sui  huoni  effetti  delle  sue  ope- 
razioni. Il  senato  con  parole,  e  con  fatti  sì  mostrò 
riconoscente  all'  animo  pietoso  ,  e  benefico  del 
bencintentiouato  vescovo  greco. 

Il  senato  di  Roma  al  suo  tempo  esentò  da 
ogni  imposizione  Catania  oppressa  da  un  simile 
flagello.  Vincenzo  Paterno  barone  di  Raddusa,  e 
Mirabella  uomo  di  somma  pnideuza,  e  di  molti 
meriti  fu  dalla  città  spedito  a  Carlo  secondo. 
Parti  egli  per  Madrid  al  principio  del  1670  pre- 
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senlò  le  lettere  del  senato,  e  quel  re  non  meno 
generoso  dei  Romani  rilasciò  a  Catania  per  ri- 
farsi dei  danni  tutte  le  imposizioni  egualmente 
per  dieci  anni. 

Fame.  Tumultuazioni  popolari.  Caso  di  eti- 
chetta fra  il  vescovo,  ed  il  senato  nella  ve- 
nuta del  viceré.  Congiura  contro  la  Nobiltà. 
Servizio  militare  intimato  in  Catania.  Si  for- 
tifica la  città.  Morte  di  Bonadies.  Ambascia- 
dorè  di  Catania  ricevuto  dal  senato  di  Pa- 
lermo per  il  Parlamento. 

Mentre  che  la  presa  di  Gandia  in  ottobre  1669 
facea  temere  dei  Turchi;  mentre  che  le  energi- 
che provvidenze  del  viceré  principe  di  Lignè 
che  era  succeduto  all'  Alburquerque  procuravano 
la  sicurezza  contro  quei  nemici  esterni,  nel  1671 
la  Sicilia  cadde  in  una  orribile  carestia  accresciu- 
ta dalla  ingordigia,  ed  avarizia  non  solo  dei  se- 
colari) ma  degli  ecclesiastici  che  per  profittare 
della  cattiva  circostanza  occultarono  i  loro  fru- 
menti malgrado  le  valide  disposizioni  del  viceré, 
il  quale  alla  fine  ne  chiamò  grande  quantità  dalle 
Fiandre,  da  Livorno,  e  da  altri  luoghi.  Pure  la 
fame,  e  la  miseria  spopolarono  allora  il  Regno. 
In  Catania  compressi  il  grano  a  onze  dodici  la 
salma,  e  talvolta  più. 

Il  nuovo  anno  fu  fertile,  ma  fu  pieno  di  sol- 
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legazioni,  e  di  tumulti  popolari.  Si  mosse  Mes- 
sina contro  il  governo  della  città  io  aprile  1673; 
fu  necessaria  la  presenza  colà  del  viceré,  il  quale 
in  ottobre  da  Messina  passò  a  Catania.  Andò  a 
riceverlo  il  senato,  e  il  vescovo  volle  accompa- 
gnarsi. Nello  incaminarsi  il  viceré  diede  la  sua 
sinistra  al  vescovo.  Il  senato  rispettosamente  gli 
mostrò  che  ciò  opponevasi  ai  privilegi  della  cit- 
tà, essendo  quel  posto  riserbato  al  solo  Patrizio, 
mentre  il  vescovo  non  potea  avere  luogo  in  tale 
pompa,  non  essendogli  lecito  di  allontanarsi  dalla 
cattedrale.  Le  benedette  etichette  sono  sempre 
vive,  ma  il  viceré  le  calmò  con  una  carta  nella 
quale  disse  che  il  fatto  era  fatto,  e  ordinò  che 
la  cosa  non  passasse  in  esempio.  La  Francia,  e 
V  Inghilterra  avevano  dichiarata  la  guerra  alla 
Olanda  unita  alla  Spagna.  SÌ  eia  nel  Umore,  che 
ì  francesi  non  volessero  profittare  dei  tumulti  in 
Sicilia  per  impadronirsene.  Il  viceré  Fece  fortifi- 
care Catania  dalla  parte  di  ponente  devastata  dalla 
lava,  e  sulle  vicine  colline  fece  elevare  fortini , 
lasciando  tutto  ciò  che  bisognava  per  custodia,  e 
per  munizione.  Dopo  pochi  giorni  parti. 

L'anno  appresso  1673  l'esempio  di  Messina 
trovò  alcuni  imitatori  a  Catania  che  congiurarono 
contro  la  Nobiltà  del  paese.  Un  certo  Antonio 
Sanccs  radunandosi  con  alcuni  presso  la  chiesa 
del  Tonnara  stabili  con  essi  un  giorno  nel  quale 
si  dovevano  ammazzare  tutti  i  Nobili.  Era  già 


3t>4 

notte  ;  Francesca  Foli  librajo  uno  dei  congiurati 
s'incontrò  con  Vincenzo  Paterno  barone  di  Rad- 
dusa  da  poco  ritornato  da  Spagna  con  la  otte- 
nuta esenzione  delle  imposizioni  dal  re,  e  non 
poti.1  occultare  una  certa  confusione  sul  suo  volto 
die  il  barone  riconobbe  ;  Io  strinse  a  manifestar- 
gliene la  cagione  promettendogli  qualunque  essa 
fosse  di  ajutarlo.  Foli  gli  svela  P  arcano,  e  gli 
domanda  V  impuniti.  I  nomi  dei'  congiurati  fu- 
rono detli  tutti,  e  in  quella  notte  memorabile 
il  barone  di  Raddusa  ,  nuovo  Cicerone,  diede  a 
tutto  riparo.  Convocò  in  luogo  secreto  il  senato 
prontamente,  e  buona  parte  dei  Nobili;  annun- 
ziò il  pericolo  che  sovrastava,  e  suggerì  i  mezzi 
di  evitarlo.  Nella  stessa  notte  vennero  arrestati 
tutti  i  congiurati,  c  dopo  poco  i  principali  fra 
essi  insieme  al  loro  capo  Sances  spirarono  sulle 
forche. 

I  messinesi  domandarono  ajuto  alla  Francia 
accrescendosi  le  inquietudini  popolari  della  loro 
città.  I  Signori,  e  baroni  del  Regno  si  destina- 
rono a  presidiare  le  varie  piazze,  e  a  combattere 
i  nemici.  A  Catania  vi  venne  0.  Ignazio  Mi- 
gliaccio con  un  presidio  spaguuoio. 

In  settembre  1679  venuto  il  viceré  marchese 
di  Castelrodrigo  trovò  la  Sicilia  turbata  oltre- 
modo dall'  incendio  della  guerra  sostenuta  dalle 
considerabili  forze  francesi  venute  a  Messina.  Co- 
noscendo poi ,  che  il  duca  di  Vivonne  alla  testa 
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di  così  grande  urinata  avea  il  disegno  sopra  Ca- 
tania, e  Siracusa,  venne  in  Catania-,  chiamò  in 
essa  i  baroni  del  Regno  ai  quali  intimalo  avea 
il  servizio  militare  in  difesa  dello  Stato  per  te- 
nersi un  consìglio  di  guerra.  Vi  vennero  con 
tutta  la  loro  gente  armata,  e!  in  ottobre  Catania 
fu  piena  di  persone  armate.  Fortificò  la  città  con 
una  tenaglia  alla  Porta  di  Aci  serrando  il  con- 
vento di  s.  Domenico,  e  di  s.  Francesco  clic  erano 
fuori  le  mura;  fortificò  i  luoghi  dell'Abazia  di 
Nuovaluce,  e  Aci  al  passo  nielli  Cannateli.  Al 
Capo  dei  molini  per  mancanza  di  artiglieria  per 
arte  di  un  maestro  l'erro jo  di  Aci  adattò  certi 
ferri  legati  a  legni  giunti  con  molti  mortaretti 
a  forma  di  artiglieria  con  le  bocche  piene  di  palle 
da  moschetta.  Furono  disposti  con  tanta  indu- 
stria che  impedirouo  il  disbarco  dei  francesi. 

Il  duca  di  Vivonne  dopo  i  vantaggi  avuti  nei 
mari  di  Palermo  venendo  alla  espugnazione  di 
Siracusa  mandò  alcune  navi  verso  Catania;  si  av- 
vicinarono esse  alle  nostre  mura,  e  sembrava  che 
scandagliassero  la  profondità  del  mare  die  le  ba- 
gna ;  Alberto  Abate  catanese  cavaliere  che  guar- 
dava il  Bastione  di  s.  Giovanni  volle  sparare 
contro  esse  un  colpo  di  cannone;  avendo  ciò  fatto 
senza  ordine  del  Cenerai  comandante  Migliaccio 
fu  posto  in  carcere. 

Dopo  la  caduta  di  Melilli  il  duca  di  Vivonne 
si  diresse  centro  Catania.  Al  fiume  trovò  il  mar- 
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chese  di  Gas telrod rigo  che  lo  aspettava  con  ba- 
stanti forze,  ed  egli  o  non  volendo  attaccarsi,  o 
temendo  di  essere  circondato  trovandosi  in  mez- 
zo a  nemici  tornò  ad  Agosta,  prese  indi  Taormi- 
na ed  altri  luoghi,  e  andò  a  passar  l'inverno  a 
Messina.  11  viceré  lascio  Catania  affidata  al  prin- 
cipe di  Baucina.  È  noto  che  quella  ostinata  guerra 
finì  nel  1678  con  la  evacuazione  dei  francesi  da 
Messina,  e  da  tutta  la  Sicilia. 

Il  vescovo  Bonadics  avendo  già  84  anni  fini 
di  vivere  il  giorno  27  agosto  1676,  e  fu  sepolto 
in  un  tumulo  che  aveasi  egli  stesso  fatto  nella 
cattedrale  con  la  iscrizione  fr.  D.  Michael  An- 
gelus Bonadies  anno  primo  sui  pontificatiti. 
Nei  ai  anni,  e  mesi  che  fu  nostro  vescovo  non 
si  ebbero  da  lui  che  beneficj.  Fece  varie  opere 
nella  cattedrale,  e  «mano  mostrossi,  e  generoso 
nei  tristi  tempi  del  1669.  La  calunnia  che  at- 
tacca spesso  il  vero  inerito  tentò  affiigerlo  nella 
grave  età  del  riposo.  Fu  accusato  di  aver  dalo 
a  censo  annuo  ad  amici,  e  a  parenti  le  terre  della 
sua  chiesa,  e  che  in  tal  guisa  l'avea  notabilmente 
danneggiata.  Francesco  Fortezza  vescovo  di  Si- 
racusa fu  eletto  R.  visitatore.  Dopo  il  dovuto 
esame  fece  sapere  alla  corte  di  Spagna  anche  in 
istampa  che  al  contrario  quelle  concessioni  erano 
state  di  positivo  vantaggio  alla  mensa  vescovile, 
ed  al  R.  erario. 

Essendosi  intimalo  il  generale  Parlamento  per 
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il  di  1 4  giugno  1693  si  fece  come  era  solito  farti 
per  antica  amicizia,  e  corrispondenza  la  funzione 
della  entrata  del  nostro  ambasciadore  a  Palermo 
che  fu  destinato  D.  Felice  Lucio,  e  Spinoza  se- 
gretario del  viceré  duca  di  Uzcda.  Calò  il  se- 
nato di  Palermo  a  cavallo  preceduto  dai  suoi  tam- 
buri, trombette,  suonatori ,  contestabili ,  e  maz- 
zeri tutti  a  cavallo,  e  giunsero  sino  fuori  di  Porta 
Felice  a  s.  Ninfa  dove  vi  furono  rinfreschi  di 
acque  dolci,  ciccolatte,  ed  altre  bevande  in  una 
barracca  di  tavole.  Da  quel  luogo  si  cominciò  la 
cavalcata  molto  numerosa  dei  cavalieri  palermi- 
tani, ed  entrarono  per  Porta  Felice  per  incami- 
narsi  per  il  Cassero  al  real  Palazzo.  Capo  della 
cavalcata  era  il  principe  di  Pietraperzia,  e  lo  se- 
guivano gli  altri.  Ere  appresso  la  banda  del  se- 
nato, e  gli  ufficiali,  e  finalmente  venivano  dopq 
i  senatori,  e  infine  l' ambasciadore  di  Catania 
vestito  con  ricca  giamberga  con  a  destra  il  prin- 
cipe di  Butera,  e  della  Roccella,  e  a  sinistra  il 
Pretore  marchese  di  Monteaperlo  (1).  ; 

Sede-vacante  resse  la  chiesa  l'insigne  tesoriere 
della  cattedrale  D.  Giuseppe  Celestri.  Finalmente 
in  febea jo  1688  venne  nostro  vescovo  il  napoli- 
tano Francesco  Antonio  Caraffa  uomo  di  somma 
pietà ,  in  guisa  che  polca  dirsi  il  padre  dei  bi- 
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sognosi.  La  morte  lo  tolse  ben  presto  a  Catania 
a  26  agosto  del  1693.  Non  gli  si  trovarono  che 
pochissime  cose  lutto  avea  dato  in  elemosine.  Sem- 
brò pure  che  il  cielo  gli  avesse  chiusi  gli  occhi 
per  non  farlo  spettatore  della  dolorosa  tragedia 
di  cui  Catania  divenne  l'anno  dopo  il  lagrime- 
vole  teatro. 

Catania  distrutta  dal  tremuoto  nel  i6g3  (1). 

Preservata  dall'  essere  sommersa  in  un  mare 
di  fuoco,  Catania  venne  distrutta  dal  tremuoto. 

Verso  le  ore  tre,  e  tre  quarti  della  notte  dei 
9  gennajo  dell'anno  i6cj3  la  terra  fu  violente- 
mente scossa  onde  vennero  danneggiate  molte  fab- 
briche della  città  con  la  morte  di  dicci  del  basso 
popolo.  Tutta  quella  notte  la  gente  rimase  nelle 
chiese  a  far  preghiere,  e  al  far  del  giorno  si  vi- 
de che  i  muri  jdi  quasi  tutte  le  case  erano  aperti , 
e  gran  parte  sul  punto  di  rovinare.  Il  senato 
spedi  un  corriere  al  viceré  per  dargliene  la  tri- 
ste nuova,  ma  esso  non  vi  arrivò,  morto  può  es- 
sere per  la  strada.  Fu  giorno  di  venerdì.  Il  sa- 
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□  OO, 

luto  nulla  s'intese.  La  domenica  manina  IL  Sole 
parve  pallido,  e  di  luce  sanguigna.  Alle  ore  iG 
fuvvi  nuova  scossa  che  fece  declinare  il  campa- 
nile delia  cattedrale,  ma  alle  ore  venti,  e  tre 
cjuartl  dopo  un  orrendo  fragore  sotterraneo  come 
di  un  terribile  vento  racchiuso  un  t remuoio  ac- 
compagnato da  uuo  scoppio  imitante,  dicono  gli 
scrittori  contemporanei  lo  sparo  di  una  immensa 
Latteria,  e  con  oscillazione  così  violenta  die  sbalzò 
a  terra  gli  uomini  in  piedi,  rovinò  quasi  (io  cit- 
tà, e  Terre  ammazzando  con  le  rovine  !u  mag- 
gior parte  dei  loro  abituati-  Catania  In  intera- 
mente distrutta  e  seppe!)!  sotto  le  sue  fabbriche 
atterrate  16  mila  del  suo  popolo.  Avvici  nova  sì 
il  P.  Serrovira  dei  conventuali  di  S.  Francesco 
per  far  le  prediche  della  quaresima,  e  da  lungi 
vide  elevarsi  dalla  città  una  nuvola  di  polvere 
che  ingombrò  il  gioruo,  molte  strisce  di  fiamme 
dalla  bocca  dell' Etna' che  si  distesero  per  il  con- 
torno, e  udì  non  solo  il  fragore  del  vicino  mare, 
ma  quell'orribile  sparo  sopra  accennalo.  I  cate- 
nesi rimasti  vivi  sì  trovarono  fra  le  immense  on- 
dale delle  acque  del  mare  che  libravansi  pei-  la 
scossa  ricevuta  dal  fondo,  e  che  dopo  avere  inon- 
dali tulli  i  giardini  che  erano  da  quella  parte, 
entrarono  in  città  per  la  Porta  del  canali,  e  per 
quella  del  Porticeli,  e  fra  i  traballarti  offesi 
cdifkj  che  minacciavano  di  coprirli.  Seguirono 
la  lutale  scossi  piògge  dirottissime,  ed  accompa- 


gnale  da  forti  tuoni;  esse  tolsero  ogni  speranza 
ai  moribondi,  soffocarono  i  gridi  dei  sepolti  vivi 
che  imploravano  ajuio,  c  sparsero  la  più  grande 
confusione  fra  i  superstiti  a  quella  orrenda  scia- 
gura. 

Le  mura  della  città  a  tramontana  che  erano 
le  più  antiche  eubero  qualche  danno;  la  Porta 
del  re  fu  alquanto  smossa,  onde  cominciò  indi 
ad  andare  in  rovina.  Nella  Porla  delti  canali  si 
spiccò  tuia  sola  pietra  nel  fianco  dell'arco  mag- 
giore. 11  Borgo  cadde  intero.  Il  castello  Ursino 
sottri  molti  danni.  Della  torre  di  D.  Lorenzo 
non  ne  restò  alcun  vestigio.  Si  rovesciò  il  cam- 
panile della  cattedrale,  e  rovinò  seco  il  tetto  di 
essa,  c  seppellirono  tutto  il  popolo  che  vi  si  era 
radunato.  Rovinò  il  monastero  dei  beneditlini  e 
restarono  sotto  di  esso  3a  monaci  dei  quali  a5 
nel  coro.  Ci  testa  una  lettera  stampata  in  data 
dei  a3  gcnnHjo  1693  diretta  dal  padre  Ferdinan- 
do da  Catania  rimasto  dal  terribile  caso  dei  suoi 
confratelli,  ai  benedittini  del  regno  nella  quale 
nei  termini  i  più  patetici  quale  indegno,  e  scon- 
solato Mate  da  una  desoluta  città  raccomanda 
le  anime  dei  Padri  defunti  ai  loro  suffragi.  1 
carmelitani  in  processione  erano  entrali  per  la 
Porta  di  Jci  ed  arrivati  nella  Strada  dei  Tri- 
scini;  ivi  furono  sepolti  tutti  fuorché  uno.  Il 
Seminario,  la  Loggia,  l'Università,  l'Ospedale, 
il  Teatro  pubblico  diveouero  un  mucchio  di  pie- 


tre.  Della  città  non  rimasero  the  i  cappelloni 
distia  cattedrale  eoa  le  due  adj.ii.eati  cappelle.  La 
chiesa  .1  ...  Jloluoda,  quella  del  Salvodore  sullo 
scoglie  del  mare,  la  casa  di  lìonajuto  |  i-  .  in- 
corporata a  robuste  antiche  fabbriche,  c  un'altra 
nel  Quartiere  della  Rocca  del  vento. 

Per  la  morte  di  Caraffa  la  sede  era  vota.  Hig- 
gio  eletto  era  andata  u  Roma  a  consacrarsi.  Il 
canonico  Niccolò  Tedeschi  clic  governava  la  chiesa 
era  morto  sotto  le  fabbriche.  Geronimo  Tedeschi 
Capitana  della  città  avea  avuto  la  stessa  infelice 
sorte.  Del  senato  nou  era  restalo  che  il  solo  Pie- 
tro Moncada.  Giuseppe  Celestri ,  e  Ventimiglia 
tesoriere  della  cattedrale  quello  che  tanto  solle- 
vato avea  nel  1669  gli  abitanti  dei  paesi  in- 
cendiati fu  l'eroe  che  salvò  ilari  spiranti  di  Ca- 
tania, che  conservò  i  resti  della  misera  patria, 
c  che  ebbe  tanto  zelo,  e  tanta  costanza  da  promo- 
verne il  risorgimento.  È  stato  un  esempio  d' in- 
gratitudine il  uon  vedersi  elevato  un  monumento 
al  di  lui  rispettabile  nome.  Ne  era  Lcn  deguo. 

Il  cielo  lo  salvò  trovandosi  a  quell'ora,  terri- 
bile nel  grande  cappellone  della  cattedrale.  Ve- 
stito qual' era  in  abiti  sagri,  postasi  religiosamente 
nel  petto  !a  reliquia  che  erasi  esposta  di  s.  Agata, 
era  essa  la  mammella,  in  compagnia  di  alcuni 
ivi  rimasti  andò  fra  molti  pericoli,  e  con  sommi 
stenti  a  ritrovare  fra  le  ammassate  pietre  la  pis- 
side e  camminando  sopra  le  rovine  usci  dal  silo 


della  chiesa.  La  vista  di  una  città  abbattuta  col- 
pisce 1*  nomo,  e  sospende  per  qualche  tempo  tulle 
le  sue  facoltà;  ma  tale  impressione  come  essa  è 
più  profonda  ,  e  più  dolorosa  allorché  è  la  pro- 
pria pallia  che  presenta  quel  miserabile  spetta- 
celo! Celestri  versando  amaro  pianto  chiamò  in- 
torno a  se  i  restati  vivi  catancsi,  li  esortò  a  spe- 
rar Lene,  e  mostrando  loro  la  reliquia  di  s.  Agata 
solo  loto  conforto,  e  solo  nume  che  potea  ancora 
legarli  a  quel  silo  infelice  li  persuase  a  seguirlo. 
Uscì  per  la  Porta  del  Porlicelio,  e  giunto  con  essi  al 
Bastione  Grande  addobbò  ivi  una  piccola  cappella 
di  legno,  e  vi  depose  quei  sacri  corpi  in  nome  della 
patria.  Essa  fu  il  principio  della  nuova  città,  l'au- 
rora della  nuova  Catania.  I  viveri  erano  sepolti, 
la  fame  cominciò  a  sentirsi,  Celestri  ajutato  da 
suo  nipote,  e  Patrizio  Martino  Celestri  andò  sca- 
vando, e  ne  trovò.  Furono  consumali,  e  quei 
poveri  -consunti  dalla  miseria  volevano  altrove 
portarsi;  Celestri  li  pregò,  li  trattenne,  scavò  solto 
ni  Ire  rovine,  chiese  a  vive  istanze  a  i  tutti  luoghi  del- 
la diocesi,  e  della  Sicilia  ajulo  di  viveri,  e  di  sol- 
dati per  la  difesa,  e  diede  conto  al  viceré  dello 
stato  di  Catania.  11  settato  di  Messina  mandò 
generosamente  pane,  farina,  ed  altri  viveri;  molti 
ne  vennero  da  varie  citta,  e  Terre  del  Regno,  e 
finnl mente  da  Palermo.  Celestri  fece  rimettere 
alcuni  ruolini,  ed  alcune  spedine  per  gl'infermi, 
c  gì'  impiagati. 


I  ladri  posero  il  colmo  alle  disgrazie,  vi  cor- 
sero da  ogni  luogo;  quei  poveri  catanesi  clic  non 
uccisi  dal  tremuoto  erano  arrivati  a  trarre  dai sodo 
le  rovine  delle  loro  case  qualche  cosa  per  soste- 
nere In  loro  vita,  erano  dai  ladri  rubati,  ed  assas- 
sinali ;  coloro  che  ruczzoscpolti  erano  da  essi  'rat- 
ti fuori,  non  avendo  quanto  chiedevano  per  la  fatta 
fatica  venivano  nuovamente  sepolli  da  quelli  empj, 
e  più  profondamente.  Andarmi  tagliando  le  dita, 
e  le  orecchie  che  aveva»  ornamenti  di  oro  non 
solo  delle  donne  morie,  o  moribonde,  ma  di  quelle 
pure  che  chiuse  fra  le  pietre  rovesciale  stendevan 
loro  le  mani  supplichevoli.  Il  sacro,  ed  il  prò- 


fano    non  ebbe  alcuna  dillerenzn  a 

i  loro  occhi. 

odalo  a  rico- 

Trarsi in  diversi  luoghi.  Slolle  arri 

varono  a  Mes- 

sina, e  l'arcivescovo  diede  loro  onor 

ata,  e  comodo 

asilo.  Molle  restavano  ancora,  Cclcslri 

;  fabbricò  loro 

una  abitazione  di  legno  presso  la  ci 

>ÌCSR  di  s.A- 

gala  al  Borgo,  e  dopo  tale  esempio 

auiinò  diverse 

persone  a  costruirne  nel  Piano  di 

s.  Francesco 

di  Paola,  e  altrove,  mentre  lui  ne 

innalzi)  altre 

sul  Bastione  Grande. 

Il  viceré  spedì  qua!  vicario  gene 

rale  con  ogni 

facoltà  il  palermitano  ma  di  orìgini 

:  catanesc  D. 
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lidi  \\  di  l'ebbra  jo  portando  seco  denaro,  viveri, 
il  Capitan  d'  armi,  c  soldati.  Catania  che  con 
tanta  pompa  ricevuto  avea  i  re ,  ci  suoi  eroi 


vittoriosi  dei  nemici  allora  non  ebbe  che  pochi 
squallidi  cittadini,  alcuni  pietosi  Nobili  clic  gli 
si  presentarono  implorando  ajnlo.  Cd  est  ri  fu  alla 
Inrn  lesta;  egli  fu  il  primo  ad  avvicinarsi  a  quel 
ministro  del  Governo,  elevando  verso  di  esso  le 
sue  mani  supplichevoli,  mostrando  in  una  di  esse 
le  reliquie  di  s.  Agata,  ed  in  mezzo  ad  un  pianto 
dirotto  a  domandar  soccorso  per  la  sua  patria. 
Il  duca  ne  Cu  impietosito,  e  non  poti:  trattenersi 
dal  mescolare  alle  biro  lagrime  le  sue,  tristamente 
riflettendo  sulla  infausta  sorte  di  cos'i  illustre  città 
ridotta  ad  un  mucchio  di  pietre,  e  distrutta.  Fu 
alloggiato  in  una  capanna  preparata  sul  Bastione 
picciolo. 

D.  Francesco  Paterno  barone  di  Raddusa  fu 
eletto  Capitano,  restò  Patrizio  D.  Martino  Celestri, 
e  il  tesoriere  Celestri  fu  fatto  Vicario  generale 
posto  che  area  gii  occupato;  egli  premuroso  per 
il  decoro,  e  per  il  bene  della  cittì  scelse  dodici 
soggetti,  e  li  destinò  alle  cattedre  della  Univer- 
sità, ed  a  conferire  le  lauree  dottorali. 

Il  duco  portò  la  sua  attenzione  sopra  i  ladri. 
Alla  notizia  della  sua  venuta  una  parte  era  fug- 
gita. Si  disse  che  molte  cose  sacre  rubale  erano 
siale  sepolte  a  Cifoli  fuori  la  città;  vi  andò  egli 
sicsso,  le  trovò,  e  le  portò  sul  Bastione  Grande. 
Molti  ladri  furono  presi  e  mandati  altri  alle  for- 
che, altri  al  remo.  La  circostanza  richiedeva  ri- 
gore, il  saggio  duca  non  ne  risparmiò,  quindi  alcuni 
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non  ne  furon  contenli.  Ne  nacque  il  mollo  po- 
polile, quel  die  non  fece  Dio  con  il  tre  muoio  fece 
Camastra.  Acquistala  con  il  rigore  una  gran  parte 
dì  ciò  die  era  slato  rubalo,  se  ne  acquistò  un'al- 
tra concedendo  la  terza  parte  del  rubato,  e  l' im- 
punità. 

Altri  mali  erano  preparati  per  Catania.  L' anno 
prima  l' A  menano  avendo  portate  copiose  oltre  al 
solito  le  sue  acque  avea  superalo  le  sponde,  e 
lasciate  paludi  nei  contorni;  le  rovine  del  tre- 
muoto  impedendo  il  suo  corso  ne  avean  formate 
altre,  ed  insieme  infettando  l'acre  con  le  loro 
putride  esalazioni  cominciarono  a  spargere  gli 
orrori  delle  malattie  epidemiche  clic  enormemente 
accrescevano  i  corpi  motti  degli  uomini,  e  degli 
animali  sepolti  sotto  le  rovine.  Sì  ordinò  die 
ciascheduno  pensasse  a  disotterrare  i  restì  misera- 
bili dei  proprj  parenti,  e  dasse  loro  onorata  se- 
poltura, assegnando  un  certo  termine;  scorso  questo 
designò  alcuni  Nobili  a  ciasrlicdun  Quartiere  die 
adoprando  molte  persone  venule  dalla  Calabria 
andassero  ricercando  sotto  le  rovine  con  il  mas- 
simo rigore  i  morti ,  e  li  bruciassero  sino  alle 
ceneri.  Il  princìpio  ,  e  il  timore  delle  malattie 
epidemiche  a  tale  riguardo  svanirono. 

Riparate  le  necessità  più  pressanti  Celcslri  pre- 
murò il  duca  al  pensiero  di  un  risorgimento 
della  atterrata  cittì).  Alcuni  guastatori  penetra- 
rono fra  le  ammoniate  rovine,  e  aprirono  un  pas- 
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saggio  dalia  Porta  di  Aci  sino  alla  demolita  cat- 
tedrale. Il  duca  fu  il  primo  a  passarvi  a  cavallo 
seguilo  da  alcuni,  ed  arrivò  sino  alla  cappella, 
di  s.  Agata. 

Riggio  intese  in  Calabria  la  triste  nuova.  Volò 
a  Roma;  sollecitò  la  sua  consacrazione  che  ot- 
tenne da  Innocenzo  XII  il  dì  in  aprile,  o  corse 
alla  infelice  città  dove  anivò  al  fine  dello  stesso 
mese.  Riggio  eia  nato  a  Palermo  il  d'i  romano 
del  16G0. 

11  viceré  esentò  la  cilià  distrutta  dalle  lande, 
e  dui  donativi  R.  e  da  tutte  le  gabelle  ,  c  le 
concesse  alcune  franchigie ;  altre  erano  state  ac- 
cordale dal  duca  n  proposta  di  Cclcstri.  Il  ve- 
scovo confermò  cjuel  degno  nomo  nel  posto  di 
Vicario  Generale.  Come  molla  roba  reslava  an- 
cora rubata,  a  nome  del  papa  promulgò  la  sco- 
munica sopra  coloro  clic  la  possedevano.  Lo 
stesso  Gel  est  ri  indusse  il  duca  a  far  portar  ta- 
vole dalla  Calabria  ;  con  esse  si  fabbricarono  case 
e  capanne,  fuori  la  Pnrla  di  Aci,  quella  del  re, 
e  di  s.Orsola,  nel  Piano  del  Castello ,  e.  in  altri 
lunghi  dove  durarono  sino  ai  nostri  giorni.  Si  ;rpii- 
rono  botteghe,  e  si  stabilirono  alcune  piazze. 
Era  (risii;  pensiere  di  alcuni  di  lasciar  quel  sito, 
ma  altri  attaccati  più  t.i  palrj  lari,  c  alle  ce- 
neri dei  loro  antenati  clic  ivi  dormivano  l'cler- 
no  sonno  non  volevano  abbandonarlo.  Si  lece 
la  enumerazione,  e  si  trovarono  diecimila  tra 
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celanesi  ,  e  forestieri  poiché  si  era  accordata 
la  cittadinanza  a  tutti  coloro  che  erari  Tenuti 
a  stabili rri si ,  ed  allora  non  si  ebbe  più  alcun 
timore  che  Catania  non  risorgerebbe  nel  silo 
antico, 

Risorgimento  di  Catania  dopo  il  i6<)3.  L'Àme- 
nano  chiuso  in  canali  sotterranei.  Edifica- 
zione della  cattedrale.  Interdetto- 

Crcdevasi  che  scancellati  i  limiti  sulla  città 
diroccata  la  concessione  del  suolo  per  la  nuora 
apparteneva  al  vescovo  al  che  il  duca  oppone- 
vasi;  ma  i  contrasti  ebbero  bentosto  fine.  I  piani 
furono  dai  periti  formati,  e  sotto  gli  occhi  del 
duca,  del  zelante  Riggio,  e  dello  instancabile 
Celcstri.  In  essi  ri  segnarono  le  direzioni  delle 
strade,  le  pubbliche  piazze,  i  sili  per  i  grandi 
edificj.  SÌ  volle  la  città  divisa  come  Palermo 
da  due  grandi  strade  che  tagliansi  ad  nugoli  retti; 
si  tirarono  ai  punti  cardinali  del  mondo.  Quella 
da  mezzogiorno  a  tramontana  cominciò  da  una 
nnovn  l'orla  aperta  nel  muro  della  città  a  fianco 
della  cattedrale,  e  si  diresse  verso  il  Borgo,  e 
in  fondo  in  lontananza  hu  la  massa  imponente, 
e  piramidale  dell'Etna,  che  mostrerebbe  nel 
centro  la  sua  cima  fumante,  se  la  strada  pie- 
gava un  poco  verso' ponente,  ciò  clic  secondo  la 
memoria  nr.ile  che  ancor  conservasi  avvenne  per 


Digitized  by  Google 


3l8 

compiacenza  del  duca  che  volle  conservare  al- 
cune miserabili  case  Ira  la  città,  c  il  Borgo  di 
suoi  amici.  La  nuova  Porta  aperta  nel  muro  e 
fra  le  rovine  del  palazzo  vescovile,  egualmente 
che  la  strada  vollero  chiamarsi  di  Uzeda  in  onore 
del  viceré,  La  strada  da  oriente  ad  occidente  si 
disse  Strada  Lanza.  Quei  nomi  non  ebbero  lun- 
ga durata.  Un'  altra  strada  tagliò  la  prima  ,ad 
angoli  rei  ti ,  e  nella  loro  intersecazione  for- 
marono i  Quattro  Cantoni  come  a  Palermo. 
Riggio  con  parole,  e  con  denaro  andava  tutti 
incoraggiando  a  fabbricare,  malgrado  che  le  con- 
tinue scosse  che  seguivano  ad  agitare  la  terra 
davano  il  luogo  più  a  capanne  che  a  fabbriche  di 
pietre.  I  pubblici  cilificj  s'innalzavano  intanto, 
e  Riggio  in  compagnia  dello  illustre  Celeslri  avreb- 
be fatto  in  pochi  anni  quello  che  fecesipoi  in  mez- 
zo secolo  ,  se  la  sorte  capricciosa  che  attraversa 
sovente  i  migliori  disegni  non  avesse  turbato  il 
più  utile  vescovado.  Perchè  le  strade  si  perfe- 
zionassero pili  futilmente  i!  viceré  Uzeda  che  nel 
1695  venne  a  Calanh  ordinò  d*  imporsi  a  tal  uo- 
po nuovamente  le  gabelle  della  seta,  dei  panni, 
e  delle  merci,  e  i  tari  i5  sopra  ogni  bue  da  ma- 
cellarsi. 

Riggio  fece  un  comune  chiostro  per  le  moniali 
che  erano  ancora  fuori  delti  città;  rifece  alcune 
parrocchie;  edificò  la  chiesa  della  Care»  rei  la  fl 
cui  unì  la  parrocchia  di  s.  Biagio  ;  eresse  il  ton- 
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venlo  dei  Crociferi;  fabbricò  tutto  il  palazzo  vesco- 
vile annesso  alla  chiusa  con  una  sfilata  di  camere  so- 
pra le  mura  della  città,  ornandole  di  una  con- 
tinuata galleria  di  ferro  nel  prospetto  della  ma- 
rina. Unì  i  resti  dei  monasteri  dì  Monte  vergi  ne, 
s.  Geronimo,  e  s.  Chiara,  e  sotlo  il  titolo  solo 
di  s.  Chiara;  quelli  di  Portosalvo ,  s.  Maria 
Maddalena,  s.  Caterina,  c  s.  Lucia  li  ridusse 
alla  Tegola  beuedittioa ,  e  ne  formò  s.  Giu- 
liano,  s.  Placido,  s.  Benedetto,  Ss.  Trinità,  e 
s.  Agata.  Le  pingui  rendite  di  quello  di  s.  Lu- 
cia servirono  ad  aumentare  quelle  del  Seminario 
dei  chetici.  Ajutò  molto  nelle  fabbriche  pubbli- 
che, e  .mollo  nelle  private.  I  henedittiui  die 
avevano  un  ricovero  di  legno  nel  silo  della  torre 
di  D.  Lorenzo  cominciarono  U  chiesa  nel  silo  an- 
tico, e  quindi  il  monastero  dove  andarono  poi 
nel  1735.  Molli  monaci  furono  animati  da  tale 
esempio. 

Il  vescovo  avea  comincialo  a  far  dare  qualche 
forma  alle  rovine  della  cattedrale,  quando  poi 
vide  accomodata  la  volta  aprì  la  porta,  e  vi  ce- 
lebrò egli  stesso  la  messa.  Quel  giorno  6  di  mar- 
zo 1(196  fu  per  i  catnnesi  di  sommo  giubilo;  era- 
no Ire  anni  da  che  quella  chiesa  giacea  fra  le  rovine. 

Nella  chiesa  dei  bencdittinl  nel  161)8  mancò 
la  pisside  con  le  sacre  ostie.  AI  nuovo  giorno 
l' afflitto  abate  D.  Romualdo  Ri  ilari  nobile  cela- 
nese, uè  diede  couto  al  vescovo,  ed  al  Capitano 
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ed  intanto  coprì  la  chiesa  di  neri  drappi.  Men- 
tre che  per  la  città  facevansi  lunghe,  e  continue 
penitenze  il  reo  Gaetano  lo  Cugno  fu  arrestato 
in  Aci,  c  a  Catania  confessò  il  suo  delitto;  la 
pisside  era  venduta,  le  sucre  ostie  erano  state 
deposte  dietro  il  monastero  che  ritrovate  furono 
con  gran  festa  condotte  per  tutte  le  strade  della 
città.  Il  reo  pentito  del  suo  fallo  spirò  poi  sul- 
le forche. 

Nell'anno  1699  cominciarono  le  disgrazie  di 
Riggio,  ed  insieme  della  città.  Erano  allora  na- 
te controversie  tra  la  corte  di  Roma  ,  e  il  Tri- 
bunale della  monarchia  a  nome  del  nostro  Gover- 
no intorno  alla  libertà,  ed  immunità  ecclesiasti- 
che. Riggio  si  trovò  impegnato  con  altri  vescovi 
in  tuie  pugna,  ed  egli  vi  si  ostinò,  sostenuto  dal 
naturai  suo  carattere  fermo,  ed  intraprenden- 
te (1). 

In  quell'anno  1G99  Michele  Spnmpinato  fu  uc- 
ciso da  Giuseppe  Serafino.  Mentre  il  reo  andava 
alle  forche  nel  luogo  del  delitto  parve  in  istrada 
il  Viatico;  il  popolo  gridò  "Ila  grazia,  e  fu  ri- 
condotto alle  carceri.  Ritornato  il  vescovo  dalla 


(1)  rMla  libreria  della  difenili  tti  Cctanù  arti  H.  5. 
.lei  contemj.Drit.c-D  Padre  M.ejtro  Trigona  di  PÌ««a.  fira  e 
distinta  notizia  delle  vertente  Ira  la  Corte  di  Roma,  e  il 
Governo  di  Sicilia  dall'anno  i-n  e  seguenti.  Dei  due  To- 
ltimi in  foglio  clic  erano  noi.  se  ne  Ita  che  uno. 
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campagna  con  600  preti  armati  domandò  il  reo; 
alla  negativa  il  suono  delle  campane  suscitava  il 
popolo,  gli  si  cesse,  e  Serafino  portalo  prima 
nelle  carceri  vescovili  fu  come  si  disse  poco  dopo 
imbarcato  perMdlta.il  vescovo  diede  di  ciò  con- 
io a  Cario  li  il  quale  con  sua  lettera  dei  9  no- 
vembre non  approvando  il  di  lui  procedere  gli 
ordinò  di  restituire  il  reo,  lo  che  non  potendo 
più  eseguire  fu  chiamato  a  Spagna.  Trovò  quel 
re  morto,  e  succeduto  Filippo  V,  e  per  grazia 
della  quale  circostanza  fu  rimandato  alla  sua  sede 
dandone  avviso  al  viceré  con  lettere  dei  a3  giu- 
gno 1701.  Appena  ritornalo  impcgnossi  nuovamen- 
te, e  con  lo  stesso  vivo  zelo  al  risorgimento  del- 
la città. 

La  successione  di  Filippo  V  suscitò  turbolen- 
ze per  la  esclusa  linea  austriaca.  Catania  non  ade- 
rì all'invito  che  facevano  le  lettere  sparse  du  Car- 
lo di  Austria,  e  come  le  altre  città  le  mandò 
originali  al  viceré.  Libera  cosi  dai  mali  della  gtier- 
sa  l'anno  appresso  1708  cadde  in  quelli  di  una 
mortale  epidemia  cagionala  dall'impaludamento 
delle  acque  dell' Amcnano  uscite  dui  loro  letto; 
fu  considerabile  il  numero  dei  morti.  Il  senato 
dopo  aver  pensato  seriamente  a  così  importante 
affare  fece  costruire  a  grandi  spese  canali  sotter- 
ranei nei  quali  ricevute  le  acque  del  fiume  da 
quel  lempo  la  città  è  slata  sempre  esente  da  si- 
mili sciagure. 
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Nel  1709  Riggio  cominciò  la  edificazione  della 
cattedrale;  il  di  19  giugni  gettò  egli  stesso  la 
prima  pietra.  Con  sorpresa  universale,  e  con  la 
spesa  di  più  ili  centomila  scudi  la  portò  a  lina 
nel  1713  nella  forma,  e  sito  dell'  aulica.  La  con- 
sacrò in  agosto  fra  un  immenso  concorso  anche 
della  gente  dei  vicini  paesi.  Ma  mieli'  anno  lieto 
per  tale  riguardo  fu  doloroso  poi  per  i  nuovi  di- 
sturbi. Il  Capitana  Giobattista  Paterno  Abba- 
Iclli  barone  dclli  Ficarazzi  mandò  soldati  per 
arrestare  alcuni  banditi  che  trovavnnsi  nella  chiesa 
dei  bencdiltini  alla  Lìcatia  poco  fuori  Catania  , 
dopo  aver  saputo  dallo  stesio  Abate  che  la  chiesa 
era  privata,  c  non  capace  d'  immunità.  Mentre 
erano  condotti  s' incontrarono  con  il  vescovo  che 
ritornava  dalla  campagna,  e  ne  domandarono  la 
protezione  come  presi  sulla  chiesa.  Arrivalo  il 
Capitano  volle  dire  la  sua  ragione  al  vescovo, 
ma  malgrado  i  suoi  sforzi  i  rei  di  tanti  delitti 
entrarono  in  carozza  con  il  vescovo  in  città,  e  il 
giorno  5  di  ottobre  comparvero  per  Catania  i 
ccdoloui  che  dichiaravano  scommunicato  vitanda 
il  barane  dclli  Ficarazzi.  Il  sorpreso  barone  ri- 
corse al  Tribunale  della  Monarchia,  e  Riggio  Io 
sciolse  dulia  censura  il  13  Febbrajo  1710. 

Fondò  irgeneroso  vescovo  nel  1711  la  Con- 
gregazione  dei  preti  nella  chiesa  della  Carcarclla 
dondole  molte  rendile.  Gli  associali  in  tempo  di 
malattia  hanno  una  certa  somma,  ed  ajuti ,  e  sono 
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sostentati  con  valevole  assegnazione  allorché:  lan- 
guiscono per  mali  cronici,  o  per  insufficienza  al 
loro  ufficio.  Vi  si  scrissero  Ramirez  vescovo  dì 
Girgenli,  Asdrubale  Termini  di  Siracusa,  c  Giu- 
seppe Castelli  di  Maiwra,  vescovi  clic  il  comu- 
ne impegno  radunato  avea  allora  a  Calmi  in. 

Il  barone  dalli  Ficarazzi  non  fu  a  lungo  quieto. 
Nel  1712  lettere  della  Sagra  Congregazione  di- 
chirarono  nulle  le  assoluzioni  del  vescovo,  la  lesa 
immunità  essendo  riserbata  al  solo  Papa.  11  ve- 
scovo volca  assolverlo  nuovamente  ad  cautclam  , 
e  scrivere  a  Homa,  ma  il  barone  si  negò  volendo 
sostenere  la  R.  Monarchia,  e  jl  vescovo  si  vide 
in  necessità  di  affissare  nuovi  cedoloni  il  di  4 
ottobre  di  scomunica  al  barone.  Seguirono  molte 
inquietudini,  e  finalmente  il  Governo  consultata 
la  R.  Giunta  prese  la  via  della  forza. 

Il  giorno  18  aprile  del  1713  per  ordine  del 
viceré  il  sergente  Giuseppe  la  Rosa  con  il  capi- 
tano Diego  Maoni,  e  con  4°  dragoni  partì  d.i 
Messina.  Arrivalo  al  Rnrgo  al  principio  della 
notte  dei  ig  lasciò  ivi  i  dragoni  della  R.  mili- 
zia, e  con  sei  soldati,  ed  un  tenente  appiedi  venne 
al  palazzo  vescovile.  Lasciò  fuori  i  soldati,  e  il 
tenente  che  anche  erano  senza  armi,  ed  entrò 
egli  solo.  Il  vescovo  già  informato  di  tutto  gli 
disse  vedendolo  sign.  D.  Giuseppe  è  mollo  tempo 
che  t'aspettava  ha  lettere  per  me?  Jl  sergente 
Tolle  chiamali  due  Giurati,  e  alla  loro  presenza 


fece  al  vescovo  la  iulima  di  partire  iu  34  oreria 
Catania,  e  in  due  giorni  dal  Regno.  Fuco  qual- 
che contrasto;  il  sergente  con  umili  parole  si 
oiTrl  anche  a  portare  sulle  spalle  insieme  al  ca- 
pitano la  sedia  in  cui  partirebbe.  Esitò  il  vescovo 
per  due  ore  alla  fine  prese  la  risoluzione  di  ub- 
bidire. Quella  notte  venti  dragoni  restarono  alla 
porta  del  palazzo,  ed  il  sergente  non  lasciò  mai 
il  vescovo.  In  poche  ore  dispose  tutto  per  la 
partenza,  scese  accompagnalo  dal  sergente  nella 
cappella  di  S.  Agata  alla  quale  si  raccomandò 
caldamente,  e  nella  notte  stessi  s' imbarcò.  L1  in- 
domani 20  aprile  si  trovò  fulminala  la  scomunica 
contro  il  sergente,  capitano,  e  soldati  che  erano 
venuti  al  palazzo,  e  in  nome  di  Clemente  XI 
1'  Interdetto  alla  cattedrale,  e  a  tutta  la  diocesi. 
Da  Catania  trovò  a  Siracusa  Ignazio  lliggio  suo 
fratello,  ed  arcidiacono  di  quella  chiesa ,  indi 
alla  Trezza,  terra  del  principe  di  Cam  polio  ri  lo 
suo  nipote  diede  le  provvidenze  per  rimovete  da 
Vicario  generale  Giuballisla  Parisi,  e  far  in  sua 
vece  Giovanni  Itizzari  Proposilo  della  collegiata. 
A  Roma  trovò  il  Tedeschi  vescovo  di  Lipari  arri- 
vatovi nel  1711  dopo  fulminate  le  scomuniche 
in  quell'  isola.  Con  uu  breve  apostolico  fece  con- 
fermare Rizzali,  il  quale  fu  anche  poi  espulso, 
e  dopo  varie  avventure  si  ridusse  alla  line  a  Roma. 
Credendo  nulla  la  disposizione  per  .mancanza  di 
delitto  il  viceré,  e  Giudice  della  Munir  chi  a  a  2% 


aprile  mandarono  qual  delegalo  D.  Gaetano  Ba- 
glio (lucano  delia  un  [  t  ed  s  ale  di  Messina  che  a 
Catania  agli  11  di  maggio  fece  aprire  ie  chiese, 
e  celebrare  i  divini  uffici;  ed  il  vicario  generale 
Parisi  mandò  lettere  per  latta  la  diocesi  che  an- 
nullavano l'Interdetto,  c  condannavano  qualun- 
que ordine  che  volesse  rinnovarlo. 

Ceduta  la  Sicilia  a  Vittorio  Amadco  ;•  coronato 
a  Palermo  in  ottobre  17 13  vi  mandò  Catania 
come  amhasciadori  il  baione  di  Bicocca  D.  Vin- 
cenzo, e  Alvaro  Paterno.  Neil'  aprile  del  nuovo 
anno  con  la  regina  venne  a  Catania  da  dove  ri- 
cevalo con  applausi  parli  dopo  duo  giorni.  Entrò 
il  giorno  27  ad  ore  sedici  dalla  l'orla  del  For- 
tino ira  il  senato,  e  lungo  corteggio  di  Nobiltà, 
e  di  baroni  del  Regno  ;  fu  giorno  di  venerdì. 
Alloggiò  nel  palazzo  del  vescovo  ;  il  giorno  dopo 
confermò  i  pvivilegj  della  città.  La  domenica 
dalla  Porta  di  Aci  user  per  andare  a  Messina. 

Itiygiti  il  di  17  giugno  del  iji3  fallo  avea 
emanare  una  bolla  che  annullava  I' editto  del  de- 
legato Bugi  io.  Un  poco  dopo  la  parlcnza  dot 
Sovrano  poi  la  fece  fu  iti  va  niente  affissare.  Ciò 
produsse  molti  disturbi  non  sapendosi  a  chi  ub- 
bidire ;  il  re  per  toglierli  mandò  1'  Abaie  di 
s.  Lucia,  e  1'  avvocalo  fiscale  Perlongo.  Parisi 
mandò  la  bolla  originale  al  re. 

friggio  fu  dal  s.  Padre  eletto  prelato  domestico, 
ed  assistente  al  s;io  soglio,  e  poi  patriarca  di  Co- 
i5 
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slantinopoli.  Tutti  i  preti  della  diocesi  che  per 
nou  essere  fonati  a  rompere  l*  Interdetto  parti- 
rono dalla  Sicilia  a  Roma  furono  Lene  ricevuti 
dal  vescovo,  c  mantenuti  dall'  erario  del  papa. 

Una  apoplessia  Io  tolse  ■  di  vita  il  dì  i5  di- 
cembre 1717.  Fu  pianto  da  tutti,  e  fra  le  lagrime 
fu  sepolto  uella  chiesa  di  s.  Maria  Maggiore.  Fu 
di  statura  picciola,  e  di  fisouomia  piena,  di  ca- 
rattere allegro,  faceto ,  accogliente  ,  affettuoso. 
Sino  dai  primi  anni  soggetto  al  mal  caduco  era 
la  musica  che  egli  estremamente  amava  die  mi- 
tigava il  suo  male,  e  raddolciva  spesso  l'  amaro 
dei  suoi  alfdrì.  Al  Pisano  nel  più  bel  sito  delle 
falde  orientali  Lasse  dell'Etna  fece  per  suo  sol- 
lievo un  comodo  casino  ed  un  podere.  Spesso  fa- 
cea  eseguire  in  sua  casa  opere  sacre  in  musica 
con  tutto  il  decoro.  I  suoi  nemici,  e  clii  non  ne 
ha,  gliene  fecero  un  capo  di  accusa,  e  sino  di 
indecenza.  La  Calandra  comedia  di  13ibicna  fu 
rappresentata  nel  Vaticano  sotto  Leone  X. 

Il  d'i  il\  mano  del  1718  la  domeuica  di  Pas- 
sione era  la  chiesa  del  convento  di  s.  Maria  di 
Gesù  piena  di  popolo  affollano;  il  moto  di  alcuni 
fiori  sull'altare  fece  nascere  la  voce  dì  tremnoto; 
le  piaghe  del  i6g3  erano  ancor  fresche.  Il  ter- 
rore, e  la  premura  di  uscire  fecero  urlare,  mi- 
schiare, confondere  la  gente,  e  nella  generale 
fluttuazione  trenta  restarono  suflùgali,  e  molti  is- 
simi maltratti,  c  stroppj. 


La  Sicilia  ritornata  a  Filippo  Quinto,  il  vi- 
ceré marchese  di  Lede  dono  la  resa  di  Palermo, 
e  che  a  tale  nuova  Catania  discacciato  avea  il 
presidio  savojardo  abolì  la  Giunta  per  gli  affari 
ecclesiastici  che  sommamente  severa  crasi  mostra- 
ta ;  tolse  il  sequestro  ai  beni  dei  preti  clic  erano  in 
confiscazione  ;  ed  ordinò  che  si  osservasse  1*  In- 
terdetto. Gli  esiliati  ritornarono,  e  furono  rimessi 
nei  loro  impieghi.  In  luglio  del  1719  essendo 
tutto  convenuto  con  la  Corte  di  Roma  il  vica- 
rio ed  arcidiacono  della  cattedrale  D.  Giovanni 
Rizzar!  nella  cattedrale  tolse  1'  Interdetto  e  cal- 
mò le  coscienze  del  troppo  a  lungo  afflitto  po- 
polo. 

Morte  del  vescovo  Burgos.  Trasporto  da  Roma 
del  cadavere  del  vescovo  Biggio.  Consolato 
della  sala  difeso.  Privativa  della  Università 
sostenuta,  jìmbasciadori  a  Carlo  III.  Inne- 
sto del  vajolo.  Catania  libera  dalla  peste  del 
1 743-  Fondazione  delta  Accademia  degli 
Etnei. 

Filippo  Quinto  avea  presentalo  per  vescovo  di 
Catania  il  palermitano  Sidoti.  Venuta  la  Sicilia 
a  Carlo  Sesto  questo  volle  il  gesuita  Cardinale 
Alvaro  Cenfuegos  spaglinolo  che  fece  vicario  ge- 
nerale, e  amministratore  nel  temporale  il  Priore 
D.  Pietro  Gravina,  e  licito  spirituale  il  cardinal 
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de  Spinola.  Dismesso  da  arcivescovo  di  Morreste 
il  cardinale  del  Giudice,  Cenfucgos  vi  passò,  ed 
il  Capitolo  sede-vacante  fece  vicario  D.  Giovanni 
Binari  finché  l' imperadore  presentò  Burgos  che 
consacrato  io  marzo  1726  dell' anno  stesso  venne 
a  Calsnia  il  5  luglio.  Alessandro  Btirgos  nato  a 
Messina,  e  fatti  i  suoi  studj  in  Sicilia  monaco 
dell'  ordine  dei  minori  conventuali  di  s.  France- 
sco divenne  per  il  suo  sapere  uno  dei  più  distilli) 
personaggi  del  suo  tempo.  Fu  a  Bologna  profes- 
sore di  Teologia  ,  di  Filosofia  ,  e  di  lleltorica. 
Ascritto  fra  gli  Arcadi  fu  professore  di  storia  ec- 
clesiasLica  a  Perugia,  e  di  eloquenza  nella  sapien- 
za ù  Roma.  La  repubblica  di  Venezia  lo  chiamò 
per  professore  a  Padova  con  il  soldo  di  400  scu- 
di ,  ed  ivi  sostenne  con  gran  decoro  la  cattedra 
per  14  anni  ,  ed  acquistò  molta  fama  per  le  sue 
opere  di  vario  argomento,  e  per  le  sue  poesie 
italiane,  e  lutine.  Partendo  da  Padova  per  no- 
stro vescovo  indirizzò  al  governo  veneto  una  gra- 
ziosa memoria  latina,  e  ne  ebbe  in  premio  on- 
ze  4oo  pur  le  spese  del  viaggio.  Giunto  a  (Mes- 
sina dopo  avere  ricevuto  i  dovuti  onori  dui  suoi 
concittadini  con  due  legni  partì  per  Catania.  Pres- 
so Taormina  una  fiera  tempesta  sparse  su  di  essi 
gli  orrori  del  naufragio;  chiusa  ogni  altra  strada 
di  salvezza  fu  dato  libero  il  corso,  e  sbalzati  ven- 
nero sulle  spiagge  di  Mascali.  Debole  di  sua  na- 
tura ,  e  poco  sano  il  vescovo  mancando  di  forze 
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si  vide  quasi  oppresso  tini  mali  Ji  quel  disastro. 
In  una  sedia  coverta  nlcuui  pietosi  mulinai  lo  por- 
tarono sulle  spalle  sino  a  Catania  dove  entrò  Ja 
notte  dei  cinque  luglio  di  quell'anno  172P  nel 
tempo  clic  il  senato  alla  marina  uvea  Tatto  in- 
nalzare un  superbo  ponte  dì  legno  per  ricever- 
lo, e  che  preparate  cransi  molte  feste.  La  feb- 
bre lo  assalì  con  nuova  forza.  Vicino  alla  mor- 
te chiese  i  sacramenti;  i  catanesi  per  il  deside- 
rio di  salvarlo  portarono  intorno  al  suo  letto  tut- 
te le  sacre  relìquie  della  città.  Morì  il  dopo  pran- 
zo del  giorno  30  di  quel  mese  stesso  nella  età 
di  quasi  60  anni  (1). 

Allorché  d*  Filippo  crasi  stabilito  il  concordato 
conia  Corte  di  Roma  nel  quale  dicevasì  che  i  ve- 
scovi, ei  preti  ritornar  potevano  in  Sicilia  si  erano 
falle  istanze  per  il  trasporto  a  Catania  del  ca- 
davere del  vescovo  Itiggio  come  era  stata  la  sua 
ultima  volontà.  Si  era  ottenuto  il  permesso  e 
l'illustre  vicario  apostolico,  ed  arcidiacono  della 
cattedrale  D.  Giovanni  ftizzari  ricevuto  avea  le 
istruzioni  per  tale  affare.  La  guerra  che  seguì 
ne  impedì  la  esecuzione.  Ma  dopo  i  parenti,  e 
gli  amici  del  defunto,  ne  rinnovarono  le  premu- 
re. Chiuso  come  era  in  una  cassa  di  piombo,  e 
questa  in  altra  di  legno,  e  fatto  franco  di  doga- 

(1)  Si  hn  dì  lui  un  trillato  De  nteet.  clnqu.  eie.  Rum, 
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na  per  il  suo  stato  del  s.  Padre,  e  per  il  suo 
da  Carlo  VI  imbarcato  sopra  una  tartana  giun- 
se in  Catania  il  di  3o  aprile  i7'7'  Fu  prima 
posta  nella  chiesa  del  convento  di  Nuova-luce. 
11  giorno  il  di  maggio  fu  ivi  esposto  solcnue- 
racnle,  e  in  abiti  pontifici  il  cadavere  clic  fu  tro- 
vato intatto.  Il  gioruo  dopo  fu  condotto  alla  cat- 
tedrale accompagnato  da  tutte  le  confraternita,  dui 
religiosi,  dal  senato,  e  dal  capitolo. 

11  trasporlo  del  cadavere  del  vescovo  Riggio 
per  le  strade  di  Catania  dopo  dieci  anni  da  clic 
era  morto  a  Roma  formò  un  grande  spettacolo  , 
e  mollo  singolare,  ti  popolo  clic  andava  dietro 
alla  bara  era  immenso;  gran  parte  di  esso  eravi 
venuto  dalla  diocesi,  e  da  altri  luoghi.  Io  nar- 
rerò ciò  clic  intesi  da  alcuni  vecchi  nei  primi  mìei 
anni.  La  storia  del  defunto  passava  per  le  bocche 
di  tutti  chela  ripetevano  versando  lagrime.  Sep- 
pe la  caduta  della  città  per  il  tremuoto  volò  a  con- 
sacrarsi a  Roma, e  volò  a  noi,  non  avea  clic  3i  anni. 
Trovò  Catania  desolata,  e  la  rifece;  afflitti  i cittadini 
e'Ii  consolò.  Diede  una  forma  alla  chiesa,  e  celebrò 
fra  le  rovine  per  rassodare  gli  animi  di  quei  catane- 
si  che  volevano  abbandonare  la  patria;  fabbricò  la 
cattedrale  in  due  anni.  Fabbricò  molte  chiese, 
e  pubblici  edificj.  Ajutò  molti  per  edificarsi  le 
loro  case.  Un  altro  dicea  quante  orfane  maritò! 
Quante  elemosine!  Quante  famiglie  decadute  ali- 
mentale scgrclamente  !  Un  altro  sminuì  la  ga- 
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Lelia  della  neve.  La  carestia,  c  la  miseria  divo- 
ravano Catania,  per  molti  anni  l'abbondò  di  fru- 
mento, e  di  carne.  I  preti  dicevano  tra  loro  lo 
ebbimocome  un  padre,  come  un  amico;  ridusse  qua- 
si a  nulla  la  esorbitante  tassa  imposta  su  di  noi 
per  la  visila  dai  passati  vescovi.  A  Morelli  il  ca- 
davere entrò  la  soglia  della  porta  della  cattedra- 
le si  gridò,  nostro  benefattore  clic  la  benedizione 
del  cielo  sta  sopra  di  te.  Riggio  giunse  finalmen- 
te morto  dove  vivo  avea  tanto  desiderato  di  ve- 
nire,  e  fu  sepolto  nel  mausoleo  clic  egli  slesso 
aveasi  fatto  nella  cappella  di  S.  Agata  l'anno  i  jo5. 
Il  marmo  avea  la  iscrizione  Me  felix  genuit.  Pa- 
storelli elitra  recepit.  TJrbs  tenuit  vivum.  Mar- 
tuus  iute  redeo  (i).  Il  giorno  prima  di  essere 
ivi  chiuso  fu  esposto  con  molta  pompa  nella  chie- 
sa, e  fra  il  più  magnifico  mortorio  il  dotto  cas- 
sinese  D.  Romualdo  Rizznri  lesse  il  funebre  elo- 
gio clic  la  sola  verità  dettato  gli  avea. 

Dopo  Burgos  F.  D.  Raimondo  Rubi  presenta- 
to dall' imperadore  fu  con  il  precetto  di  ubbi- 
dienza costretto  dal  papa  ad  accettare  il  posto, 
ed  egli  fu  ricevuto  a  Catania  con  applauso  il  di 
ut  fehbrajo  1728.  In  giugno  essendo  in  Àci  con 


(1)  Mi  Renerò  la  l'elìce  Palermo.  Mi  ebbe  vescovo  la  illu- 
stre Catania.  Vissi  a  Roma.  Morlo  ritorno  qui,  Si  vede  oggi 
quella  che  era  alata  poni  nel  mausoleo. 
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un  edillo  richiamò  ni  suo  vigore  il  culto  e  la  ri- 
verenza nelle  chiese.  Avendo  poi  Messina  [alle 
istanze  per  togliere  a  Catania  il  Consolato  dei 
drappi  di  seta,  Rutti  sì  vide  animalo  dal  più 
forte,  e  più  costante  zelo  per  sostenere  1'  inte- 
resse  della  sua  città  ;  egli  lo  sostenne  con  le  sue 
laute,  e  così  vive  premure. 

Si  elevò  indi  la  pretensione  di  toglierle  la 
privai  iva  della  Università  degli  sludj;  ed  egli 
fece  così  valevoli  istanze  presso  Carlo  sesto,  così 
ragionate  die  per  suo  mezzo  dilania  ebbe  con- 
servali,  e  protetli  i  suoi  priviicgj.  Una  fatale 
malattia  undici  mesi  da  che  era  venuto  lo  tolse 
di  vita  nella  età  di  6^  anni,  lira  pieno  di  me- 
lili, di  probità,  di  generosità,  di  pietà.  Fu  pianto, 
e  sepolto  nella  cattedrale,  e  fu  stampato  un  elo- 
gio funebre  die  ben  meritava.  Il  palermitano  Pie- 
tro Galletti  dei  principi  di  fiume  salalo  dalla 
•  liiesa  di  Patti  passò  alla  nostra  in  agosto  1729; 
il  possesso  fu  preso  in  suo  nome  dall'  arcidiacono 
della  cattedrale  1).  Giovanni  Ili  nari  ;  egli  venni; 
il  dì  i3  geimajo  1730.  Dolio  nelle  materie  sa- 
cre, zelante  per  il  decoro  della  religione.  Eresse 
una  collegiata  Ìli  Acicalena,  ed  un'altra  poi  nel 
1734  in  Aci  s.  Lucia.  Stampò  le  costituzioni 
della  Università  degli  sludj,  ed  arriccili  di  sup- 
pellettili, di  quadri,  e  di  molle  altre  cose  la 
cattedrale  die  le  sono  sin' oggi  di  lauto  orna- 
inculo. 
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Nel  settembre  del  1734  Catania  con  voci  di 
gioja  ricevette  il  presidio  spagnuolo  in  nome  del- 
l'invitto  Carlo  terzo,  e  in  mano  1 7 35  mandò  a 
quell*  inclito  Sovrano  a  Messina  quali  ambascia- 
dori  Francesco  Iìizzari  duca  di  Tremestieri ,  e 
D.  Giuseppe  Gioeni. 

L'uso  d'innestare  il  vajuolo  dall'Asia  passato 
iu  Grecia,  a  Costantinopoli,  e  nel  reslo  di  Eu- 
ropa; abbandonato  per  dannosi  pregiudizj;  ripreso 
dopo  i  Felici  successi  nell'America  settentrionale, 
fu  nel  17 4 2  da  alcuni  greci  insinuato  a  Catania; 
i  chirurgi  del  paese  lo  adottarono  con  fervore  ; 
la  città  ne  fu  conteuta,  e  a  così  preziosa  opera- 
zione che  si  rese  tanto  comune  a  Catania,  men- 
tre che  le  altre  città  ne  furono  quasi  sempre 
ostinate  a  riceverlo  deve  essa  il  rapido  aumento 
della  popolazione  dopo  il  grave  disastro  del  1693. 
Si  deve  una  memoria  riconoscente  sopratutto  a 
diversi  chirurgi  della  famiglia  Ragolia,  che  avu- 
tolo da  quei  greci  lo  propagarono,  e  lo  esercita- 
rono con  tanto  profitto. 

Attaccatasi  la  peste  nel  1743  a  Messina,  Ca- 
tania sì  pose  in  guardia.  Il  senato  destinò  cu- 
stodie per  ogni  parie,  e  come  l'aeevnsi  la  spesa 
di  f[a  ducati  al  giorno  giudicò  valersi  di  onze  600 
dovute  dai  creditori  soggiogatarj ,  ed  assegnati) 
della  Deputazione  del  regno  e  di  un'ultra  metà 
dcllii  cassa  degli  Studj,  e  appresso  di  altre  som- 
me, ciò  che  il  Governo  permise  volentieri.  Per 
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rimpiazzarle  si  mancò  per  alcuni  anni  poi  il  peso 
del  pubblico  pane ,  e  la  città  riguardò  ciò  con 
piacere  essendo  state  spese  tanto  utilmente. 

Catania  mandò  a  Taormina  oppressa  dal  male 
i  viveri  che  chiedea,  ed  a  Messina  oltre  a  i3oo 
salme  di  frumento  considerabile  quantità  di  paste 
e  di  altri  viveri.  Arrivarono  in  tempo  clic  quei  mi- 
seri cittadini  afflitti  da  ogni  parte  eran  sul  punto 
di  abbandonarsi  alla  disperazione.  Per  ordine,  e 
disposizione  del  viceré  si  spedirono  poi  altri  vi- 
veri, e  un  medico  clic  si  unì  a  due  partiti  da 
Palermo.  I  tre  coramessarj  generali  spediti  ve- 
gliarono con  zelo  perchè  si  provvedesse  ai  biso- 
gni delle  infelici  popolazioni  afflitte,  e  perchè  il 
male  non  guadagnasse  altri  luoghi.  I  catanest  che 
avevano  pure  avuto  fra  loro  alcuni  attaccati  di 
peste  senza  che  essi  fossero  morti,  o  avessero  il 
morbo  dato  ad  altri  in  memoria  di  esserne  stati 
esenti  alzarono  dopo  al  fine  della  Strada  nuova. 
al  mare  una  statua  in  marmo  sopra  una  colon- 
na; esso  è  s.  Agata  che  calpesta  un  serpe  em- 
blema della  peste.  Il  piano  acquistò  il  nome  di 
Piano  della  Statua. 

Quell'anno  1744  lieto  per  Catania  per  la  ces- 
sazione del  pericolo  della  peste,  non  lo  fu  meno 
per  la  gloria  letteraria  di  essa.  Ignazio  Paterno 
principe  di  Biscari  apri  nel  suo  palazzo  V  Acca- 
demia degli  Etnei  onde  i  dotti  del  paese  si  eser- 
citassero ogni  mese  con  i  loro  scritti,  a  promo- 
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vesserò  i  buoni  studj,  e  la  Leila  letteratura.  Fon- 
datore, e  protettore  dì  essa  il  principe  ne  fece 
la  solcane  apertura  con  un  discorso  (i)  il  dì 
i4  gingilo.  In  quel  tempo  accesasi  la  guerra  con 
l'Austria  Vincenzo  Paterno  principe  di  Biscari, 
dando  la  Sicilia  snssidj  al  valoroso  Carlo  Terzo  gli 
fece  da  sua  parte  il  generoso  volontario  donati- 
vo di  molti  cavalli  nella  occasione  di  rimontare 
la  cavalleria  danneggiata  nella  sorpresa  di  Vel- 
letri. 

H  principe  di  Biscari  discava  le  Antichità  dì 
Catania.  Il  principe  di  Cerarne  abbellisce 
Catania.  Consolato  della  seta  confermato. 
Disordine  nella  annona.  Imposizioni  pagate 
con  il  civico  patrimonio.  Morte  di  Galletti. 
Il  vescovo  Ventìmìglia.  Stalo  letterario  della 
città.  Catania  fortificata.  Esenzionè  della 
dogana  confermata.  Molli  suicidi.  Carestia 
del  1763,  ed  epidemia. 

Ignazio  principe  di  Biscari  contento  dei  pro- 
gressi della  Accademia  degli  Etnei,  ebbe  un  al- 
tro pcnsiere  per  illustrare  la  sua  patria.  Ani- 
mato dalla  scoverta  di  Ercolano  fatta  nel  1748, 


(0  Si  trova  nel  (omo  primo  degli  alti  dell' Accademia  esi- 
lienti nella  libreria  della  famiglia  Biicori. 
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domandò  in  quell'anno  stesso  il  permesso  ni  se- 
nato di  poter  fare  discavi  a  sue  speso  onde  sco- 
prire i  monumenti  della  antica  Catania  coverti 
dalle  rovine  dei  fremuoti,  e  dalle  lave  dell' Etna. 
Il  viceré  duca  della  Viefnillc  confermò  il  per- 
messo accordato  dal  senato  e  lodò  la  magnanima 
impresa  del  generoso  principe,  del  che  gliene  fu 
grata  Catania  con  ogni  dimostrazione  di  animo 
allorché  venne  nel  ij5i  malgrado  clic  nei  i-j 
giorni  che  vi  restò  da  severo  militare  avesse  vo- 
luto dimorare  ai  Cappuccini.  I  preziosi  monu- 
menti sepolti  dell'antica  Catania  sorsero  gloriosi 
alla  luca  del  giorno. 

Giovanni  Russo  principe  di  Cerarne  fu  l'altro 
eroe  che  promosse  il  risorgimento  di  Catania.  Di- 
famiglia  venuta  prima  a  Messina,  e  poi  passata 
a  Palermo  dove  egli  era  nato  venne  a  stabilirsi 
n  Catania  nel  1733,  e  per  i  suoi  meriti,  per  la 
sua  pietà,  per  lo  zelo  al  puhLlico  tene  ascritto 
al  numero  dei  nostri.  Essendo  stato  fatto  Patri- 
zio della  cillà  nel  1  ^55  si  accese  allora  della  fe- 
lice brama  d'illustrarla.  Mostrava  essa  ancora  in 
ogui  parte  le  rovine  del  freninolo  del  iGi)3,era 
orridamente  circondala  in  gran  parie  dalla  lava 
del  1669.  Cerarne  diede  a  tutto  un  nuovo  aspetto, 
e  con  somme  sue  proprie,  e  con  quelle  di  una 
Deputazione  di  strade  e  di  abbellimento  di  città 
che  egli  ottenne  da  Carlo  terzo  con  gli  stessi 
privilegi  di  ([nella  di  Palermo.  Continuò  la  stia- 


da  del  corso  sino  al  mare  dove  nel  Piano  clic  la 
termina  elevò  la  mensionata  testé  statua  di  5.  Aga- 
ta sopra  picciola  colonna  die  indi  al  mio  tempo 
fu  innalzata  sopra  una  più  alta,  e  sopra  più  no- 
bile base.  Continuò  quella  della  cattedrale  ad  oc- 
cidente dove  eresse  la  magnifica  Porta  Ferdi- 
nanda. La  grande  strada  della  Porta  di  Acì  alla 
marina  era  ineguale,  e  sparsa  di  rovine  di  fab- 
briche, la  uguagliò,  e  la  selciò  di  quadrati  massi 
di  lava,  ciò  che  fece  iti  altre  strade.  Aprì  strade 
nuove  sopra  la  lava  del  1669,  e  sul  suo  esempio 
il  principe  di  Biscari,  ne  tirò  una  verso  il  mare 
da  quella  parte,  e  profuse  tesori  per  la  forma- 
zione di  Villarascosu  che  ivi  formò  per  molto 
tempo  l'ammirazione  dei  forestieri,  e  aperto  pas- 
seggio per  i  cittadini.  Avea  l'atto  Cerarne  il  pia- 
no di  una  abbellita  marina  dalla  foce  dell' Ame- 
nano sino  al  Piano  della  statua  con  il  progetto 
di  un  molo  così  interessante  per  Catania;  una 
mortale  apoplessia  lo  privò  di  vita  in  mezzo  a 
così  grandi  imprese  nel  settembre  del  1768  in 
casa  del  suo  stretto  amico  principe  di  Biscari  che 
gli  fece  eseguire  un  busto  in  marmo,  e  che  con- 
servasi nei  suo  ".Museo  fra  quelli  dei  grandi  uo- 
mini che  hanno  onorato,  e  beneficalo  Catania. 

Mentre  Catania  progrediva  con  felici  successi,  si 
pretese  arrestarne  il  corso.  11  Consolato  della  seta 
confermato  nel  1731)  venne  attaccalo  dagli  artisti 
di  seta  di  Palermo  che  con  loro  supplica  al  re 
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sotto  li  28  agosto  1743  domandarono  che  si  proi- 
bisse ai  catancsì  il  portar  drappi  per  tutto  il  re- 
gno poiché  il  venderli  essi  a  più  buon  prezzo 
conduceva  la  loro  miseria,  e  che  quindi  ciascheduna 
delle  tre  città  potesse  venderli  nel  proprio  valle. 
La  domanda  non  ebbe  luogo.  L'anno  inSt  si  rin- 
novò, e  ai  palermitani  si  unirono  i  messinesi. 
Le  istanze  andarono  più  avanti;  si  pretese  che 
si  abolisse  a  Catania  ed  il  Consolalo,  c  la  facoltà 
dì  fabbricar  drappi.  Il  senato  prese  tutte  le  mi- 
sure onde  mettersi  nella  più  valida  difesa.  Lunga,  ed 
acre  fu  la  controversia  ma  alla  fine  Carlo  Terzo  per- 
suaso delle  ragioni  di  Catania ,  e  per  riguardo 
anche  della  perfezione  che  gli  artisti  catenesi 
avevan  saputo  dare  all'arte  confermò  quanto  avea 
concesso  Carlo  Sesto,  ed  aggiunse  altre  grazie. 
Istituì  il  Consolato  per  render  vana  la  pretensione 
allegata  che  esso  non  era  legittimo  ;  che  godesse 
di  tutti  i  privilegi  di  quello  di  Mcssiua;  che  si 
potesse  fabbricare  ogni  sorte  di  drappo  fuorché 
quelli  con  oro,  e  con  argento  come  stabilito  avea 
Carlo  Sesto,  e  i  catancsi  potessero  vendere,  ed 
cslrarrc  i  loro  drappi;  finalmente  che  nessun 

mar  fabbriche  di  drappi  a  Catania.  Il  privilegio 
con  la  data  degli  11  dicembre  1^53  da  Napoli, 
e  con  la  firma  di  quell'augusto  re  si  couserva 
nell'archivio  segreto  del  senato. 

Gli  artisti  furono  incoraggiali,  l'arie  migliorata 


e  maggiori  proventi  ebbe  la  citta.  Malgrado  tali 
vantaggi,  il  comodo  pubblico  vi  desi  mancato,  e 
se  ne  diede  di  ciò  la  colpa  allo  inconvenienze 
nella  amministrazione  delle  gabelle  patrimoniali, 
e  della  annona.  Trovate  vere  dal  commessario 
generale  Salina,  un  ordine  del  re  chiamò  due  se- 
natori, e  due  della  amministrazione  frumentaria 
a  Messina  dove  era  il  viceré  che  vi  si  portarono 
a  spese  del  pubblico  per  esaminarsi  i  disordini, 
e  indi  il  Tribunale  del  Patrimonio  fare  le  nuove 
istruzioni  relative  all'annona,  e  al  peculio  della 
città. 

Per  le  cattive  raccolte  alla  Piana,  e  alla  Mon- 
tagna negli  anni  che  seguirono  si  accordò  dal 
Governo  nel  i  j5.)  il  pagarsi  le  tasse,  e  tutte  le 
pubbliche  imposizioni  con  gli  avanzi  del  civico 
patrimonio,  essendo  la  popolazione  per  l'alto  prezzo 
dei  viveri  inabile  a  pagarle.  Il  male  tornò  nel  1 
per  istraordinarie  inondazioni  nelle  campagne,  e 
nel  seguente  i  ^58 furono  devastate  da  copiose  gran- 
dini. Gli  artisti  di  seta  per  mancanza  di  nego- 
zio nata  dalla  pubblica  calamità  erano  in  gran 
parte  fuor  di  patria.  Si  aggiunse  il  nuovo  dritto  di 
dogana  preteso  dal  Segreto  onde  ne  anche  erasi 
potuto  introdurre  il  frumento  necessario.  Rap- 
presentato ciò  al  Governo  il  viceré  Fogliani  che 
era  succeduto  a  la  Vicfuille  morto  nel  1754  ac- 
cordò che  con  gli  avanzi  del  civico  patrimonio 
si  pagassero  le  onze  670  tangente  per  Catania 


stabilita  per  il  donativo  offerto  nel  Parlamento  del 
1758,  ed  al  quale  dovevano  corrispondere  perso- 
ne di  ogni  ceto. 

II  giorno  6  di  aprile  1757  nella  provetta  età 
di  9:1  anni  morì  il  vescovo  Galletti.  La  lunga 
durata  della  vita,  la  estrema  compiacenza  del 
vescovo,  il  suo  carattere  di  uomo  di  antichi  co- 
stumi, la  di  lui  assenza  essendo  andato  a  pren- 
der possesso  a  Palermo  della  carica  di  Inquisitor 
generale  nel  1739  avevano  prodotto  iu  Catania, 
e  nell'  intera  diocesi  tutti  i  mali  di  un  trascu- 
rato governo.  Negli  ultimi  anni  sotto  il  peso  della 
età  colui  che  avea  tanto  onorato,  se  e  la  Reli- 
gione parve  clie  avesse  un'anima  invecchiala  co- 
me il  corpo.  Il  clero  divenne  ignorante,  la  di- 
sciplina mancò,  lo  zelo  disparve.  Lasciaudo  fare 
a  coloro  che  gli  erano  attorno  la  malvagità  volle 
attrihuire  a  Ini  le  loro  operazioni.  Nel  1  ^3 1  si 
fece  un  ricorso  poco  decente  alla  sagra  con  gre  dizio- 
ne del  Concilio  da  alcuni  della  città, sopra  estorsioni 
fatte,  sopra  usurpazioni  di  dritti,  e  sopra  alt  10  simi- 
le. Il  ricorso  fti  rimesso  al  cardinale  Cenfuegos  a  Mor- 
realc.  Il  buon  nostro  vescovo  rispose  a  lutti  gli 
articoli,  e  nominando  le  due  persone  autori  del 
ricorso  anonimo  fece  il  ritratto  della  loro  indo- 
le. Le  carte  furono  stampate  presso  il  Maina  r- 
di  1732.  Le  ho  percorse  tulle,  e  sono  restalo  sor- 
preso dell'audacia  del  ricorso,  e  della  nobile  na- 
tura del  vescovo  che  risponde  con  pazienza,  e 
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con  carità  cristiana  ;  se  qualche  volta  ha  colpa 
è  soltanto  quella  di  una  debolezza  verso  i  suoi 
ministri,  e  gli  suoi  amici.  Vicario  capitolare  fu 
D.  Giovanni  Itizzari  e  nel  dicembre  dell'  anno 
stesso  1 fu  promosso  a  vescovo  Salvadore  Ven- 
timiglia  palermitano  dei  principi  di  Bel  monte. 

Fatti  in  patria  i  primi  studj  si  distinse  per 
il  suo  sapere,  e  per  il  vivo  zelo  alla  coltura  ,  e 
ai  progressi  delle  scienze  e  della  letteratura.  Era 
vicario  generale  a  Palermo.  Da  Roma  indirizzò 
la  sua  lettera  pastorale  al  popolo,  al  clero,  c  alla 
diocesi  di  Catania  che  stampò  a  Jtoma  Io  stesso 
anno  1757,  e  ben  presto  venne  alla  sua  sede. 

Naturalmente  infiammalo  per  la  coltura  scien- 
tifica di  cni  egli  stesso  ne  era  mollo  ricco,  con 
uno  spirilo  assai  penetrante,  con  ingegno  solido, 
con  forte  memoria,  con  gusto  per  ciò  che  è  uti- 
le, e  nobile,  alla  testa  di  tutti  gli  affari  lette- 
ra rj  della  città  fece  spuntare  per  Catania,  e  splen- 
dere con  chiara  luce  i  giorni  più  felici  per  la 
letteratura.  Il  Seminario  dei  cherici  ebbe  scuole 
di  lingue  italiana  ,  Ialina,  e  greca;  a  quella  ili 
eloquenza  fu  destinato  il  rinomato  Bandiera  di 
Siena  clic  egli  portò  da  Roma;  vi  aprì  quelle 
di  algebra,  di  geometria,  e  di  scienze  naturali  ; 
machine  di  fisica  furon  falli  venire,  e  da  quel- 
1'  angolo  remoto  di  Europa  colla  evidenza  dello 
sperimento  si  fu  a  parte  del  metodo  con  il  quale 
il  secolo  cominciò  a  studiare  le  leggi  d*i  corpi. 
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Si  apri  una  stamperia  di  lettere  latine,  c  greche. 
Una  ristampa  di  molli  dialoghi  di  Luciano  gre- 
co-Ialini formò  dovunque  1*  ammirazione  degli 
«stimatori  delle  nitide",  e  belle  stampe.  A  sue 
spese  accrebbe  del  doppio  le  stanze  per  conte- 
nere gli  alunni  che  in  così  gran  numero  vi  cor- 
sero da  tutto  il  Regno;  con  il  suo  denaro  vi  man- 
tenne coloro  che  ricchi  d*  ingegno  poveri  erano 
di  fortuna.  Formò  per  suo  uso,  e  degli  altri  una 
ricco  libreria  nel  suo  palazzo  (i).  Diede  un  si- 
stema all'Università;  nel  i^65  pensò  sino  di 
chiudere  i  studenti  perchè  ivi  meglio  attendessero 
allo  studio.  Dccosmis  da  Casteltcrmini  gran  let- 
terato fu  posto  alla  direzione  di  tutti  gli  studj 
sacri,  e  profani.  Compose  la  sua  ordinaria  com- 
pagnia dei  dotti  tutti  del  paese.  Le  riunioni  si- 
no nei  giorni  di  pranzo  erano  sempre  occupate 
da  discussioni  letterarie,  e  scientifiche.  Chi  mo- 
strava talento  avea  dritto  alla  sua  slima,  se  era 
coltivato  alla  sua  amicizia,  e  confidenza.  La  sua 
fisonomia  ispirava  rispello,  e  disvelava  il  suo  ca- 
rattere onesto,  e  il  justum  ac  tenacetn  propo- 
siti di  Orazio. 

L'  anno  i  j58  le  apparenze  di  guerra  in  Europa 

(i)  Il  testavo  VenlimiBlia  *  Catania  hi  odia  ni  bibliole- 
ca  lutti  i  burnii  libri;  vi  lui  trovalo  con  sotpres»  le  opere  dì 
Vuliairc,  ili  Rousseau  eie.  fojagc  en  Sìcile  adirasi  a  fVin- 
cketman  dam  1767. 
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diedero  luogo  alla  fori  ideazione  delle  nostre  piaz- 
ze. Catania  mise  in  piede  imponente  le  artiglie- 
rie dei  due  Bastioni,  e  del  Castello,  e  vennero 
a  staliilirvisi  quattro  compagnie  del  reggimento 
di  cavalleria  del  Principe.  Ma  un  altra  guerra 
venne  contro  Catania.  Nel  febbrujo  del  1757  il 
Tribunale  del  Patrimonio  fece  lettere  circolari 
nelle  quali  manifestava  clic  esentava  soltanto  di 
dogana  Palermo,  e  Messii».  Catania  acchiuse 
nelle  sue  carte  i  suoi  privilegi,  ma  au  01,ta  deli* 
evidenza  del  suo  dritto  ebbe  a  sostenere  due  anni 
la  guerra  finché  il  dì  9  settembre  1759  si  decise 
elio  i  cittadini  caUnesi  godessero  come  goduto 
avevano  della  esensione  di  dogana  per  tutti  i  ge- 
neri, e  le  mercanzie  tanto  per  uso  proprio  quanto 
per  mercatura,  in  tutte  le  estrazioni,  ed  immis- 
sioni di  ogni  genere  per  terra  ,  e  per  mare,  e 
che  si  restituissero  loro  quelle  somme  che  erano 
slate  forse  depositate,  e  pagate.  Le  feste  per  tale 
vittoria  furono  accresciute  per  la  cessione  delle 
Sicilie  all'  augusto  figlio  Ferdinando  partendo  il 
padre  per  il  soglio  di  Spagna  che  la  morte  dì 
Ferdinando  VI  lasciato  avea  voto. 

Si  osservò  che  dal  1759  sino  al  1761  in  Ca- 
tania sci  persone  si  uccisero  da  loro  stesse;  una 
donna  andò  a  gettarsi  in  uu  pozzo;  un  uomo  si 
sparò  il  fucile  nella  gola,  e  fu  trovato  con  il 
fucile  nella  destra,  e  il  crocifisso  nella  sinistra, 
e  disteso  nel  letto  ;  un  altro  sparossi  egualmente 
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nella  gola  ;  un  ricco  si  appiccò  egli  stesso  nel 
suo  magazzino  del  frumento,  e  si  trovò  un  suo 
biglietto  nel  quale  manifestava  clic  si  era  uccisa 
per  non  offendere  più  Dio  ;  un  atiro  uomo  tor- 
mentato da  orribili  dolori  andò  a  buttarsi  in 
mure;  un  giovane  per  essergli  stata  negata  in 
i  sposa  una  ebe  ardentemente  amava  prese  il  ve- 
leno. Negli  stesai  anni  si  osservarono  mnlti  pazzi, 
e  fra  essi  un  gran  numero  del  ceto  nobile.  II  sui- 
cidio sarebbe  un  male  contagioso  ?  Il  miasma 
sarebbe  l'esempio?  In  qualunque  maniera  è  co- 
sa certa  che  per  arrivare  al  suicidio  bisogna  pas- 
sare per  la  iòllia  che  offusca  qualunque  altro 
pensi  ere  e  ogni  dovere.  Scrivo  Plutarco  nelle 
Donne  illustri  clic  a  Milelo  nella  Caria  venne 
ncll'  aria  una  tale  influenza  che  tutte  le  fanciulle 
si  uccidevano  da  loro  stesse.  Ne  perirono  molte. 
Una  lej;ge  ordinò  di  esporre  nudo  nella  piazia 
il  corpo  della  suicida.  La  vergogna  anche  dopo 
la  morie  estiose  il  loro  furore. 

La  stravaganza  di  costituzione  delle  stagioni 
rovinò  per  parecchi  anni  le  raccolte  dei  campi, 
raffreddò  1'  industria,  e  condusse  la  pubblica  ca- 
lamita. Ad  istanza  del  Sindaco  il  Governo  ac- 
cordò che  con  gli  resti  del  Patrimonio  urbano 
dopo  pagati  i  pesi  si  pagasse  la  tangente  di  onze 
735  stabilita  per  Catania  nel  Parlamento  del  4 
marzo  del  176:1.  Intanto  ì  timori  della  guerra 
con  ciano  cessati  ,  e  in  dicembre  dello  stesso 


anno  Tennero  ad  aver  quartiere  a  Catania  sei  com- 
pagnie del  reggimento  Re  di  cavalleria  -sotto  il 
comando  del  colonello  Galofaro. 

La  cattiva  raccolta  ebbe  nncbe  luogo  nel  nuovo 
anno  1^63;  la  eccedente  avidità  dei  uiercadanti 
fece  ebe  il  Governo  imponesse  «gli  i  prezzi  ai 
frumenti,  ed  i  frumenti  sparirono.  Furono  spe- 
diti quattro  ministri  per  il  Regno  onde  riportarli 
alla  luce,  spedizione  die  dovea  farsi  prima,  ma 
essi  nulla  ottennero.  La  carestia  affamò  il  popolo  -, 
una  immensa  quantità  di  poveri  corse  alle  città 
dall'  interno.  Alcuni  proprictarj  di  frumenti  a 
Catania  che  potevano  essi  soli  provveder  di  ali- 
menti la  città  per  desiderio  di  guadagno  vendet- 
tero i  frumenti  agli  esteri  ;  la  colpa  di  altri  fu 
di  malizia,  di  altri  di  stupidità.  L'  obblio  copra 
per  sempre  i  loro  nomi,  ma  passino  alla  poste- 
rità quelli  di  colora  che  furono  eroi  Ui  pietà,  di 
umanità,  di  generosità  verso  la  loro  patria,  e 
verso  tutti  gli  uomini.  Il  vescovo  Ventimiglia 
alimentò  raccolti  in  varj  luoghi  trecento  persone 
per  molti  mesi,  senza  nulla  detrarre  da  ciò  che 
di  elemosine,  e  di  ordinarie  erogazioni  dava  alla 
citta,  ed  alla  diocesi  cosi  vasta.  Il  principe  di 
Cerarne  portò  I'  alimento  alle  famiglie  le  più  bi- 
sognose, e  le  piò  abbandonate  della  città,  e  la 
sita  casa  fu  ogni  giorno  piena  di  tutti  i  ragazzi 
che  privi  di  parenti  sarebbero  morti  di  inedia 
nelle  strade.  Il  principe  di  BÌscrtÌ  Ignazio  dieda 


prove  di  generosità  straordinaria  sema  anche  te- 
mere che  i  suoi  crarj  divenissero  voti;  le  sue 
inani  furono  impiegate  sempre  a  dare.  Si  notò 
clic  le  più  ricche  c  -e  di  Regolari  o  diedero  poco 
o  spesso  rimirarono  ad  occhio  asciutto  la  pub- 
blica calamità.  Lo  scarsezza,  e  1J  idea  della  pri- 
vazione producevano  una  fame  divorante,  ed  una 
orribile  insaziabilità;  quindi  si  pensò  saggiamente, 
a  riempir  botteghe  nelle  pubbliche  piazze,  edivi 
dare  spettacoli  di  abbondanza,  di  pane,  e  di  ogni 
sorte  di  viveri.  Il  Sovrano  pietoso  ai  mali  del 
suo  Regno  diede  le  più  pressanti  incombenze  al 
suo  ministro  plenipotenziario  a  Londra,  e  al 
Console  francese  in  Alessandria  per  far  portare 
frumenti  in  Sicilia.  Napoli  era  in  angustie  anche 
forse  maggiori.  Si  sospese  il  pagamento  delle 
lande,  perchè  le  università  potessero  eoo  quelle 
somme  comprar  frumenti.  La  siccità  minacciava 
peggiori  flagelli,  e  la  epidemia  seguace  insepa- 
rabile della  carestia  si  accrebbe  all'entrare  del 
nuovo  anno,  e  più  in  marzo,  ciò  che  sparse  la 
più  grande  costernazione.  Il  frumento  che  veniva 
da  fuori  compravasi  a  lari  280  la  salma.  Per  fa- 
vore del  cielo  la  messe  maturò  un  mese  prima 
del  tempo  consueto,  ed  essa  fu  così  abbondante 
che  in  inaggio  le  Università  mandarono  frumento 
che  possedevano  a  Palermo,  ed  altrove  a  tari  60 
la  salma.  L'anno  che  segui  fu  più considcrabil- 
menle  abbondante  al  seguo  che  si  giudicò  essersi 
la  Sicilia  interamente  rifatta  dei  passati  mali. 


Bene,  e  male  sempre  in  questa  valle  di  la- 
grime. La  pubblica  prosperila  regnava,  ma  lo 
straordinario  armamento  di  Tunisi,  ne  venne  a 
turbare  il  godimento;  il  timore  di  uria  invasione 
fu  grande,  e  generale.  Le  nostre  Tortene,  i  no- 
stri Baluardi  erano  in  totale  abbandono,  e  man- 
cavano di  tutto.  Bisognò  nel  momento  chiedere 
ajuto  al  Castello.  In  quella  occasione  il  senato 
consultando  alla  sicurezza  della  citta  per  ogni 
tempo  chiese  ed  ottenne  dal  Governo  clic  con 
gli  avansi  degli  introiti  del  patrimonio  urbano  si 
mantenessero  sempre  in  ottimo  stato  i  Forti  della 
città;  decoro  in  tempo  di  pace,  difesa  in  quello 
di  guerra. 

Svanito  il  timore  dei  turchi  Catania  ebbe  rin- 
novato il  dolore  clic  apportato  le  aveano  le  di- 
scordie tra  il  vescovo,  e  il  senato  in  riguardo  al 
collegio  Catelli  nel  1759,  con  nuovi  attacchi 
tra  il  vescovo,  e  il  capitano.  Il  giorno  3  di  feb- 
bre jo  del  17G7  gli  alunni  del  Seminario  dei  chierici 
avevansì  l'ormalo  un  palco  nella  grande  strada 
per  veder  passare  la  processione  dei  Cerei.  Il  ca- 
pitano delld  città  giudicò  che  il  palco  incomo- 
derebbe la  gente,  oltre  a  togliere  il  colpo  d'occhio 
della  strada;  quindi  con  la  più  imprudente  riso- 
luzione mandò  due  officiali  capilaniali  per  toglierlo 
nel  momento  che  la  funzione  era  già  incominciata. 
Gli  alunni  non  volendo  soffrire  un  tale  affronto, 
si  ostinarono  a  guardare  il  poslo,  si  attaccò  una 
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zufìà,  e  nel  calore  di  essa  i  due  parlili  confusero 
i  loro  colpi.  Alle  voci  del  popolo  che  gridava 
nllo  scandolo  il  vescovo  per  calmarlo  fulminò  la 
scomunica  sopra  i  due  ufficiali  clic  furono  poi 
assoluti  ,  e  lui ,  e  il  capitano  diedero  conio  del 
falto'al  Governo.  Dopo  l'esame  fatto  dalla  Giunta 
dei  presidenti,  consultore,  e  ilei  due  avvocati 
fiscali  il  viceré  riprese  il  rellorc  del  Seminario 
clie  area  animalo  gli  alunni  conilo  i  minislri  del 
capitano;  il  capitano  per  aver  presa  la  risoluzione 
in  lempo  non  proprio  ancorché  il  luogo  fosse  di 
sua  giurisdizioni!,  e  non  del  senato;  il  vescovo 
per  il  (roppo  cjiIot  di  fulminare  la  scomunica  un'ora 
dopo  il  fallo,  in  lempo  di  feste  e  quindi  con  il 
pentolo  di  gravissimo  disturbo,  e  contro  gli  regj 
uffiziali  clic  giusta  le  leggi ,  e  la  osservanza  del 
Regno  ha  Insogno  del  permesso  del  Governo.  Si 
cancellarono  quindi  tulli  gli  alti  di  quella  pro- 
cedura. 

Gesuiti  espulsi.  Fata  centenaria  del  1669.  Mo- 
lo. Vescovo  Kentimìglia.  Carestìa.  Consolato 
di  seta  sostenuto.  Università  difesa.  Molo 
disfatto.  Nuovo  molo.  Epidemia.  Tumultua- 
uoni. 

I  gesuiti  essendo  stati  espulsi  dalla  Spagna,  lo 
furono  indi  dalla  Sicilia.  Ricevuti  gli  ordini  dal 
Governo  il  prìncipe  del  Pardo  capitano  di  Ca- 


lania  alle  ore  sette  della  Dotte  dei  io  dicembre 
dell'anno  1767  diede  loro  la  intima,  e  tutti  i 
loro  beni  prodigiosamente  grandi  furono  presi  in 
nome,  e  conto  del  re. 

Nel  1769  Catania  compiva  l'età  di  roo  anni 
dopo  il  terribile  incendio  dell'Etna  del  1669. 
I  cittadini  contenti  dello  slato  in  cui  sino  allora 
trovnvasi  vollero  festeggiarne  il  compimento  del 
secolo.  Il  senato  diede  tutte  le  disposizioni  perchè 
le  feste  fossero  tutte  eseguite  con  pompa,  e  con 
magnificenza.  Per  molte  sere  tutta  la  città  fu  il- 
luminata ;  in  ogni  parte  si  formarono  apparati , 
e  scene  d'invenzioni  allusive  al  martirio  di  s. 
Agata  che  avea  liberato  Catania  del  fuoco  del- 
l'Etna.  Spari  di  fuochi  di  artifizio,  corse  di 
cavalli,  processioni,  veglie  oggetti  tutti  che  ral- 
legrano il  popolo;  musica  in  differenti  luoghi  clic 
piace  ai  celi  colti,  e  civili;  ma  ciò  che  formò 
lu  solenuità  della  festa  fu  il  concorso  immenso 
dei  forestieri  che  per  tutti  quelli  giorni  riempi- 
rono le  strade,  e  l'ammirabile  abbondanza  di  ogni 
sorte  di  viveri  che  malgrado  il  toro  numero  la 
città  mostrò  sempre  in  tutte  le  sue  piazze,  e  in 
tutte  le  strade.  Il  viceré  Fogliari  non  potè  trat- 
tenersi dopo  le  comuni  notizie  avute  di  far  sen- 
tire con  suo  biglietto  il  suo  piacere,  e  per  la 
comparsa  che  Catania  fatto  avea,  e  per  essersi 
tutto  fatto  senza  il  menomo  disturbo  per  le  sag- 
,ge  disposizioni  date  dal  senato,  e  per  lo  zelo 
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e  la  indefessa  assistenza  di  molti  signori  catenesi 
pieni  di  zelo  per  la  patria. 

Si  era  conosciuto  il  bisogno  di  un  molo  per 
Catania  citta  posta  alla  spiaggia  di  una  Piana 
celebre  per  la  uberi ìk ,  e  per  la  estrema  sua  fe- 
condità in  ogni  prodotto,  e  più  nel  grano.  Nei 
passati  secoli  ogni  tentativo  a  tale  riguardo  era 
stato  infelice;  si  volle  farne  altri.  Nel  17G9  la 
grande  comparsa  fatta  dalla  città  nella  occasione 
delle  feste  ne  promosse  il  pensiero.  11  senato  lo 
espose  al  re  che  ordinò  farsene  prima  una  esat- 
ta pianta.  Il  comandante  Castagna  venne  a  farla 
nel  nuovo  anno  1770,  e  ne  calcolò  la  spesa  a 
45  mila  onze.  Il  principe  di  Biscari  Ignazio  co- 
nobbe come  erroneo  il  piano  fatto,  e  ne  propo- 
se un  altro  nel  quale  destinavasi  un  altro  sito 
diverso  da  quello  del  Castagna  e  dai  pratici  ri- 
putato più  convenevole.  Alcuni  malevoli  vollero 
screditarlo,  ciò  che  ritardò  l' incominciamento 
dell'  opera. 

Il  vescovo  Vcntimiglia  dimorando  qualche  tem- 
po a  Palermo  avea  avuta  occasione  di  riflettere 
sulle  inquieti tuili ni  che  nascono  per  un  uomo  in 
carica  che  deve  aver  contrasti  con  altri  ebe  linnno 
autorità  ,  e  clic  ritrovarci  nella  propria  patria. 
Amico  dei  buoni  studi,  e  quindi  della  tranquillità 
dello  spirito,  nemico  degli  attacchi  per  puntigli 
dai  quali  quando  anche  si  è  vittorioso  nulla  si 
ottiene  di  utile  assai  sovente,  1'  anno  1773  ri- 
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nunzio  solennemente  al  vescovado  di  Catania , 
e  volle  Testare  nella  sua  patria  Palermo  che  ar- 
dentemente lo  desiderava.  Fu  nel  1774  ffltl°  in- 
quisitore generale,  indi  arcivescovo  di  Nicomedia, 
e  deputato  dei  R.  studj  di  Palermo  ai  quali  per 
secondare  il  suo  genio  favorito  in  compagnia  del 
principe  di  Torrcmuzza&mosD  letterato,  e  di  altri 
deputati  diede  un  sistema  che  li  portò  presto  nd 
un  gran  lustro.  I  catanesì  ne  furono  oltremodo 
afflitti,  e  quelli  sopra  tuttoché  videro  la  tanta  grave 
perdita,  e  può  essere  irreparabile  che  erasi  fatta. 
La  rinunzia  non  gli  raffreddò  punto  il  suo  attac- 
camento alla  città  dove  eccetto  alcuni  pochi  era 
srata  egli  amato,  e  venerato.  Tutto  il  suo  lo  diede 
a  Catania.  La  sua  vasta,  e  preziosa  libreria  si 
vede  deposta  a  fianco  di  quella  della  Università 
nello  stesso  palazzo.  La  supellettìle  vescovile  la 
croce,  e  l'anello  del  valore  di  settemila  scudi 
furono  lasciati  a  s.  Agata  con  la  facoltà  di  po- 
tersi vendere  in  qualche  grande  urgenza  della  città. 
Con  a5  mila  scudi  fondò  un  albergo  di  poveri 
che  sin  da  quel  tempo  è  stato  di  tanto"  conforto 
■Ha  misera  gente.  Accolse  sempre  i  catanesi  con 
affetto,  e  con  cortesia.  Io  slesso  andando  la  prima 
volta  a  Palermo  nel  1789  fui  conlento  sebbene 
molto  giovane  di  trovarmi  alla  presenza  ancora 
impnnente,  e  grande  di  quell'  uomo  che  Caluma 
riguardava  come  il  mecenate  della  letteratura 
catauesc,  che  condotto  vi  avea  il  secolo  di  Augusto 
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c  clie  lo  avea  fatta  sparire  con  il  suo  allonta- 
namento. Tutto  volle  sapere  da  me  domandando- 
mi con  ardore,  e  con  interesse  sopra  tutti  gli  oggetti 
della  bella  Catania,  egli  dicea.  Non  dimenticherò 
mai  quelle  parole  di  congedo;  venite  a  darmi  il 
vivo  piacere  di  dirmi  che  avete  bisogno  dime, 
venite  con  confidenza,  supponete  che  io  sia  an- 
cora il  vostro  vescovo;  io  era  indirizzato  per  lo 
stato  ecclesiastico.  Morì  nella  sua  patria  iu  aprile 
del  1797  in  età  di  76  anni. 

Corrado  Deodato  Moncada  gli  successe.  Nata 
a  Nolo  in  Sicilia  da  nobile  famiglia  fece  i  suoi 
primi  stiidi  a  Messina,  ed  indi  andò  nel  Clemen- 
tine a  Roma.  Tornando  a  Messina  fu  fatto  vi- 
cario generale  di  quella  città,  e  lo  era  quando 
fu  destinato  nostro  vescovo.  Nello  stesso  anno 
1773  fu  eletto,  consacrato,  e  venne  a  Catania. 
Il  suo  arrivo  fu  iu  mezzo  ad  una  lacrimevole 
siccità  tale  che  una  simile  non  era  stata  mai 
nelle  contrade  di  Catania  a  memoria  dì  uomini; 
il  ciclo  parve  di  bronzo  siuo  a  marzo  del  nuovo 
anno  1774  verso  la  fine  del  quale  le  piogge  si 
ebbero,  e  portarono  seco  la  speranza  di  buona 
raccolta.  Il  1772  era  caduto  assai  male  portale 
riguardo,  e  la  mancanza  del  pane  avea  suscitato 
quulche  tumulto  in  alcuni  luoghi,  onde  per  lutto 
quel!'  anno  le  tratte  furono  chiuse.  Cadde  anche 
male  il  1773,  e  la  penuria  fece  mollo  sentirsi 
a  Palermo  dove  ncll'  autunno  ,  come  si  sa  ,  si 
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venne  ad  aperta  tura  ul  tua  zinne  che  finì  con  la 
espulsione  ebe  il  basso,  e  furioso  popolo  far  volle 
del  viceré  Fogliaui  per  i  tanti  suoi  ineriti  degno 
di  sorte  migliore,  uoa  meno  che  per  la  sua  pru- 
denza, per  la  saggezza  della  sua  condotta,  e  per 
la  prolezione  che  accordò  alle  lettere,  e  alle 
scienze  per  tutti  i  18  anni  del  suo  governo. 

I  monumenti  antichi  scoverti  a  proprie  spese 
dal  principe  di  Biscari  Ignazio  chiamarono  l'at- 
tenzione illuminata  del  Sovrano,  che  gli  domandò 
un  piano  di  conservazione,  e  di  scoprimento  delle 
Antichità  per  tutta  la  Sicilia.  Fu  presentato,  e 
Biscari  fu  destinato  custode  delle  Antichità  del 
Valdemone,  e  Valdinoto  con  l'annua  assegnazione 
di  ouze  400  per  le  spese  necessarie,  e  1*  illustre 
principe  di  Torremuzza  lo  fu  per  il  Vahlimaz- 
zara  con  onze  aoo.  Ciò  avvenne  nel  1758,  e 
quasi  contemporaneamente  al  permesso  che  il  re 
accordò  a  Catania  di  costruirsi  il  molo  a  proprie 
spese. 

L;i  città  ebbe  in  quell'  anno  1778  presentate 
due  battaglie.  Una  da  Aci.  Gli.  industriosi ,  ed 
attivi  abitanti  dì  quella  città  che  coltivando  le 
vigne,  che  erano  di  Catania  sopra  tutto  nella  con- 
tea di  Mascali  e  adoprando  parsimonia  nella  loro 
spesa  giornaliera  eransi  fatti  ricchi  offersero  dodici 
mila  onze  al  R.  Erario  perchè  venisse  loro 
accordala  come  a  Catania  la  facoltà  di  travagliare 
la  seta.  La  causa  si  trattò  con  molto  dispendio 
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della  città  prima  a  Palermo  nel  Tribunale  del 
Patrimonio  che  decise  a  favore  di  Catania,  ed 
indi  a  Napoli  dove  la  decisione  di  Palermo  fu 
confermata.  L'  altra  da  Palermo  che  nel  Parla- 
mento generale  di  quell'anno  fece  la  domanda 
della  Uoiversità  di  studj ,  e  della  facoltà  del- 
la laurea.  Erano  per  Palermo  il  pretore,  tutti 
i  procuratori  di  Catania  che  erano  palermitani , 
e  quasi  tutto  il  braccio  ecclesiastico.  Per  Cata- 
nia il  vescovo  di  Nicodemia,  e  Inquisitore  gene- 
rale Vcntimiglia  dimenticando  con  nobile  gene- 
rosità qualunque  risentimento,  fu  il  capo  dui  di- 
fensori; fu  straordinario  l'ardore  con  il  quale 
lutto  a  favore  della  già  bella  Catania  contro  co- 
sì forti  assalitori.  L'arcivescovo  di  Palermo  era- 
si a  lui  premesso,  ma  nel  fatto  mancò  poco  no- 
bilmente alla  sua  parola.  Il  principe  di  Pictra- 
perzia  che  era  nel  Parlamento  in  vece  del  padre 
fu  l'altro  valido  difensore  di  Catania. Come  la  mo- 
destia vieta  di  nominare  quei  catenesi  che  ivi 
furono  contro  Catania  ,  cosi  la  riconosceaia  no- 
mina il  principe  di  Santadomcnica  che  a  Paler- 
mo sudò  notte,  e  giorno  per  fare  che  il  bracciu 
militare  fosse  favorevole  a  Catania,  mentre  clic 
in  quel  luogo  stesso  altri  abbandonarono  la  patria 
in  tanto  perìcolo,  ed  altri  turpemente  la  tradi- 
rono. Quel  principe  volò  poi  in  Napoli  dove  l'af- 
fare dovea  compirsi.  Il  re  non  volle  accordare  a 
Palermo  ciò  che  tornava  in  danno  di  Catania. 
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Il  principio  dell'  ■lino  1780  si  segnalo  con  tre- 
muotì  clie  mossero  spesso  la  terra  da  Catania 
a  Messina;  essi  precessero  la  grande  eruzione  del- 
l'Etna di  quel!'  anno.  Le  scosse  accompagnate  fu- 
rono qualche  volta  da  tempestosi  turbini  di  venti 
e  di  piogge  ,  che  dominarono  ncll'  anno  appres- 
so 1781  nel  quale  ai  i5  di  febbrajo  uno  dei  col- 
pi più  violenti  di  turbini  di  venti  scagliossi  con- 
tro il  famoso  ponte  di  Ragoua,  e  lo  distrusse  nella 
maggior  parte  ;  quel  feudo  all'  occidente  dì  Ca- 
tania è  della  famiglia  Discari;  il  principe  Igna- 
zio lo  avrà  fatto  costruire  di  3i  archi  la  cui  mag- 
giore altezza  era  di  canne  300;  un  altro  ordine 
di  archi  portava  le  acque  del  vicino  fiume  per 
tulto  il  feudo.  Quel  rinomato  ponte  era  stato  co- 
minciato nel  1765,  e  terminalo  nel  1 777.  Il  prin- 
cipe suo  successore  ne  formò  altro  sotto  diverso 
piano.  La  caduta  di  quel  celebre  ponte  precesse 
quella  di  un  edificio  auche  più  forte  ed  elevato 
dalle  smanie  ili  utia  eccedente  severità.  II  dì  37 
marzo  1783  per  sovrano  comando  fu  abolito 
il  Tribunale  della  Inquisizione.  Si  ebbe  ad  osser- 
vare che  il  primo  Inquisitore  generale  in  Sicilia 
fu  il  vescovo  di  Catania  Galletti,  e  l'ultimo  fu 
egualmente  uu  già  vescovo  della  stessa  città  Vcn- 
timiglia.  L'auno  dopo  1783  fu  memorabile  per 
i  disastri  di  Messina ,  e  della  Calabria  prodotti 
dai  tremuoti.  Catania  fu  fortemente  scossa  ,  ma 
Don  ebbe  alcun  danno.  Al  triste  annunzio  non  la- 
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sciò  di  restituire  alla  alili  tu  sorella  le  ricevute 
generosità  nel  i6g3;  mandò  a  Messina  pane,  pa- 
sle ,  caci,  c  altri  viveri  in  molta  quantità,  e  il 
Governo  volle  manifestare  le  dovute  lodi  alla 
generosa  condotta  di  Catania  con  suo  biglietto 
al  senato. 

Ottenuto  nel  1778  il  permesso  di  fare  il  mo- 
lo, nel  1779  s'impose  a  tal  uopo  il  dazio  dì  gra- 
ni due  a  rotolo  sulla  neve.  Nel  1782  avendo  rac- 
colto molte  somme  si  cominciò  la  fabbrica  avan- 
ti al  Bastione  Gronde  come  nel  t6oa  e  si  fece  co- 
me suol  dirsi  a  pietre  perdute,  die  meglio  sa- 
rebbe detto  a  spese  perdute.  Si  andò  avanti;  la 
secca  si  prolungò,  il  mare  lasciò  fare;  esso  mi- 
rò anche  con  tranquillità  le  feste,  e  le  serenate 
che  si  fecero  sopra  quel  braccio  elevato  nel  suo 
seno;  ma  l'infido  aspettò  i  primi  colpi  di  un  ven- 
to furioso  che  sollevasse  le  sue  onde  agitate  ,  e 
quasi  in  un  momento  fece  scomparire  dal  luogo 
anche  il  menomo  segno  d*  incominciato  lavoro. 
Si  era  edificato  sema  arte  ,  e  senza  principj  ra- 
gionati di  architettura  idraulica.  Il  dazio  segui 
a  trarsi  benché  siasi  lutto  perduto,  ma  nel  1784 
un  ordine  saggio  del  Governo,  ne  sospese  la  fab- 
brica, cioè  dismesse  la  deputazione  detta  del  mo- 
lo, dismesse  I'  immenso  numero  dei  salariali,  e 
volle  che  alla  esigenza  dei  conti  vegliassero  il 
Segreto,  e  un  senatore.  Altri  inconvenienti  esi- 
stevano nella  Deputazione  frumentaria ,  si  fecero 
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conoscere  ni  marchese  Cnrdillo  clic  in  quell1  an- 
no stesso  era  Tenuto  a  Catania  qual  vicario  ge- 
nerale con  ogni  facoltà ,  ed  essa  dopo  un  pub- 
Llico  Consiglio  nel  quale  volle  anche  sentirsi  il 
volere  del  popolo  fu  abolita,  restando  a  qualun- 
que persona  la  facoltà  di  far  pane. 

La  morte  del  principe  di  Biscari  Ignazio  av- 
venuta il  giorno  primo  settembre  del  1786  fu  as- 
sai luttuosa  per  Catania;  essa  le  tolse  un  uomo 
clic  ne  formava  il  suo  più  grande  ornamento,  e 
che  ormai  reso  si  era  tanto  interessante.  Quel  giorno 
fu  di  pubblica  mestizia.  Non  restava  che  tributar- 
gli gli  ultimi  onori.  Quasi  tutto  il  popolo  riu-  ■ 
nito  in  compagnie,  e  in  congregazioni,  i  religio- 
si di  tutti  i  Conventi,  i  due  capitoli  della  catte- 
drale, e  della  collegiata,  la  Deputazione  delle 
strade,  il  Consolato  di  seta,  e  finalmente  il  se- 
nato in  tutta  la  sua  pompa  accompagnarono  il 
cadavere  che  condotto  per  le  strade  alla  chiesa 
dei  carmelitani  imponeva  a  ciascheduno  il  dove- 
re di  versar  lagrime  sulla  memoria  di  un  eroe 
della  patria,  sul  grande  amico  della  umanità, 
sul  letterato,  sul  mecenate  dei  dotti. 

Malgrado  i  diversi  piani  formati  per  dar  siste-  " 
ma  alla  Università  degli  sludj,  si  mancava  an- 
cora di  buone  istituzioni.  Il  viceré  Carnee  ioli, 
ed  indi  Ministro  avea  rivolta  la  sua  attenzione 
sopra  un  oggetto  cosi  importante.  Nel  1788  si 
ordinò  clic  i  professovi  fossero  perpetui,  e  quindi 
'7 
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scelti  a  concorso.  I  concorrenti  furono  chiamali 
a  Napoli  dove  furono  scelti  sotto-I*  occhio  vigi- 
lante del  Sovrano,  e  l'Università  fu  sistemata  cosi 
nella  parie  più  importante  di  essa. 

Il  celebre  matematico  Zarha  erasi  giù  fissato 
a  Catania.  Suo  discepolo,  e  compagno  i  adi  visi- 
tile gl'  intesi  profetizzare  la  vicina  disfatta  del- 
l'incominciato  molo  allorché  lo  vide  eseguirsi  a 
pietre  perdute.  Il  re  a  cui  era  nota  la  perizia, 
ed  erano  noli  i  talenti  di  quell'uomo,  nel  1790 
volle  affidargli  la  direzione  del  molo  destinan- 
dolo Ingegnere  ,  e  Direttore  di  esso,  Fece  il 
piano,  il  disegno,  e  cominciò  la  esecuzione.  Una 
gran  parte  erasi  già  fui  tu  fabbricando  a  cassoni, 
c  facendo  trasportare  dall' Italia  la  pozzolana  con 
cui  formavasi  il  cemento.  Un  furioso  colpo  di 
scirocco,  e  levante  il  di  a8  giugno  del  1792  si 
sforzò  a  rovinarla,  ma  il  disteso  braccio  compo- 
sto di  pezzi  riuniti  dal  forte  cemento  ,  e  conti- 
nuali dalie  guaine  dei  cassoni  restò  immobile, 
ed  inespugnabile  in  mezzo  ai  colpi  furiosi  delle 
acque,  e  delle  masse  della  secca  che  serviva  di 
difesa  alla  fabbrica  che  furono  spiantate,  e  di- 
sperse. L'avvenimento  dimostrò  la  solidilà  del- 
l'opera, ed  essa  si  seguì  dal  179.1  sino  al  1800. 

Il  l'alale  freninolo  del  1783  fu  seguilo  da  ma- 
lattie epidemiche  campagne  inseparabili  delle  ca- 
restie che  si  aggiungono  spesso  ai  grandi  disa- 
Btri.  Quei  mali  furono  anche  maggiori  nel  17841 
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e  si  continuarono  agli  anni  appresso.  Ma  nel  1790, 
e  1791  la  carestia  si  rese  rimisi  bisogno.  Il 
senato  fu  premuroso  a  rimediarvi;  e  principal- 
mente i  principi  di  Cerarne  padre  ,  e  figlio  a 
nome  proprio  fecero  sborzare  ad  imprestito  per 
uso  della  città  grosse  somme,  e  servirono  a  com- 
prare frumenti  nel  caricatore  dì  Girgenti,  e  Ca- 
tania sarebbe  stata  priva  da  ogni  bisogno  se 
i  frumenti  clic,  di  suo  conto  trasportavansi  da 
Girgenti  non  fossero  stali  in  gran  parte  sorpresi, 
ed  arrestati  per  la  via.  È  degna  di  ricordanza 
eterna  la  condotta  dell'  abate  Hernandez  D.  Fi- 
lippo morto  sono  alquanti  .Inni  ;  questo  ben  degno 
cassinese,  ed  al  quale  l'umanità,  e  1'  indigenza 
in  Catania  tanto  debbono,  che  per  le  sue  rare 
■virtù  atlirossi  la  pubblica  stima;  e  la  più  viva 
affezione,  allorché  intese  la  afflittiva  situazione! 
della  citlà,  si  presentò  al  senato  quale  Abaie  del 
suo  monastero,  e  sborzogli  senza  alcun  lucro  do- 
dici mila  scudi,  ed  inoltre  esibì  la  pi  gnd  razione 
di  tutti  i  vasi  sacri  della  sua  chiesa,  e  del  suo 
pingue  monastero  iu  ajuto  di  Catania.  Quale 
uomo  privato  apri  talmente  iu  quel  tempo  lo 
generose  sue  mani  clic  dopo  molti  anni  ho  veduto 
alcuni  dei  beneficati  individui ,  e  capi  di  fa- 
miglie allora  desolate  non  potermene  fare  il  rac- 
conto senza  versare  copiose  lagrime  sulla  sua  mc- 
mori.1.  Quale  più  nobile  uso  può  farsi  mai  delle 
ricclicizc  ? 
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Lo  penuria  dei  vivevi  andava  cessando  quando 
verso  la  metà  del  mese  di  novembre  1793  co- 
minciarono a  mani  Testarsi  le  malattie  epidemiche 
che  rapidamente  attaccarono  tutta  la  città  ;  fu- 
rono ul  colmo  del  loro  furore  in  mano  dell'  anno 
clic  segni  1793;  mitigolic  la  state,  e  sì  cslinsero 
con  il  finire  dell'anno.  Se  ne  diede  Incolpa,  al 
cattivo,  e  scorso  vitto  del  basso  popolo  nel  quale 
cominciarono,  e  si  attaccarono  indi  alle  classi  su- 
periori. 11  senato  radunò  spesso  i  medici  nella 
Loggia.  11  male  cedette  più  spesso  ai  semplici  ri- 
rnedj  che  a  tutti  i  pomposi,  e  preziosi  compo- 
sti dell'  arte.  Cominciava  una  nausea  die  produ- 
cca  vomito  di  materie  viscose,  onde  i  vomilorj 
furono  indicali  allorché  1'  infiammazione  non  erasi 
formata.  La  nausea  era  accompagnata  da  morta- 
le prostrazione  di  forze,  onde  Ì  vescìcaforj  elibero 
mollo  eflètto,  e  soprattutto  alle  gamhe  allorché 
In  testa  era  soporosa.  L'attacco  arrivava  ai  nervi 
e  la  morte  era  vicina.  I  poveri  che  non  pote- 
vano usare  altro  che  succhi  acidi  di  limone,  e 
nitro  simile  ,  quasi  tutti  si  salvarono  ;  quelli 
che  cercarono  altri  rimedii,  fra  essi  il  corticc,  o 
forti  eccitanti  perirono  tutti.  Il  numero  dei  morti 
fu  considerabile. 

Il  vescovo  volendo  pulire  la  cattedrale  ne  fece 
nel  1795  serrare  le  porte,  e  fece  proinod.dmerilc 
stabilire  il  coro  nella  chiesa  già  un  tempo  dei 
gesuiti   dove  vi  restò  sino  al   1S04.  Fu  allora 


che  in  maggio  1796  alcuni  perfidi  ladri  rubarono 
ivi  la  sacra  ostia,  e  riempirono  di  mestizia  la 
città  per  alcuni  giorni  finche  fu  trovata  per  con- 
fessione di  uno  di  essi  fra  le  spine  dietro  il  Piano 
della  statua. 

Le  raccolte  dei  campi  caddero  male  negli  an- 
ni che  seguirono;  quindi  ritornò  la  penuria  che 
fece  sentirsi  più  nel  1797.  Per  rimediarvi  si  fe- 
ce compra  di  molto  frumento.  L'anno  appresso 
1798  diede  assai  buona  raccolta,  ma  dovea  con- 
sumarsi il  frumento  comprato;  il  basso  popolo 
che  a  tale  riguardo  non  trovasi  mai  sulla  ragio- 
ne cominciò  a  lagnarsi  della  picciolczza  ancora 
esistente  del  pubblico  pane.  La  Deputazione  chia- 
mò Consiglio  civico  in  senato  il  giorno  1^  giu- 
gno. La  sera  di  quel  giorno  verso  l'ora  una  di 
notte  la  Loggia  e  il  Piano  di  s.  Agata  erano  pie- 
ni di  popolo  che  domandava  pane  grande.  Il  pa- 
trizio promise  che  lo  avrebbe  tostochì:  sarebbe 
consumato  il  vecchio  frumento  che  aveasi,  e  per 
affrettarne  il  fine  si  vieterebbe  ai  particolari  il 
far  pane.  Il  sindaco,  e  i  senatori  si  opposero  per 
altre  ragioni,  e  il  popolo  cominciò  a  usar  vio- 
lenze. Il  giorno  a5  appiccò  il  fuoco  al  palazzo  del 
sindaco,  entrò  nella  Loggia,  ridusse  in  pezzi  le  se- 
die, e  i  banchi  dei  senatori  e  buttò  ludo  dulie 
finestre.  Alcuni  appesero  il  pane  alle  punte  di 
liastonì  ,  c  a  folla  gridando  per  tutta  la  città,  e 
al  Borgo  riempirono  ogni  luogo  di  onore,  e  di 
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tumultuatone.  Al  tardi  feeere  mano  tassa  su 
tutte  le  botteghe  del  pane  buttandolo  in  aria,  e 
finalmente  nella  strada  del  carmioe  diedero  il 
sacco  ad  un  magazzino  di  riso.  Mi  richiamo  con 
vero  spavento  quella  scena  per  troppo  giovanile 
curiosità  da  me  veduta  nella  quale  a  quell'avi- 
da, ed  inferocita  canaglia  il  disputarsi  un  poco 
di  riso  costava  la  testa  rotta  che  grondava  san- 
gue, e  clic  tingevano  in  livido  coIotc  la  polvere, 
il  sudore,  c  lo  stesso  sangue;  chi  credea  uscir- 
ne con  le  mani  piene,  era  inaspettatamente  sotto 
fieri  colpi  di  bastoni  costretto  a  lasciare  la  pre- 
da che  passava  in  mano  di  altri  ladri.  Il  timo- 
re, la  costernazione  erano  da  per  tutto.  L' incen- 
dio andava  accrescendosi  ed  erano  già  le  ore  i5 
di  quel  memorabile  giorno,  e  già  il  bravo  gio- 
vane la  Granclais  comandante  del  Castello  met- 
teva in  opera  tutti  i  mezzi  per  calmare  la  fiera 
scatenata  quando  si  videro  i  servi  del  principe 
di  Biscari  Vincenzo  figlio  del  morto  Ignazio  met- 
tere affissi  in  ogni  luogo.  Si  diceva  in  essi  che 
il  principe  di  lìiscari  prendeva  a  suo  conto  tutto 
il  vecchio  frumento,  e  da  quell'ora  in  poi  il  pa- 
ne a  suo  conto  dalle  once  undici  sarebbe  portato 
alle  18.  Il  popolaccio  arrabbiato  si  calmò  dopo 
avere  replicata  mente  gridato  viva  s.  jfgata,  il  re, 
il  principe  di  Biscari.  Qucll'  illustre,  e  magna- 


a63 

nimo  principe  non  solo  di  pane,  ma  di  tutto  man- 
tenne abbondante  la  città  (i). 

ÀI  nuovo  anno  la  impunità  nei  passati  scon- 
certi, lu  mancanza  del  travaglio  nella  classe  dei 
piccioli  artefici ,  la  scarsella  dei  viveri ,  e  del 
denaro,  l'animosità  ispirata  dalle  circostanze  del 
tempo  e  dalla  entrata  allora  dei  francesi  in  Napoli 
resero  insolente  il  popolo,  e  fecero  temere  nuovi 
disturbi.  Un  male  inteso  zelo  fece  predicare  alcuni 
ecclesiastici  contro  i  divertimenti  del  vicino  carno- 
vale; il  giorno  a  difebbrajo  1799  la  mattina  si  les- 
sero ellissi  nei  quali  imprudentemente  insinua- 
va al  popolo  a  non  mascherarsi;  si  fece  chiudere 
il  teatro,  ed.  anche  si  proibirono  le  conversazio- 
ni. Un  tale  apparato  produsse  una  generale  con- 
fusione nei  buoni ,  e  fomentò  le  cattive  inten- 
zioni. Erasi  fatta  una  segreta  unione  di  alcuni. 
11  martedì  di  carnovale  doveasi  dare  l'assai  lo 
alle  principali,  e  più  ricche  case  della  città,  se- 
minare straggi,  e  morte,  a  mettere  una  forza  ar- 
mala. La  Provvidenza  che  veglia  sopra  i  buoni 
fece  traspirare  l'occulta  trama',  i  rei  disanimati 
da  ciò,  e  può  essere  anebe  internamente  spaven- 


(i)  Agalluo  falerno  Csslello  pfimo' prìncipe  di  Discari  die- 
de il  deimrg  ,  come  li  disse,  per  farsi  un  manie  di  Pietà  nei 
tristi  casi  del  itiSg.  Questa  famigli*  si  distinse  sempre  per  la 
beneficenze,  e  per  le  generosi  lì,  quindi  i  siala  sempre  ijiuili- 
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lati  dall'orribile  passo  in  gran  parte  mancarono 
alla  finale  riunione,  e  le  lunule  risoluzioni,  e  le 
energiche  ed  opportune  misure  del  Capitano  della 
città  dissiparono  la  fatale  tempesta.  Si  temettero 
nuovi  tentativi  dopo,  ma  l'organizzazione  delle 
ronde  civiche  difese  la  città  da  qualunque  timore. 
I  bravi  cittadini  divisi  in  differenti  classi,  ed  in 
giorni  assegnati  a  vicenda,  armali,  ed  in  luoghi 
detcrminati  restarono  sino  al  nuovo  anno  a  guar- 
dare e  difendere  la  patria.  Fu  cosi  che  non  si  fu 
in  Catania  a  parte  di  quelli  orrendi  spettacoli  che 
in  alcuni  luoghi  del  Regno  produssero  spavento, 
desoli! zione,  c  morte. 

Così  ebbe  fine  il  secolo  decimoottavo.  Narrerà 
quel  che  avvenne  dopo  colui  che  vorrà  fare  la 
continuazione  a  questa  Storia. 


Fine  della  Seconda  Parte. 


PARTE  TERZA 


Monumenti  antichi. 


vj atania  abbattuta  più  volle  dai  ti'emuoti ,  co- 
verta dalle  lave  dell' Cina,  devastata  ed  incen- 
diata dai  nemici  nel  tempo  del  loro  barbaro  fu- 
rore, ì  catancsi  amanti  del  sito  della  loro  patria 
fabbricando  la  nuova  città  sulle  rovine  dell'an- 
tica ,  non  ha  potuto  conservare  ebe  pochi  resti 
della  sua  prisca  grandezza.  Mentre  che  jtevo  gli 
edifìcj  rcstaron  sepolti  i  monumenti  mobili  ve- 
nuti in  mano  di  colti,  e  zelanti  cittadini  furono 
da  essi  raccolti,  e  conservati  ,  e  finalmente  per 
il  comune  vantaggio  deposti  nella  gran  sala  del 
senato.  Ivi  come  testimoniano  i  nostri  scrittori 
restarono  in  nobile  sito  disposte  statue,  colonne, 
e  molte  iscrizioni  in  mezzo ,  ed  al  piede  dei 
venerati  ritratti  dei  più  illustri  cittadini  che  no 
decoravano  i  muri  all'intorno;  ivi  si  videro  sino 
al  1C93.  Nella  terribile  catastrofe  di  quell'  anno 
con  la  rovina  della  intera  città  tutto  fu  di  nuo- 
vo disperso,  e  sepolto.  Rinata  Catania  dopo  quel- 
l'epoca assai  luttuosa  si  andaron  raccogliendo  gli 
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oggetti  a  misura  che  il  caso  li  offrirà.  Alcuni 
dotti  bencdiltitii  diedero  loro  onoralo,  e  sicuro 
asilo  Del  musco  cretto  nel  monastero;  e  Vincen- 
zo Paterno  principe  di  Biscari  ne  avea  molti  nel 
suo  palazzo  quando  scoprendo  nel  suo  figlio  Igna- 
zio un  genio  decido  per  le  dolte  ,  e  nobili  oc- 
cupazioni s'impegnò  ad  accrescerne  il  numeio,  e 
ne  fece  di  essi  mostra  al  nuovo  prìncipe  ritor- 
nalo dai  suoi  stndj  in  Palermo  nel  quale  acce- 
sero fa  più  ardente  brama  dì  consacrarsi  intera- 
mente alle  Antu  lista,  ed  alla  letteratura.  La  sua 
casa  divenne  ben  loslo  stanza  dell'  Accademia  degli 
Etnei  che  egli  fondò,  c  dove  sentir  fece  i  primi 
saggi  del  grarc  impegno  nel  quale  incamminato 
si  era.  Il  permesso  ottenuto  dal  senato  di  poter 
scavare  ovunque  in  Catania,  l' incoraggiamento 
del  viceré  la  Viefuille  gli  fecero  aprire  i  tesori 
della  sua  ricca  famiglia  che  impiegali  furono  ai 
discavi  non  solo  a  Catania,  ma  in  varj  luoghi  della 
Sicilia.  Gli  acquisii  fatti  che  la  fama  trombeg- 
giò  animarono  il  Governo  a  chiedergli  un  piano 
di  ristorazione,  e  conservazione  delle  Antichità 
che  egli  presentò  nel  1779  nel  quale  l'augusto 
re  Ferdinando  lo  fece  direttore,  e  custode  delle 
Antichità  del  Vald emone,  e  Vuldinoto  con  l'an- 
nua assegnazione  di  unze  400  per  le  spese  ne- 
cessarie, e  il  principe  di  Toncmuzza  a  Palermo 
per  quelle  di  Valdimaizara  con  200,  Disposizione 
che  onorerà  senza  dubbio  per  sempre  il  nome  di 


367 

quel  saggio  re.  Ciò  che  si  trovò  fu  deposto  nel 
suo  museo  allorché  fu  oggetto  mollile;  gli  edi- 
ficj  furono  tratti  alla  luce  del  giorno  ristorati, 
e  conservali.  Formano  ora  il  più  nobile  orna- 
mento di -Catania,  e  quindi  della  Sicilia.  Alla 
morte  del  principe  succeduto  nella  carica  il  suo 
degno  figlio  secondo  si  fecero  sotto  di  esso  nuovi 
acquisti.  Finalmente  cessando  egli  di  vivere,  do- 
po il  triste  abbandono  in  cui  le  nostre  Antichità 
lasciate  furono,  e  dopo  i  tanti  inconvenienti  suc- 
ceduti il  Governo  prendendo  un  nuovo  piano, 
avendomi  onorato  della  cura  di  custode,  e  diret- 
tore per  il  Valdemoue,  e  per  gran  parte  del  Val- 
dinoto,  rimisi  i  monumenti  nel  pristino  loro  va- 
lore, ed  altri  ho  avuto  il  piacere  di  trarre  da 
sotto  la  terra  dove  stavano  ancora  sepolti. 

Dalla  descrizione  dei  monumenti  antichi  di 
Catania  si  vedrà  clic  quelli  dei  tempi  romani  so- 
no più  numerosi  e  più  considerabili.  Pare  dun- 
que che  sotto  il  dominio  di  quella  nazione  la 
città  florida  stata  fosse,  e  ricca.  Il  sito,  l' libertà 
delle  campagne  avranno  chiamato  molta  gente 
dalla  capitale  del  monilo  invitandola  a  cambiare 
con  una  vita  tranquilla,  e  comoda  quella  tumul- 
tuosa, ed  agitata  del  gran  popolo  che  alla  fine 
doveva  rendere  l'animo  stanco.  All'epoca  di  Au- 
gusto poi  malgrado  la  mansuetudine,  e  la  dol- 
cezza da  lui  rappresentate,  molte  grandi  famiglie 
con  avanti  agli  occhi  le  tristi  immagini  dei  lem- 
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pi  che  precessero  il  triumvirale,  e  di  quelli  clic 
lo  seguirono  dovettero  con  piacere  abbracciare  il 
destino  delle  colonie  die  egli  stabili  e  per  disgom- 
brare Roma,  c  per  romanizzare  le  provincie. 
Quella  colonia  r.he  venne  a  Catania  fu  assai  na- 
merosa;  dice  Strabene  che  vide  la  città  al  suo  tem- 
po, Catania  divenne  assai  più  popolata  di  Messina 
ancorché  questa  fosse  popolatìssima,  e  che  Ottavia- 
no con  la  colonia  mandata  ridiede  gran  parte  del- 
l'antica magnificenza  a  Siracusa  maltrattata  da 
Sesto  Pompeo,  e  insieme  a  Catania  (i).  Sotto  il 
bel  cielo  della  Sicilia,  e  fra  le  campagne  che 
Cerere  avea  reso  celebri  quei  romani  vennero  a 
trovare  pace  ,  ed  libertà.  Si  vedrà  dalla  esposi- 
zione dei  monumenti  che  essi  sebbene  lontani  da 
Roma  vi  fecero  mostra  di  quella  grandezza  che 
impressa  avea  nelle  loro  menti  la  capitale  del 
mondo  soggiogato,  quel  lusso  orgoglioso  che  po- 
lca ben  lusingarli  di  non  aver  perduti  ì  dritti  al 
dominio  sui  popoli  con  tante  vittorie  acquistato 
dalla  nazione  alla  quale  non  potevano  non  ap- 
partenere. Furono  grandi  non  solo  in  Catania, 
ma  pure  nelle  numerose  case  di  delizie  fra  le  vi- 
cine campagne  (a). 

(0  Slr>b.  1.  ti. 

Ci)  Si  trovano  molli  resti  romani  >  TWasiagne  paese  a 
8  miglia  da  Catania  ,  posto  al  piede,  e  sulle  falde  di  due 
picciolc  montagne  coniche  vestile  di  lieta  verdura  ,  e  cir- 


a69 

Catania  divenuta  romana  non  lasciò  tuttavia 
dì  essere  ancora  abitata  da  greci,  di  trovarsi  sotto 
un  cielo  greco,  e  di  conservar  la  memoria  di  ciò 
che  era  stala  un  tempo.  Quindi  è  che  al  carat- 
tere, al  gusto,  alla  indole  dei  romani  nelle  opero 
di  quei  tempi  mischiale  si  veggono  le  qualità  dei 
greci,  e  clie  spesso  la  fierezza,  e  la  vastità  ro- 
mana temperate  vengono  dalla  grazia,  e  dalla  dol- 
ce greca  eleganza. 


condole  dai  piti  ametti  rampi  ridia  [erra.  Mira  dulia  sua  al 
tczza  ad  oriente  le  folcir;  deliziose  dell'  Lina  clic  si  degradai] 
sino  al  mare  lonlano  .]  miglia,  e  die  si  esimile  dal  canale  i 
Messina  cliinso  dall'altra  parto  dall'  altissimi!  («remili  dell 
Calabria,  sino  a  Siracusa;  a  tramontana  la  mena  dell' Eln 
elle  si  preseli!:]  ri. ri  iimMÌ  iiiipiiiietilc,  e  la  cui  cima  l'umani 


genio,  e  io  bruii to,  e.l  allro  umile-  La  pe.bbl.cl.e.È  un  S. 
ilo  «rivendo  cui.  onere  la  atoria  della  mia  [air.*. 
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Teatro. 


Catania  avea  uu  teatro  al  tempo  della  seconda 
spedizione  eletti  ateniesi  contro  Siracusa;  Alci- 
biade uno  dei  comandanti  parlò  ai  catenesi  in 
esso  radunati.  li  a  credersi,  clic  non  dovea  man- 
care in  una  città  patria  di  Androne  il  primo  che 
insegnò  agli  uomini  suonando  il  suo  flauto  di  ac- 
cordare al  suono  t  movimenti  del  corpo;  dove  il 
famoso  Slcsìcoro  il  primo  che  fermò  il  coro,  e 
clie  lo  fece  cantare  con  1*  accompagnamento  del 
suono  dimorò  lungo  tempo,  e  sino  al  fine  della 
sua  vitti.  Un  teatro  in  rovina  osservasi  in  un  luogo 
di  Catania;  può  essere  che  sia  esso  1' antico.  Le 
fabbriche  bruciate  d  die  ceneri  calde  dell*  Etna, 
c  rovinate  negli  anni  (ì3i  di  Roma;  scosse,  ed 
abbattute  molte  volte  dai  tre m upti-;  devastate  dai 
nemici  e  dai  feroci  conquistatori  fanno  a  giusta 
ragione  credere  che  il  teatro  conservando  lo  stesso 
sito  abbia  poi  ricevuto  nel  lungo  corso  dei  secoli 
ristori,  cangiamenti  nelle  sue  parli;  e  secondo  il 
gusto,  gli  usi,  e  i  costumi  dei  diversi  popoli  che 
vi  sono  slati  alterazioni  nel  disegno,  nei  carat- 
teri, e  può  essere  insieme  nella  sua  tórma.  Fra 
le  rovine  si  riconoscono  ancora  alcuni  archi  chiosi 
dopo  di  essere  stali  prima  aperti;  alcuni  muri 
rivestiti  di  fabbriche  aggiunte;  ornali  di  marmo 
■con  nuovo  destino  ;  il  principe  di  Biscari  trovò 
egli  stesso  uu  marmo  incrostante,  un  muro  nel- 


l'altra  faccia  del  quale  leggevasi  a  nitidissimi 
caratteri  L.  Caelius  L.  F.  kic  jacet  (i). 

Il  piano  ilei  teatri  antichi  consisteva  in  un 
gran  semicerchio  che  avea  avanti  al  suo  diame- 
tro un  parallelogrammo  disteso  in  lunghezza. 
Sopra  di  questo  dalla  parte  del  diametro  si  ele- 
vava 1J  /fvaniiscena  in  mezzo  di  cui  eravi  il 
Pulpito;  la  Scena  propriamente  detta,  e  con 
tre  porte  nella  sua  faccia  nel  meno;  in  fine  il 
Dietroscena.  La  scena  era  decorata  da  varj  or- 
dini soprapposti  di  colonne.  Il  semicerchio  conte- 
neva i  spettatori  seduti.  Dal  pulpito  sino  ad  una 
certa  distanza  dove  cominciavi  il  primo  sedile 
dicevasi  Orchestra.  Presso  i  greci  vi  si  facevsn 
le  danze,  e  vi  stavano  i  citaredi,  i  citaristi,  i 
tibicini,  e  i  cori  che  accompagnavano  le  rappre- 
sentazioni. Presso  i  romani  si  conservò  il  nome, 

Tirate  una  linea,  dice  Vitruvio,  parallela  alla 
fronte  del  semicerchio,  essa  dividerà  il  pulpito 
che  è  nella  avantiscena,  e  la  regione  della  or- 
chestra; questa  si  y  fatta  da  noi  più  grande  per- 
chè tutti  gli  artisti  souosi  trasportati  sulla  scena, 
e  nella  orchestra  vi  abbiam  posto  i  sudili  dei 
senatori,  onde  il  pulpito  non  lo  fate  più  allodi 
cinque  piedi  perchè  quelli  che  siedono  nella  or- 


ti) Bi»c.  Dii.  saprà  una  licr.  del  teatro  di  Catania. 
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clieslra  veder  possono  i  gesti  degli  attori.  Cosi 
i  teatri  greci  avevano  grande  orchestra,  e  pìc- 
ciola  scena,  i  romani  picciola  orchestra,  e  grande 
scena.  Nei  teatri  moderai  si  h  conservato  il  nome, 
c  vi  stanno  i  suonatori.  Dal  sedile  dell'  orche- 
stra si  succedevano  sempre  circolarmente,  c  suc- 
cessivamente elevandosi  a  piano  inclinato  gli  al- 
tri sediti  sino  al  più  dito  che  veniva  coverto  da 
>iii,i  gallerìa  sostenuta  da  colono©,  e  al  livello 
«lei  fastigio  della  sana.  Tutto  il  piano  dei  sedili 
era  diviso  in  tre  cavee  da  precisioni  ,  o  spaij 
da  camminare.  D'I  più  basso  al  più  alto  come 
raggi  divergei,  ir  incavale  le   scale  di  pas- 

saggio nelle  •.«.'..  s  entrava  dai  vomilorj,  porte 
die  dall' interno  davano  la  uscita  nei  sedili.  Il 
teatro  era  scoverto  perchè  gli  Antichi  non  cono- 
scevano rapprescu Iasioni  di  notte,  e  quindi  Citte 

Gli  antichi  catanesi  trovarono  in  mezzo  «piasi 
alla  citta  mi  luogo  a  piano  inclinato  dalla  pane 
di  oriente,  e  me  izog  ionio,  e  la  cui  sommità  nelle 
parti  opposte  era  al  livello  de)  vii  ino  suolo  che 
andava  poi  gradatamente  elevandosi.  Ad  una  certa 
altezza  addossarono  ad  esso  un  primo  corridore 
semicircolare,  c  di  otto  piedi  di  lutgliciia  (■)  • 
con  volta  di  dicci  piedi  di  grussena,  e  di  dodici 


(i)  Farò  nmprc  uso  Ji  pioli  parigini. 
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di  allena.  Seguiva  un  secondo  corridore,  e  al 
di  sopra  di  esso  con  le  stesso  distarne  la  galleria 
addossala  egualmente  al  terreno,  e  la  cui  sommità 
restava  poco  al  disotto  del  livello  del  suolo,.  Le 
volte  elevate  sopra  un  piano  inclinato  davano,  un 
dorso  inclinato  sul  quale  stendevasi  il  piano  dei 
sedili.  La  scena  innahavasi  infaccia. 

Malgrado  le  devastazioni  dei  secoli,  c  può  es- 
sere anche  degli  .uomini  diretti  ad  abbattere  le 
opere  degli  idolatri,  il  teatro  di  Catania  avea 
pure  conservato  molto  delle  sue  ricchezze  sino 
ai  Normanni.  Ma  allorché  il  conte  Ruggieri  or- 
dinò la  edificazione  della  cattedrale  la  totale  spu- 
gnatura di  esso  fu  decretata.  Il  catanese  Bulaùo 
clie  potò  vedere  al  suo  tempo  il  materiale  tratto, 
assiso  sullo  spogliato  teatro  scrivea,  luna  et  co- 
lumnarum  in  aedem  dìvae  Jgalliae  plurìmae, 
et  concinnati  lapides  transititi  sunt  omnes  ut 
decorticatum  jure  possis  appellare  theatrum 
istud.  Si  dice  nelle  descrizioni  della  cattedrale 
prima  di  essere  rovinata  dal  tremilo to  del  1693, 
che  allo  entrare  in  essa  prese nt avarisi  due  lunghi 
fili  di  Grandissime,  e  superbe  colonne  di  granito 
che  sostenevano  la  volta,  e  fra  esse  le  prime  otto, 
le  più  grandi.  Le  prime  quattro  avevano  capi- 
telli di  marino  di  straordinaria  grandezza,  e  le 
basì  ornate  di  eccellenti  lavori.  Nel  capitello 
della  prima  colonna  a  man  dritta  vedevasi  scol- 
pito un  centauro  con  all'  intorno  molti  personaggi, 
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ed  eiso  per  imperizia  vi  era  sialo  posto  ni  ro- 
vescio. Nel  capitello  delta  seconda  colonna  si 
vedeva  Cerere  sedente  sopra  un  cirro  tiralo  da 
due  serpenti,  e  varie  persone  attorno.  Nul  resto 
tutto  si  vedea  ammassato  senza  ordine,  e  senza 
disegno,  onde  scoprivasi  chiaramente  che  era  roba 
presa  da  varj  luoghi,  ed  ivi  trasportata.  La  grande 
scalinata  avanti  la  maggiore  tribuna  essendo  stata 
riformata  nel  1771  H  principe  di  Discari  trovò  tutti 
quei  marmi  che  la  formavano  lavorati  dalla  parto 
opposta,  ed  erano  peni  |di  capitelli,  di  cornicio- 
ni, di  colonne  simili  a  quelli  clic  egli  ritrovali 
avea  nei  discavi  del  teatro.  Si  è  di  nuovo  rifor- 
mata al  mio  tempo  per  essere  dominata  da  una 
nuova  balaustrata,  ed  ho  potuto  fare  la  slessa  os- 
servazione. Le  vicende,  e  le  sciagure  della  chiesa 
hanno  fatto  perdere  grande  quantità  di  quello  che 

Privo  di  marmi,  e  di  ogni  ornamento  il  tea- 
tro cadde  in  possesso  di  tutti.  11  pria  rammen- 
tato Bolauo  dice  di  esso,  alti  in  horrea,  alti  in 
cellas  vinarias,  ulti  iti  stabula,  alii  tandem  in 
habilacula  converleruni.  Egli  stesso  parlando  del 
muro  della  scena  di  cui  rimauea  il  solo  piede 
fallo  di  mattoni,  e  die  allo  scoverlo  vedevasi  al- 
lora nel  cortile  del  barone  dell'  Acquafredda  sog- 
giunge, non  est  in  hoc  qui  fodiat  cui  marmorca- 
rum  staiuarum  partes  ,  et  fragmenta  non  Jlant 
abviam....extam  hic  septdlae  candidissimo  mar- 
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more  sculptae,  una  praesertim  cujus  basii  co- 
rinthio  ornata  insignita  in  atrio  ilomus  Fimiae 
visitar,  et  id  gentts  innumera  ....  hinc  /urtasse 
M.Marcelli  marmoreum  caput...  hinc /orlasse 
slatuae  duae  e  purissimo  martnore  a/ossoribus 
inventae,  et  tandem  urbi  Panormo  ab  urbe  do- 
li principe  dì  Biscari  nella  su»  impresa  ebbe 
a  superare  gli  ostacoli  clic  gli  offrivano  le  mo- 
derne fabbriche  dopo  il  Il  muro  della  sce- 
na già  ora  allo  scoverlo  era  sotto  le  case  di  Gra- 
vina, del  barone  Nunziata,  di  Marchese.  Otte- 
nuto da  essi  il  generoso  permesso  di  diseavarlo, 
e  poi  ricoprirlo,  testimonia  di  aver  trovato  ab- 
bastanza, per  acquistare  1'  idea  del  capriccioso,  e 
magnifico  disegno  della  scena;  vide  i  resti  delle 
tre  porte,  c  la  l>ase  che  sosleuca  colonne  gemi- 
nale interposte  ad  esse  nel  primo  ordine,  che  eran 
quindi  otto,  e  precisamente  quelle  sono  che  erano 
come  ho  detto  un  tempo  dentro  la  cattedrale,  ed 
ora  por  fortuna  sei  sono  nel  prospetto  di  essa  , 
una  nel  cortile  del  museo  del  principe  si  con- 
serva, e  la  ottava  dopo  il  ■Gr)3  dalla  cattedrale 

tempi  nei  (piali  fu  elevata  nel  piano  della  sta- 
tua, con  al  di  sopra  la  effigie  marmorea  di  s.  Agata . 
Colonne  così  belle  di  granito  preso  o  dalle  no- 
stre montagne,  o  da  quelle  della  vicina  Calabria 
hanno  di  diametro  circa  a  piedi.  Doveono  dare 
alla  scena  una  grande  maestà. 
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Nel  cortile  del  musco  del  principe,  c  dentro 
di  esso  vi  si  conservano  molti  nobili  oggetti  del 
teatro,  motti  marmi  lavorali  fra  i  quali  un  ca- 
pitello corintio,  un'ultra  grande  colonna  di  marmo 
con  capitello  corintio,  c  varj  pezzi  di  altre  co- 
lonne di  marmo  delle  quali  alcune  scanalale.  Nel 
musco  sì  conservano  alcuni  resti  della  decorazione 
della  scena.  Pezzi  di  fregio,  e  di  architrave  iu 
bianco  marmo,  dove  ancorché  molto  logori  i 
Lassirilievi  vi  si  distingue  ancora  una  Scilla  che 
presa  viene  da  un  guerriero.  Evvi  una  base  con 
il  suo  piedistallo  il  tutto  di  un  sol  pezzo  di  marmo 
bianco.  Gli  ornati  vi  sono  profusi.  Nel  plinto 
della  baso  veilesi  un  ricco  intreccio  di  frondi 
prolungale,  e  di  fiori.  Appariscono  nella  base  a 
Lasso  rilievo  due  Vittorie  clic  formano  un  trofeo; 
guerrieri  vinti,  c  forse  prigionieri  cui  sono  stati 
tolti  i  cimieri,  le  aste,  le  celate.  Al  tempo  del 
Bolano  era  nella  casa  Fituia  sito  del  teatro;  Car- 
rcia  la  descrìsse;  fu  sepolta  poi  fra  le  rovine 
degli  ediiìcj  nel  i6cj3.  Vi  sono  ultriresti  di  mi- 
nore graudezza. 

Ila  quanto  si  osserva  in  tali  preziosi  resti  si 
riconosce  clic  i  lavori  sona  bene  eseguili,  ma  la 
loro  profusione  allontana  le  opere  dalla  bella,  e 
nobile  semplicità  dei  Greci  nei  loro  migliori 
tempi.  Senza  il  menomo  intervallo  non  danna 
all'occhio  alcun  ripnso,  e  il  troppo  ornare  avrà 
dovulo  nuocere  alla  gravità  conveniente  al  grande 


edificio,  e  clic  le  superbe  colonne  granitiche  ben 
sostenevano.  Debbon  quindi  riguardarsi  come  o- 
pere  dai  romani  aggiunte  all'  antico  teatro,  come 
molti  altri  argomenti  lo  provano. 

Il  principe  volte  conservare  neli'  atrio  del  museo 
un  canale  di  lava  che  termina  in  un  cubo  inca- 
vato della  slessa  materia,  e  con  cinque  buchi 
nel  fondo.  Era  sema  dubbio  un  condotto  di  orina. 
Lo  stesso  si  è  trovato  a  Pompei,  e  deve  trovarsi 
in  ogni  teatro. 

Esser  doveano  del  teatro  le  tante  colonne  di 
minor  diametro  clic  sparse  sono  in  tutti  i  luo- 
ghi della  città  e  che  cosi  numerose  erano  al  tempo 
del  Carrera  che  egli  volle  chiamare  Catania  la 
città  delle  colonne.  Può  essere  che  sostenevano 
esse  la  galleria  che  coronava  1'  ultimo  ordine  dei 
gradini,  gli  ordini  superiori  della  scena,  e  quei 
portici,  e  quelli  Spai}  da  passeggiare  dopo  la 
scena  dove  come  dice  Viiruvio  ondava  a  rico- 
vrarsi  il  popolo  nelle  piogge  repentine.  Oltre  a 
cjuelle  di  granito  so  no  veggono  di  m.irmo  bianco, 
e  di  quello  a  macchie  rosse,  e  brune. 

La  famiglia  Fimia  nella  entrata  occidentale  tra 
la.  scena,  e  il  corno  dei  sedili  trovò  nel  i5g4 
un  marmo  iscritto.  Lo  pubblicò  Gualterì  ma  con 
erronei  leggenda,  e  dopo  ini  il  Muratoli  class,  xr. 
Sepolto  nel  i(k)3  fu  dopo  acquistato  dalla  fami- 
glia Amico;  nella  fraterna  casa  lo  consultò  più 
volte  l'autore  della  Catana  illustrala.  Oggi  si 
conserva  nel  museo  dei  bcnediltini. 
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Catania  è  la  città  inclita  dei  fratelli  Pii,  dei 
quali  si  parlerà  nelle  medaglie.  La  famìglia  Zosi- 
rua  era  molto  illustre  a  Catania;  la  rammentano 
molte  iscrizioni  latine.  Sopra  ima  lamina  di  bronzo 
trovata  sotto  la  chiesa  della  Ogninella  al  temilo 
dell'aliate  Amico  leggevasi  la  iscrizione  i.  Le  3, 
e  3  sono  nel  museo  bìscariano. 
i. 

ANNI  A  ZOSIMA  D'  M'  S' 

VOTUM  L'STATIUS 
LUCERNANl  ZOSIMUS 
V  A'  LXV 
3.  • 
D.  M. 
SER.  SVLPICIO 
ZOSIMO  FECIT 
SURI  .  DONATA  .  PATRO 
NO  .  BENE  .  MERENTI 
ET  .  SIBI  .  ET  .  SVIS 
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Le  iscrizioni  latine,  e  quindi  dei  tempi  romani 
di  particolari,  e  quella  greca  del  pubblico  ad 
uno  della  slessa  famiglia  potrebbe  far  credere  che 
ì  monumenti  pubblici  scrivevansi  nella  antica 
lingua  del  paese,  come  noi  li  scriviamo  in  latino. 
Severo  Zosimo  era  allora  Agonoteta  o  presidente 
dei  pubblici  giochi.  In  Atene  era  posto  occupato 
dagli  arconti,  in  Roma  prima  dai  re,  poi  dai 
pretori.  Apriva  i  combattimenti  e  vagliava  alla, 
distribuzione  dei  premj.  Si  sa  che  nei  teatri  fa- 
cevansi  conflitti  di  poesia,  di  musica,  e  di  dame. 

Il  principe  di  Biscari  segnò  fra  i  giorni  più 
lieti  della  sua  vita  il  i5  maggio  del  1770  in  cui 
trovò  fra  le  rovine  della  scena  un  altro  marmo 
iscritto,  e  a  pochi  passi  da  esso  il  torso  di  una 
statua  in  marmo  poco  più  grande  del  naturale. 
Sono  ambedue  nel  suo  museo. 

VERNAHTIBVS 
SAECVLISDDDNNN 
GENIOSPLENDIDAEVR 
BISCATINAE 
FACVM  D  VS  PORFYRIVS 
MYNATIDIVS  V.  C. 
CONS'  E1VSDIM 
Pubblicò  su  dì  esso  un  dotto  discorso  (1).  Una 
iscrizione  trovata  a  Sciacca,  c  rapportata  dal  Guai- 
ti) Dijc.  sopra  Un*  iter,  del  teatr.  Cai,  1770. 
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teri,  c  da  Torremnzza  dà  la  più  bella  spiegazio- 
ne a  questa.  Pro  beatitudine  temporum  DD.  NN. 
Costanti,  et  Costanti!  eie.  La  nostra  dunque  di- 
ce trium  dominorum  nostrorum.  Morto  Costan- 
tino nel  337,  l'anno  stesso  i  suoi  tre  figli  Co- 
stantino, Cosiamo,  e  Costante  tripartirono  l'im- 
pero. La  loro  concordia  fu  rotta  nel  3^o  dal 
primo  ambizioso,  ed  inquieto  onde  venne  assas- 
sinato ad  Aquileju.  Il  nostro  marmo  fu  formato 
dunque  fra  il  337,  ed  il  34o;  e  quello  di  Sciacca 
dopo  il  3.{o.  Ambedue  spirano  lo  slcsso  gusto 
del  tempo.  Il  compositore  colpito  forse  dalla  corta 
durata  della  felicità,  e  della  floridezza,  nella  se- 
conda in  luogo  dì  sajculis,  fece  temporum.  IL  fir 
C/arissimuS)  fu  un  titolo  di  onore  clic  a  lìoma, 
c  nelle  provincic  si  diede  prima  ai  senatori,  indi 
ai  supremi  magistrati.  Il  COJiS  potrà  leggersi 
COIS'SUL;  molle  città  fuori  Roma  davano  tale 
titolo  ai  Duumviri.  Potrà  leggersi  ,  consensu 
ejusdem  civitalit,  onde  l'offerta  fu  fatta  a  nomo 
di  Catania;  il  primo  senso  è  più  verisimile.  Il 
Conio  della  città  è  figurato  nel  torso  in  buon  la- 
voro. Ha  la  sola  clamide  attaccata  sul  pello,  e 
nella  sinistra  par  clic  abbia  un  resto  di  fodero 
del  parazonio.  È  coronalo  di  folta  corona  di  fron- 
di.  Ila  rassomiglianza  a  quello  che  vedesi  nel  ro- 
vescio di  una  medaglia  di  Massimiano  con  l'epi- 
grafe Genio  poputi  romani.  Il  teatro  adunque  si- 
no a  quel  tempo  era  ancora  nel  suo  splendore  , 
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e  Catania  meritava  il  tìtolo  decoroso  di  splendida. 

Quel  che  resta  oggi  di  osservabile  dell'antico 
teatro  di  Catania  è  bastante  a  dare  una  esatta  idea 
e-  magnifica  del  suo  prisco  valore.  Si  conserva- 
no i  gradini  dal  basso  sino  alla  prima  precinzio- 
ne,  e  tra  due  vomitorj.  I  sedili  larghi  due  piedi 
sono  formati  di  masse  quadrate  dì  calce  carbo- 
nata solida  delle  montagne  che  sono  nel  fondo 
meridionale  del  golfo  di  Catania;  ma  erano  co- 
verti di  lastre  di  un  bel  marmo  bianco  salino  di 
due  pollici  di  grossezza;  se  ne  veggono  i  restì; 
in  tutto  erano  alti  un  piede.  Sappiamo  che  chi 
non  volea  sedere  sul  nudo  marmo  portavasi  molli 
guanciali  (i),  come  chi  non  con  tentava  si  del  ve- 
lario che  copriva  tutto  il  teatro,  e  che  il  vento 
spesso  spezzava  portavasi  il  cappello,  o  la  om- 
brella (a).  Può  osservarsi  che  le  precinzioni,  0 
cinte  avevano  la  larghezza  di  due  sedili.  Le  scale 
di  passaggio  che  in  tale  picciolo  cuneo  di  sedili 
nel  lato  occidentale  si  conservano,  e  clic  scavate 
sono  dall'alto  al  basso  nel  piano  dei  gradini  so- 
no formale  di  lava  nera  durissima  dell' Etna,  sag- 
gia disposizione  affinchè  esse  resister  potessero  al 
continuo  batter  del  piedi  di  tutta  la  gente  che 
scendea  per  esse,  e  andava  a  sedersi.  Hanno  tre 
piedi  di  larghezza;  le  lastre  di  marmo  ne  ve- 
to Teofr.  Carat.  e.  »,  Eschiu.  contro  Tejìf. 
Ci)  Miniai. 


2&2 

slono  soltanto  i  lati.  Le  loro  linee  divergenti  nere 
dovevan  Tompere  sul  colore  candido  del  marmo 
sempre  polito  die  copriva  i  sedili  ,  o  fare  un 
assai  piacevole  contrasto.  Queste  scale  erano  ad 
ogni  disianza  di  venti  piedi  tra  esse,  e  la  loro 
direzione  divergente  dui  basso  all'  alto  era  tale 
the  ciascheduna  sempre  andava  a  shoccare  nel 
mezzo  del  segmento  della  prenozione  tagliato 
dalle  laterali,  ciò  al  fine  che  nello  wendere ,  o 
salire  tanta  gente  non  s' incontrasse  spesso,  come 
sarchile  succeduto  se  tutte  fossero  state  tirate  nella 
stessa  direzione. 

Nel  più  basso  ordine  dei  sedili  che  restano  so- 
pra grande  lastra  di  marmo  bianco  posta  oriz- 
zontale si  vede  il  sito  per  una  sedia  determinato 
da  4  fossette  che  occupano  gli  angoli  di  un  qua- 
drato per  riceverne  i  piedi.  Nel  sito  medesimo 
al  teatro  di  Pompei  si  trovò  una  sedia  curalo. 
Sappiamo  che  in  essa  vi  sedea  il  pretore,  o  il 
duumviro  come  direttore  del  teatro.  Che  questo 
magistrato  al  tempo  romano  fosse  stato  a  Cata- 
nia lo  mostrano  varie  iscrizioni.  Una  che  è  nel 
museo  biscariano,  e  trovata  nel  1767  nei  fonda- 
menti della  grande  cappella  della  chiesa  di  s.  Agata 
la  Velcro,  e  incisa  in  grossi  caratteri  sopra  lava 
nera  dell'Etna  dico  come  nel  n.°  1.  Un'altra 
venne  nelle  mani  di  Carrera  come  egli  assicura, 
ed  era  stata  trovata  sopra  un  marmo  rotto  nella 
contrada  di  s.  Agostino  dice  come  nel  n."  a. 
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r.  a. 
L.  RVBRIO  .  .  .  IS.  .  .  . 

PROCVLO  ....  I1VIR  ... 
Il  VIE.  QVIN        ....  NSAR  .  .  . 

AGVRI   RI  ...  . 

....  EIMPENSAR. 

Nelle  colonie  ogni  cinipe  anni  si  creavano  gli 
uffiziali  per  fare  il  censo;  può  essere  dunque  che 
stano  stati  quei  duumviri  quinquennali ,  e  dei 
quali  Lucio  Rubrio  ne  era  uno.  Era  anche  Au- 
gure, cioè  predicca  l'avvenire  dal  volo,  e  dal 
canto.  Ignoriamo  se  erano  gli  stessi  che  i  duum- 
viri semplici  che  a  Roma  erano  come  i  consoli. 

Si  vede  gran  parte  del  secondo  corridore,  e 
parte  del  terzo,  o  parte  della  volta  che  soslenca 
la  galleria  che  coronava  il  teatro.  Da  un  luogo 
sopra  le  case  moderne  si  può  osservare  il  terzo 
intero  nella  direzione  semicircolare  degli  edi- 
ficj  moderni  sopra  esso  elevati.  Da  un  corridore 
all'altro  si  passava  per  scale  di  lava  di  r5  gra- 
dini veramente  alti  essendo  di  9  pollici.  La  gente 
entrata  nei  corridori  saliva  poi  scale  con  la  gra- 
dini di  lava  come  i  primi;  esse  davano  nei  vo- 
mitorj  aperture  larghe  4  piedi  ,  e  tra  esse  di- 
slanti  3a,  e  usciva  nelle  scale  di  passaggio,  e 
da  esse  entrava  nei  sedili.  Si  veggono  tali  aper- 
ture non  avere  all'alio  alcuno  sporto  sopra  il  li- 
vello dui  gradini,  onde  uua  linea  dovunque  li- 
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rata  dal  basso  all'alio  toccava  tutti  i  punti  sen* 
za  che  nulla  fosse  saliente,  o  rientrante,  ciò  che 
come  riflette  Vitruvio  era  necessario  perchè  la 
voce  degli  attori  sulla  scena  circolasse  liberamente 
e  senza  ostacoli,  e  sentir  si  facesse  da  lutti  con 
chiarezza. 

Il  teatro  da  muro  a  muro  avea  3  io  piedi  di 
diametro;  esso  dà  la  semicirconferenza,  e  con  il 
numero,  e  la  disposizione  dei  gradici  si  trova  la 
capacita  dell'edificio. 

La  fabbrica  nella  sua  massa  c  composta  di 
pezzi  angolari  c  di  varia  grossezza  di  lava,  e  di 
cemento  assai  abbondante;  nelle  fasce  ha  spesso 
masse  quadrate  della  stessa  lava  di  alcuni  piedi 
di  grossezza.  Le  volte  dei  corridori  sono  della 
struttura  medesima,  ma  con  maggiore  quantità  di 
cemento  ,  e  a  varie  distanze  hanno  zoue  tutte 
composte  di  grossi  mattoni  che  anche  a  due  or- 
dini soprapposti  fanno  pure  il  giro  delle  volte 
laddove  esse  si  appoggiano  al  muro  retto. 

Esiste  intero  un  basso  corridore  a  volta  incli- 
nata verso  il  basso;  esso  portava  nel  lato  ad  oc- 
ci  dente  della  scena,  e  di  là  nella  orchestra,  e 
nella  stessa  linea  dello  avantiscena.  Vitruvio  dice 
che  appcllavansi  anch'  essi  vomitorj  ;  a  Pompei 
si  veggono  dall'uno,  e  dall' altro  lato  dello  avan- 
tiscena. Nello  stesso  corridore  verso  l'alio  veg- 
gonsi  altre  entrate  per  dove  pare  che  passavasi 
in  altri  luoghi.  Dietro  il  silo  del  poUscenium, 
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o  dietro  scena  essendo  io  Direttore  ho  fatto  sca- 
vare e  conservare  stanze  nel  loro  perfetto  essere, 
e  già  piene  di  terra  da  lungo  tempo.  Erano  cer- 
tamente stanze  dove  preparavansi  gli  attori.  In 
fondo  al  grande  secondo  corridore  si  può  scen- 
dere in  un  acquidotto  dove  si  va  in  piedi,  for- 
mato di  enormi  masse  quadrale  di  lava  ma  più 
della  calce  carbonata  solida  delle  montagne  die 
a  mezzogiorno  dominano  il  golfo;  serviva  per  lo 
scolo  delle  acque  superiori,  ed  era  una  strada 
sotterranea.  Per  la  sua  struttura  c  a  slimarsi  del- 
l'antico  teatro.  In  un  angolo  del  corridore  allo 
lio  fatto  ammassare  i  pezzi  informi  di  marmi , 
ma  con  restì  di  lavori.  Si  riconosce  il  gusto  dei 
varj  tempi,  e  delle  varie  nazioni,  e  nelle  spez- 
zature il  guasto  che  si  fece  al  teatro  all'  epoca 
della  fabbrica  della  cattedrale,  e  può  essere  più 
anticamente  in  quella  della  persecuzione  dei  mu- 

Ad  occidente  evvi  una  scala  di  entrata  nei  cor- 
ridori metà  scoverto,  e  la  seconda  metà  coverta 
da  una  magnifica  volta  di  molti  filari  di  mattoni 
formata,  e  die  si  attacca  a  quelle  dei  corridori. 
Si  osservano  nei  lati  retti  della  fronte  della  volta 
alcuni  segni  di  chiusura.  Può  sospettarsi  che  ivi 
pagavasi  1*  entrata.  Si  sa  che  presso  i  Greci  pa- 
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gavansi  una  dracma,  clic  in  Alene  Pericle  riduce 
■  due  oboli  (i). 

Ci  restano  in  Sicilia  le  rovino  di  cinque  tea- 
tri, a  Siracusa,  Taormina,  Tindari,  Segesta,  Ca- 
tania. In  questa  soltanto  abbiamo  al  grande  unito, 
e  a  pochi-  piedi  di  distanza  un  altro  picciolo 
teatro.  Guardando  come  il  grande  mezzogiorno 
vi  si  passava  per  una  apertura  ad  occidente,  e 
per  una  scala  intermedia.  Il  suo  piano  fondamen- 
tale era  tra  il  secondo  ,  e  il  più  alto  corridore 
del  grande,  poiché  fu  elevato  sul  livello  del  ter- 
reno. Incorporato  con  lo  fabbriche  moderne  si 
è  nella  gran  parte  conservato.  Ebbe  la  stessa 
forma  del  grande,  ma  quasi  la  metà  di  grandezza 
essendo  il  suo  diametro  di  ifó  piedi.  Il  disegno 
fu  elegante,  come  solida  la  struttura.  Il  muro  del 
semicircolo  in  molta  parte  esistente  ci  dà  una 
idea  esatta  della  disposizione  interna,  e  della  de- 
corazione esterna. Il  materiate  della  fabbrica  è  come 
nel  grande  a  pezzi  angolari  varj  di  lava,  e  moltis- 
simo cemento.  Il  semicìrcolo  avea  1 7  aperture 
metodicamente  distribuite,  larghe  7  piedi,  e  16 
alte;  ne  restano  1  (  esattamente  conservate.  Sono 
esse  nall'  allo  coverte  da  archi  di  mattoni  die 
poi  si  attaccano  a  volte  a  coni  dimezzati  per 
lunghezza  dei  ijuali  la  grande  base  fa  corpo  con 
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1'  arco  di  mattoni,  c  la  picciola  scende  verso  il 
centro,  c  si  attacca  ad  un  forte  muro,  e  validis- 
simo che  circonda  lo  spazio  dell'  orchestra.  Tali 
volle  posano  sopra  muri  che' vanno  nel  basso  a 
combaciarsi  con  lo  stesso  muro  di  precinzione,  e 
in  avanti  hanno  le  loro  testate  nel  muro  esteriore 
semicircolare.  In  tal  guisa  erano  17  cunei  divisi 
da  muri,  c  coverti  da  volte  inclinale.  Queste 
sul  loro  dorso  sostenevano  il  piano  dei  sedili,  e 
in  faccia  di  essi  travi  il  luogo  della  scena. 

La  faccia  esterna  del  muro  è  capricciosa,  ed 
elegantissima.  Venlotto  filari  bri  non  tali  di  pezzi 
quadrilateri  dì  lava  nera  dell'  Etna,  e  di  ineguale 
altezza  Io  vestono  dal  basso  all'alto.  Comincia 
al  piò  basso  un  basamento,  o  un  zoccolo  comune. 
Sopra  di  esso  si  alza  un  filare;  fa  la  soglia  delle 
aperture  ma  senza  sportare.  I  piedi  dritti  delle 
aperture  laddove  gli  archi  di  mattoni  si  appog- 
giano al  fusto  fanno  un  picciolo  aggetto  con  i 
pezzi  del  filare.  Le  testate  dei  muri  tra  una  aper- 
tura, e  l'altra  sono  coverte  da  pilastri  due  piedi 
e  mezzo  larghi  che  hanno  per  base  il  filare  delle 
soglie,  e  sotto  di  esso  lo  zoccolo.  Neil'  alto  sono 
essi  insieme  a  tutta  la  faccia  del  muro  coronati 
da  un  cimazio  modinato  soltanto  in  una  gola  drit- 
ta. Una  solida  fascia  orizzontale  fa  tutto  il  giro 
esterno,  e  tagliando  essa  pure  i  lumi  delle  aper- 
ture ,  l'accorto  maestro  ivi  incastrò  nei  pilastri 
i  pezzi  laterali  perchè  potessero  servir  di  soste- 
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guo  ai  vicini  pezzi  che  sono  nel  centro  dei  lu- 
mi (i).  L'apertura  di  mezzo  più  grande  delle 
olio  ed  alto  che  sono  ai  suoi  due  lati  serviva  può 
essere  di  entrata  al  teatro  ;  da  essa  la  gente  ar- 
rivava alle  due  testate  dalle  quali  passava  nei 
sedili.  Nella  testata  di  levante  restano  ben  vi- 
sibili alcuni  gradini  delia  scala  di  entrala  nei 
sedili  per  quella  parte. 

Con  gli  il  cunei  conservati  si  può  facilmente, 
disegnare  1'  esterno,  e  ideare  1'  interno  in  grazia 
pure  della  armonica  distribuzione  che  gli  Antichi 
dar  sapevano  ai  loro  disegni ,  considerate  le  li- 
cenze che  usavano  pure,  imitando  anche  in  que- 
sto la  Natura  che  non  sempre  ha  il  compasso  nelle 
mani.  Esìste  un  resto  di  scala  che  dava  la  co- 
municazione dal  grande  al  picciolo  teatro.  Esiste 
un  grosso  muro,  e  molto  grande  nel  sito  che  do- 
vea  essere  della  scena. 

Dopo  un  grande  teatro  a  Catania  superfluo  sa- 
rebbe stato  uq  altro  vicino  ad  esso.  Quindi  è 
a  presumersi  che  slato  fosse  un  Odco  come  in 
varie  città  di  Grecia,  come  a  lìoma,  come  a  Pom- 
pei dove  un  solo  portilo  unisce  i  due  teatri.  Plu- 
tarco dice  clic  Pericle  eseguir  Iacea  nell'  Odea 
di  Atene  Ì  combattimenti  di  musica,  e  sappia- 
mo che  negli  Odci  cscguivansi  tutti  i  spetta- 
ci) li  diligerne,  ed  erudito  architetto  catmwse  Ilario  Ma. 
sumeri  Ilo  pubblicalo  uua  illuslraiione  di  qutslo  Odeo. 
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coli  musicali,  le  commedie,  le  mimiche,  le  sa- 
tire, .e  tutti  i  certami  poetici;  qualche  volta  an- 
che i  filosofi  vi  andavano  a  fare  le  loro  dispute, 
e  i  vincitori  tra  essi  avevano  in  premio  alcuni 
tripodi.  Servivano  così  di  sala  di  concerti  pre- 
paratori o  di  prove  delle  rappresentazioni  alle 
quali  non  intervenendo  che  i  soli  giudici,  c  po- 
chi altri  non  occorreva  farli  molto  grandi.  Fi- 
nalmente sappiamo  che  facevansi  coverti. 

Lo  stile  nel  modo  di  edificare  ,  il  gusto  ne- 
gli ornamenti  annunzia  il  tempo  romano  come 
in  altri  edificj  della,  stessa  città.  Torno  a  dirlo, 
era  sotto  un  cielo  di  Grecia  ,  e  assai  probabil- 
mente da  maestri  greci  che  editicavasi,  ed  oltre 
a  ciò:  avevansi  può  essere  avanti  gli  occhi  gli -an- 
tichi monumenti  che  restavano  ancora  o  in  tutto, 
o  in  gran  parte. 

Tempio  di  Cerere. 

Cicerone  descrisse  parlando  dei  furti  di  Verrc 
il  nostro  tempio  di  Cerere,  che  egli  chiamò  an- 
tichissimo, e  religiosissimo,  e  dal  quale  quel  fa- 
moso ladro  romano  trasse  la  statua  della  Dea.  Igno- 
riamo il  vero  tempo  della  distruzione  di  esso.  Si 
trova  solo  nel  Breviario  Gallicano  nelle  lezioni  per 
s.  Leone  vescovo  dì  Catania,  dotto  il  Taumaturgo 
o  operatore  di  prodigi,  e  che  vivea  dopo  il  760 
che  eravi  a  Catania  un  tempio  di  somma  vette- 
'9 
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razione  che  i  passati  vescovi  non  avean  potuto 
distruggere.  Leone  che  iacea  prodigj  si  avvicinò 
ad  esso,  e  vi  si  avventò,  e  dopo  pochi  istanti 
il  tempio  fu  rotto  in  (juattro  parti,  e  distrutto. 
Le  statue  che  erano  sopra  il  fastigio,  e  che  cre- 
devansi  opera  del  diavolo  furono  ridotti  in  pez- 
zi. È  il  solo  nonumento  che  si  ahhia  a  tale  ri- 
guardo. Alcuni  resti  di  torre  vicina  furono  lun- 
go tempo  detti  torre  del  vescovo.  Si  credeva  che 
Leone  da  sopra  dì  essa  avea  comandato  il  sac- 
cheggio del  tempio. 

Si  addita  dopo  assai  luogo  tempo  per  il  sito 
del  tempio  il  luogo  occupato  oggi  dal  bastione 
degli  Infetti  fuori  la  città  a  maestro,  e  il  con- 
torno vicino.  Si  parla  ma  con  dubbio  di  una 
chiesa  dei  4o  martiri  elevata  ivi.  È  certo  però 
che  poco  prima  del  ,389  vi  fu  edificata  la  chie- 
sa dello  Spirilo  Santo.  Il  viceré  Vega  vi  fece  il 
bastione  degli  Infetti  nel  i556  che  poi  restò  im- 
perfetto come  oggi  si  vede.  Nel  ifìoafu  dato  il 
luogo  ai  monaci  Trinitari,  «  poi  nel  ,6,c,  ai 
riformali  di  s.  Francesco  che  vi  eressero  il  loro 
convento.  Vi  si  stabilirono  nel  iG5r  i  teresiani 
ma  cosi  la  chiesa  che  il  convento  furono  ugua- 
gliali al  suolo  nel  1G77  fortificando  «niella  parte 
contro  i  francesi  che  volevano  impadronirsi  del- 
la città. 

Quando  eravi  la  chiesa  dello  Spirito  Santo  sca- 
vando nel  contorno  fti  travata  una  grandissima 
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cornice  di  lava  di  dorico  lavoro  che  negletta  ivi 
per  molto  tempo,  quando  vi  fu  ìl  Gualteri  fu 
portata  alla  entrata  della  Loggia,  dove  la  osser- 
vò ai  suoi  giorni  ilCarrerache  scrive  essere  sta- 
ta posta  in  quella  parto  che  guardava  il  vesco- 
vado, e  per  mano  sinistra  la  porta  ilei. a  catte- 
drale; si  leggeva  in  essa. 

K  KATANA 
AHMHTHPH  IEP .  .  .    CERERI  SACRVM 

La  pietra  essendo  rotta  nella  ultima  parola  Gunl- 
teri  credette  che  dicesse  lEPCtN ,  al  quale  Pin- 
daro avendo  regalato  il  titolo  di  Pio  pare  secon- 
do lui  che  fosse  stato  il  fondatore  del  tempio. 
Ma  quel  re  di  Siracusa  rinnovando  Catania  la 
chiamò  Etna  e  per  esser  vero  il  sospetto  tale 
dovrebbe  essere  il  nome  della  città,  e  non  KA- 
TANA. Dello  stesso  peso  è  1'  altra  emessa  opi- 
nione che  lo  dà  a  Gelone  mentre  nei  migliori 
esemplari  di  Diodoro,  si  trova  Enrta,  e  non 
Etna  il  luogo  dove  quel  gran  re  cominciò  a  fab- 
bricare un  tempio  a  Cerere  che  per  la  sua  mor- 
te restò  imperfetto;  e  fu  colà  che  per  suggeri- 
mento dei  libri  Sibillini  il  popolo  romano. man- 
dò a  placare  l'antichissima  Cerere  nelle  torbide 
circostanze  della  repubblica  dopo  la  morte  di  Grac- 
co. Al  tempo  di  Carré»  presso  lo  stesso  Bastio- 
ne, e  precisamente  nella  vicina  villa  che  era  al- 
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lora  di  Bernardo  Scammacca  vedevasi  un  altro 
simile  cornicione  di  lava,  ma  senza  iscrizione, 
e  pare  giusto  i!  suo  pensiere  che  abbiano  am- 
bedue un  giorno  decorato  la  entrata  del  tempio. 
In  tempi  a  noi  più  vicini  fu  trovata  una  sta- 
tuetta in  bel  marmo  bianco  salino  di  otto  polli- 
ci di  altezza,  e  che  si  conserva  oggi  nel  museo 
dei  benedilli  ni.  Il  marmo  di  un  sol  peno  rap- 
presenta una  donna  sedente,  e  a  mezzo  rilievo  so- 
pra una  sedia  piena.  Ha  sopra  le  ginocchia  un 
canestro  coverto  di  spighe  che  la  mostra  Cerere 
oltre  agli  altri  caratteri  che  la  rassomigliano  a 
quella  Dea  come  si  vede  in  molte  delle  nostre 
medaglie. 

-  Il  principe  di  Biscari  che  volle  fare  discavi  in 
quel  luogo  cominciò  da  quel  muro  che  uguaglia- 
to al  suolo  osservasi  nella  strada  al  piede  del  Ba- 
stione; lo  trovò  al  basso  robustissimo,  ed  appog- 
giavasi  ad  esso  una  grande  scalinata,  dei  gradini 
della  quale  rimanevano  soltanto  i  sili.  Al  prin- 
cipio del  muro  alzavasi  isolato  un  tronco  di  gran- 
dissimo pilastro,  e  dietro  passava  un  acquidoso, 
e  traversando  la  strada  prolungavo  si  nella  vici- 
na vigna. 

Anfiteatro 

Verso  la  fine  del  quinto  secolo,  o  al  principio 
del  sesto  il  senato  di  Catania  domandò  il  per- 
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messo  a  Teodorico  re  dei  Goti  che  possedeva 
allora  la  Sicilia  di  servirsi  delle  rovine  dell'an- 
fiteatro per  rifare  le  mura  della  città.  Fu  lo- 
ro accordato.  Saxa  quw  suggeriti!  de  Àm- 
phitheatro  longa  vetustate  coìlapsa,  nec  alìquid 
ornatiti  publico  jam  prodesse  nisi  solas  turpes 
ruinas.  estendere  licentiam  vobis  eorum  in  usus 
dumtaxat  publicos  damus ,  ut  in  murorum  fa- 
ciem  surgat  quod  non  potest  prodesse  si  ja- 
ceat  (i).  Gli  anfiteatri  erano  robusti  edificj  che 
avevano  nel  centra  uno  spazio  basso  piano,  ed 
ovale  detto  Arena.  In  essa  facevansi  gli  spetta- 
coli, le  pugne  dei  gladiatori,  le  zullé  delle  fie- 
re. Dall' Arena  s'innalzavano  gradatamente  in  gi- 
ro ovale,  e  a  piano  inclinalo  i  gradini  sopra  i 
(juali  sedevano  gli  spettatori  sostenuti  da  corri- 
dori, e  l'edificio  era  decorato  nell'interno,  nel- 
l'esterno, e  nell'alto  da  gallerie,  e  da  portici. 

Il  lacero  cadavere  dell'  anfiteatro  di  Catania  esi- 
ste ancora,  c  sorprende  ancora  per  la  grandezza, 
e  per  la  magnificenza  che  La  vista  delle  sue  rovine 
ispira.  Formato  il  corpo  con  fabbrica  incerta  di 
dura  lava  dell'  Etna,  e  molto  abbondante  cernente, 
esso  era  come  destinato  a  sopravvivere  a  tutte 
le  devastazioni  degli  uomini,  e  delle  etadi.  Le 
mura  dopo  il  permesso  di  Teodorico  furono  ri- 
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falle,  ma  scorti  So  anni  furono  devastale  dai 
soldati  di  Totila.  Ne  rimane  un  residuo  presso 
F  angolo  occidentale  del  prospetto  del  Seminario 
ilei  cherici  a  man  sinistra  di  colui  che  dal  Piano 
di  s.  Agata  scende  alli  Canali.  I  pezzi  di  lava 
che  Io  formano  insieme  ad  una  porta  antica  sono 
simili  a  quelli  che  esistono  fra  le  rovine  dell'  an- 
fiteatro. Ebbe  indi  nitro  spoglio  nella  edificazione 
della  cattedrale  alla  fino  del  secolo  undecimo. 
Le  tre  enormi  mezzetorri  che  formano  l'esterno 
del  coro  sono  evidentemente  -costruite  di  masse 
quadrate  di  lava  dell'  anfiteatro.  Vi  si  veggono 
nei  mitri  alcune  masse  traforate  da  buchi  qua- 
drali, ed  altre  incavate  soltanto,  nella  stessa  guisa 
se  ne  osservano  all' anfiteatro  ;  esse  servivano  per 
ricevere  le  aste  dei  velarj  che  coprivano  gli  spet- 
tatori dagli  ardori  del  Sole,  essendo  1'  anfiteatro 
scoverto  come  il  (entro.  Nel  quinterno  dei  Par- 
lamenti civici  deli'  archivio  del  senato  per  F  an- 
no i5o5  si  Uova  la  concessione  fatta  dal  senato 
a  Giovanni  Gioeni  figlio  di  Lorenzo  delle  rovine 
dell'  anfiteatro  per  farsene  abitazioni,  e  servirsi 
dell'Arena  per  uso  di  giardino.  Nel  quinterno 
del  i5i8  si  legge  una  sentenza  clic  decide  quella 
concessione  essere  Stata  legittima.  Carrera  assicura 
pure  che  una  tuie  dev.istazioue  non  ebbe  efTello. 
Ai  tempo  di  Fazello  che  scrivea  verso  il  i558 
restavano  avanzi  magnifici  che  davamo  una  gran- 
de idea  dell'edificio.  Dopo  quel  lemp»  per  or- 
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dine  del  senato  quelli  a  vanii  per  Don  essere  ili 
propugnacolo  contro  la  stessa  città  essendo  presso 
le  mura  non  solamente  furono  spianati,  ma  il 
sito  stesso  fu  pieno  di  terra  per  dar  comodo  alla 
fanteria,  ed  alla  cavalleria  che  volevano  fare  ivi 
le  loro  rassegne.  Fu  allora  che  venne  distrutto 
tutto  l'ordine  superiore,  e  seppellita  profonda- 
mente 1'  Arena.  Altro  ordine  del  senato  fece 
spianare  il  resto,  ed  il  materiale  servì  a  riem- 
pire ì  corridori  die  restavano,  e  a  più  profon- 
damele coprire  1'  Arena.  Con  il  Lremuoto  del 
1693  vi  si  ammassarono  sopra  altre  rovine,  e 
l'anfiteatro  spari  interamente. 

11  principe  di  Biscari  addolorato  nel  sentire 
alcuni  stranieri  negare  a  Catania  un  edificio  ram- 
mentato dagli  antichi  scrittoci  impiegò  non  in- 
differenti somme  del  suo  denaro  per  restituirlo 
alla  patria.  In  due  anni  ne  portò  al  giorno  un 
intero  corridore  di  quelli  die  sostenevano  i  se- 
dili, e  quattro  grandi  archi  della  esterna  galle- 
ria. Fatto  Custode  ne  segui  l'impresa;  la  conti- 
nuò il  suo  secondo  genito,  e  beu  degno  suo  sue. 
ecssore  nella  custodia,  e  altro  vi  ho  aggiunto 
ancor  io. 

Entrando  nel  sotterraneo  che  si  mostra  presso 
il  Piano  della  Porta  di  Aci  si  vede  una  parte 
del  muro  esterno  deli'  anfiteatro,  ed  alcuni  gran- 
di archi  della  galleria  esteriore.  Si  riconosce  ivi 
che  tutto  il  materiale  fu  costruito  a  fabbrica  in- 
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curia  con  pezzi  di  lava  durissima  dell'Etna,  ed 
assai  abbondante  cemento.  I  muri  come  il  por- 
tico si  veggono  di  fabbrica  robustissima.  Gli  ar- 
dii del  portico  come  tutti  gli  altri  die  possono 
osservarsi  sono  di  grossi  ,  e  solidi  mattoni.  I 
pilastri  come  i  muri  sono  di  quadrate  masse  di 
lava;  sono  senza  base.  Gli  enormi  capitelli  lutti 
di  lava  sono  di  una  grande  semplicità  die  ben 
si  accorda  con  la  grandezza,  e  lo  sono  egualmente 
nella  loro  sommità  i  pilastri  che  quasi  nulla  li 
corona.  Scendendo  al  basso  s'  incontrano  grosse 
masse  parallelo  pi  pedi  della  stessa  lava  traforate 
con  buebi  quadrati  simili  a  quelli  die  do  detto 
vedersi  noli'  esterno  muro  della  cattedrale  all'  ori- 
ente; sono  i  sostegni  delle  travi  clic  sostenevano 
le  tende.  Sappiamo  che  a  chi  restava  fuori  di 
esse  si  permetteva  per  il  Sole  tenere  una  berretta, 
o  una  ombrella.  Si  perviene  oli'  inferiore  corri- 
dore il  piò  conservato  per  la  sua  situazione,  ma 
che  è  stato  necessario  votare  del  materiale  di 
cui  era  stalo  ripieno.  Da  alcuni  tratti  che  ancora 
esislouo  nella  direzione  del  suo  giro  si  potrebbe 
togliendo  il  resto  del  materiale  giungere  a  fare 
1'  intero  passeggio  per  tulio  il  circuito  ovale  di 
quell'  inferiore  corridore.  Nel  passare  dall'  alto 
al  basso  osservansi  volte  i nel i notissime  ;  esse  se- 
condo la  posizione  del  suolo  scendevano  a  soste- 
nere sopra  di  esse  il  piano  dei  sedili  dei  quali 
se  ne  conservano  alcuni  pezzi  che  sono  della  stessa 
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materia  di  quelli  del  teatro,  cioè  della  calce 
carbonaia  solida  delle  montagne  nel  fondo  meri- 
dionale del  golfo  di  Catania.  Si  incontrano  al- 
cune stame  lunghe  nelle  quali  sonovi  tutte  le 
disposizioni  che  caratterizzano  le  cavee,  ole  car- 
ceri delle  fiere. 

Assicura  Arcangelo  che  al  suo  tempo  scavan- 
dosi in  quei  contorni  trovava  usi  sempre  marmi, 
colonne,  Testi  di  capitelli,  di  statue,  e  dì  ornati. 
Vi  si  veggono  ancora  alcune  colonne;  una  al 
mio  tempo  si  scoprì  in  discavo  fatto,  e  non  potè 
estrarsi  per  essere  molto  profondamente  sepolta. 
Era  stato  dunque  1'  anfiteatro  decorato  di  molti 
nobili  ornamenti.  Sonasi  trovati  fra  le  sue  rovine 
grandi  resti  di  acquidotti,  e  molti  nei  luoghi  ad 
esse  superiori  verso  occidente,  e  con  la  direzione 
verso  quel  sito;  ciò  indica  che  come  facevasi  a 
Roma  introduce  vasi  l'acqua  Dell'Arena,  e  quando 
volevasi  cambia  vasi  in  Naumachia  per  farvi  i 
combattimenti  marini. 

Secondo  Io  stato  in  cui  trovavasi  1'  anfiteatro 
alla  età  di  Arcangelo  potea  vedersi  come  egli  dice 
che  tutto  il  suo  circuito  arrivava  a  circa  85o 
piedi.  Seguendo  le  tracce  che  ci  restano  pare  clic  il 
suo  grande  asse  abbia  avuto  da  muro  a  muro  344 
piedi  ;  dovea  dargli  una  considerabile  capacità. 
11  Bolano  verso  il  i538  ne  fece  l'intera  pianta 
che  indi  è  slata  più  volte  copiata  con  farvi  la 


elevazione.  Si  riconosce  facilmente  che  molto  vi 
È  stato  introdotto  preso  dagli  anfiteatri  di  Roma, 
e  di  Verona  (i).  Giulio  Cesare  costruì  il  primo 
un  anfiteatro  di  legno.  Statilio  Tauro  al  tempo  di 
Angusto  ne  fece  uno  cou  marmi;  Vespasiano  final- 
mente uno  tutto  di  pietra  che  Tito  poi  dedicò. 
Malgrado  che  gli  Etruschi  inventali  avessero  gli 
spettacoli  di  sangue  i  Romani  non  ne  presero  1'  uso 
die  verso  il  fine  della  Repubblica,  ed  i  Greci  no- 
bili, umani,  e  sensibili  allorché  furono  romaniz- 
zati. Le  provincia  dell'  Impero  pare  dunque  che 
non  ri  empi  ron  si  di  anfiteatri  se  non  dopo  di  Ve- 
spasiano, e  di  Tito,  allorché  si  riguardarono  quelli 
edificj  come  il  più  grande  ornamento  di  una  città, 
e  che  si  ebbe  il  disegno  d'  incrudelire,  e  di  infe- 
rocire i  popoli  con  offrire  di  continuo  ai  loro  occhi 
spettacoli  di  sangue,  e  di  morte.  Lo  stesso  stile 
di  ornalo  nell'Odeo  e  nell'anfiteatro,  il  modo  in- 
certo, il  molto  cemento  danno  la  fisonomia,  e 
il  costume  dei  tempi  romani. 

Acquedotto,  Ninfeo. 

Le  acque  dell'  Amenano  clic  sovente  decrescono, 
e  qualche  volta  mancano  affatto  non  bastavano 
per  una  grande  città.  Catania  Eia  molli  pozzi,  ma 
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quelli  attraverso  della  lava  sono  profondi  ss  imi , 
quelli  nella  creta  argillosa  danno  acque  spiace- 
voli ,  e  spesso  seccano ,  onde  non  possono  adat- 
tarsi che  a  pochi  usi.  Emulando  la  magnificen- 
te romana  si  costruì  un  Acquedotto  che  la  por- 
tava da  16  miglia  di  distanza.  Si  stabilì  a  Li- 
codia  luog'.  di  copiosissime  sorgenti  un  Ca- 
stello che  radunava  tutte  quelle  acque  che  ivi 
arrivano  sotterraneamente  dall'Etna,  e  dalle  mon- 
tagne al  suo  occidente,  fresche,  e  così  limpide 
che  sembrano  un  cristallo  liquido.  Il  Castello  o 
fabbrica  rotonda  a  volta  era  di  dieci  piedi  di 
diametro,  divisa  in  lunghezza  da  un  muro  dall'alto 
al  basso.  Dal  Castello  le  acque  entravano  nel- 
l'Acquidotlo  sostenuto  da  archi,  ma  dopo  cento 
passi  innalzandosi  il  suolo  era.  sepolto  nei  seno 
della  terra  sino  alla  Civita  distante  due  miglia, 
e  mezzo  da  Licodia.  Di  nuovo  era  poi  sostenuto 
da  arcate  alte  dodici  piedi,  e  passando  sopra  la- 
va arrivava  a  Valcorrente  distante  circa  4  miglia. 
Ivi  era  vi  altro  Castello  che  riuniva  le  acque  che 
nascono  nel  luogo  e  le  introducea  nell'  Acquidoso 
che  da  quel  sito  diveniva  nuovamente  sotterra- 
neo penetrando  nell'interno  di  montagne  dì  creta 
argillosa.  Giungeva  a  Misterbianco  paese  a  4  mi- 
glia da  Catania,  e  trovava  altro  Castello,  dal 
quale  il  canale  perdevasi  sotterra  sino  alla  Con- 
trada di  Sardo  poco  lungi  dalla  città.  Da  quel 
luogo  65  archi  ciascheduno  largo  n  piedi,  e  la 
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alleila  del  più  grande  3o,  e  sopra  i  quali  ìnnal- 
zavasi  un  muro  di  5  piedi  che  conteneva  il  ca- 
nale largo  un  piede,  e  mezzo,  e  tre  profondo,  la 
copiosa  acqua  portavano  sino  alle  mura  occidentali 
di  Catania  dopo  un  corso  di  18  miglia  per  gli 
angoli  dati  all'Acquidoso  onde  avere  terreni  fa- 
vorevoli, e  rompere  la  linea  retta  che  avrebbe 
procurato  alla  massa  del  fluido  molta  dannosa 
celerità.  Alle  mura  trovavasi  altro  Castello  che 
da  quel  sito  assai  alto  domina  su  tutta  la  bassa 
citta.  Secondo  il  precetto  di  Vitruvio  esso  do- 
vea  avere  Ire  emissarj  che  distribuivano  l'acqua 
una  parie  ai  laghi  per  uso  delle  arti,  del  lavare 
i  panni,  e  di  dar  da  bere  agli  animali;  un'altra 
ai  pubblici  bagni  ;  la  terza  per  le  case  privale  (i). 

Si  conserva  ancora  la  metà  inferiore  del  Ca- 
stello a  Licodin'che  vicn  detto  Botte  dell'  acqua; 
Testa  il  canale  sotterraneo  sino  alla  Civita  dove 
rimane  ancora  una  parte  della  arcata.  Il  canale 
sopra  la  lava  si  vede  sino  al  Valcorrenle  dove  si 
osservano  i  resti  dell'altro  Castello.  Presso  Mi- 
sterbianco  sì  trovano  tratti  del  canale  sotlcrra- 

edificati  vicino  al  corso  delle  acque.  Tutti,  gli 
altri  archi  nella  Contrada  di  Sardo  conscrvavansi 
in  intero  sino  alla  mela  del  secolo  decimoscsto 
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come  ne  fa  fede  il  Fazello  che  li  vide,  ed  egli 
stesso  dopo  avere  paragonato  lutto  1*  Acquedotto 
a  quelli  di  Roma  ci  dà  la  memoria  chela  quel- 
l'anno i556  per  ordine  del  viceré  Vega  ne  fu 
abbattuta  di  essi  una  gran  parte  pur  la  costru- 
zione che  allora  facevasi  delle  mura,  e  delle  for- 
tezze della  ciltit.  Furono  allora  demoliti  33  ar- 
chi, e  ne  rimasero  3a,  e  pure  cosi  considerabili 
che  quella  Contrada  dicevasi  degli  Archi,  o  delle 
Porticelle.  Ma  l'anno  i6ai  alcuni  dei  pilastri 
furono  spogliati  dai  pezzi  quadrati  di  lava  di  cui 
erano  rivestiti,  con  un  ordine  del  Capitan  d'ar- 
me a  guerra  duca  di  Carpignano  die  allora  volle 
fare  quella  banchina  alla  marina  che  comincia 
dalla  Porta  delli  canali,  e  va  sino  alla  Darsena  on- 
de rendere  comoda  la  strada ,  e  difenderla  dalle 
onde  del  mare  allorché  è  agitalo.  Con  patetiche 
espressioni  ce  ne  danno  conto  Correrà,  e  Grossi 
che  vi  furono  presenti,  e  narrano  come  inutili 
furono  a  disarmare  dalla  sua  ostinazione  quel- 
l'avaro duca  le  preghiere,  e  il  dolore  dei  cala- 
nesi  che  vedevano  privarsi  la  patria  di  quei  gran- 
diosi monumenti  mentre  tutto  il  paese  è  circon- 
dato di  lave  simili.  La  eruzione  dell'  Etna  del 
1669  vi  diede  l'ultimo  crollo-,  la  lava  infuocata 
invase  gli  archi  con  grande  empito,  e  assai  alta, 
onde  sebbene  in  sito  allo  ne  gettò  a  terra  :\,  e 
gli  altri  4  restarono  maltrattati  e  vacillanti  co- 
me al  presente  si  veggono.  Non  avendo  potuto 
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oltrepassare  l'arco  maggiore  avendo  già  essa  U 
superficie  alta  addensata  ,  e  insieme  la  fronte  si 
innalzò  ammontandosi  sopra  se  stessa,  e  passan- 
do ad  un  tratto  sulla  sua  fronte  vi  formò  una 
volta  assai  pittoresca  alla  vista.  Essendo  stata 
scavata  intorno  ai  pilastri  caduti  a  terra,  questi 
sonori  trovati  ben  conservati,  onde  fu  l'impeto 
che  li  diroccò. 

Al  tempo  di  Gualteri  nel  Castello  di  Licodia 
sopra  pezzo  di  lava  legge  vasi. 

CVRATORES 
Q  .  MACVLNIVS 
ETRAITIVODE 
■  ATVRIVCAAOCHAG 

Sembra  naturale  il  credere  che  la  terza,  e  quarta 
linea  mal  conservate  avessero  indicato  i  nomi  de- 
gli altri  curatori.  Tratta  dal  luogo  la  lava  restò 
lungo  tempo  avanti  la  chiesa  del  monastero  dei 
benedittini  che  ovvi  in  quel  paese,  dove  verso 
la  mela  del  secolo  de  cimo  set  timo  fu  rotta  da 
quei  villani,  ciò  che  sebbene  tardi  diede  il  peu- 
siere  di  conservarla  nel  monastero  loro  a  Cata- 
nia. Si  vede  oggi  in  quel  museo  ma  rimaste  so- 
no le  sole  parole. 


CVRAT 
Q  .  HACVL 


Sventonio  scrive  clie  Augusto  immaginò  i  Cu- 
ratori delle  acque.  Sotlo  di  esso  Agrippa  fu  quasi 
perpetuo  curatore.  Frontino  lo  fu-  sotto  dì  Ner- 
va  come  dice  egli  stesso,  e  parlando  delle  attri- 
buzioni dei  curatori  scrive  che  curavano  perche 
nessuno  prendesse  acqua  senza  il  permesso,  o  piti 
del  dovere;  fuori  la  città  curavano  la  conserva- 
zione degli  acquidotti,  dei  Castelli,  e  di  tulto 
ciò  clie  li  riguardava ,  e  vegliavano  perche  le 
acque  non  mancassero,  o  venissero  intorbidale,  e 
guaste. 

Dal  Castello  alle  mura  occidentali,  detto  oggi 
Batte  dell'  acqua,  i  canali  diversi  distribuivano 
come  voleva  Vitruvio  lcacque  per  tutta  la  città. 
Se  ne  conservavano  molti  prima  del  iCg3  che 
vengono  rammentali  dagli  scrittori.  Bolano  ne 
descrive  parecchi.  Il  trcmuolo  di  quell'  anno  o  li 
.  distrusse,  o  li  seppellì.  Appariscono  spesso  nei 
discavi.  Quando  si  scavarono  i  fondamenti  del 
monastero  della  Trinità  si  trovarono  lunghi,  e  smi- 
surati tubi  di  lava;  essi  portavano  certamente 
acqua  al  vicino  Foro,  e  può  essere  alla  Nauma- 
chia. Al  convento  di  s.  Agata  la  vetere  l'Abate 
Amico  vide  al  suo  tempo  scoprirsi  un  quadralo, 
e  grosso  tubo  di  creta,  la  portava  al  vicino,  c 
sottoposto  antiteatro  ,  la  cui  Arena  cambiavasi 


può  essere  come  a  Roma  in  Naumachia.  Quei 
grande  acquidotto  largo  due  piedi ,.  c  mezzo  dì 
creta  chiuso  tra  quadrali  pezzi  di  lava  scoverto 
»otto  il  prospetto  meridionale  della  Università  de- 
gli studj  molti  anni  30.10,  è  nuovamente  disco- 
verto nel  1790  e  da  me 'veduto  versava  acqua 
liei  bagni  vicini. 

Il  Bolano  parlato  avea  delle  rovine  di  una  gran 
Piscina  che  vedevausi  al  suo  tempo  nella  Con- 
trada del  Corso  poco  sotto  a  man  sinistra  del- 
l'arrivo alle  mura  del  grande  Acquidotto.  Ne  re- 
stavano le  volle  australi,  e  mostravano  tulta  la 
nobiltà  di  un  pubblico  edificio.  Secondo  quella 
che  osservasi  al  capo  di  Mìscno  clic  fu  costruita 
da  Agrippa  era  una  fabbrica  quadrilatera  rettan- 
golare con  una  volta  sostenuta  da  pilastri.  Il  prin- 
cipe di  Discari  in  maggio  1771  trovò  ìu  quel 
luogo  sepolto  un  marmo  iscritto  dal  quale  si  e 
saputo  che  era  un  Ninfeo.  Era  esso  un  edifìcio 
nel  quale  vi  erano  fontane  copiose  di  limpide,  e 
fresche  acque  dove  vi  si  andava  a  bere,  0  a  pren- 
der acqua  nei  bisogni.  Narra  Teofane  die  nel- 
l'anno sesto  di  Giustiniano  novembre  fu  senza 
pioggia  a  Costantinopoli,  e  per  la  estrema  penu- 
ria dell'  acqua  i  Ninfei  erano  pieni  di  forti  ,  e 
continue  risse.  Vi  si  mettevano  statue  di  ninfe, 
o  vi  si  pingevano.  In  quello  tra  Napoli,  e  il  Ve- 
suvio nella  villa  Leucopetiea  il  fonte  dell'acqui 
limpidissima  era  sotto  la  custodia  di  una  nuda 


Aretusa  che  in  bianchissimo  marmo  vi  slava  a 
fianco  (i). 
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(a)  Mai.  de  anpbit  put. 


3o6 

Questo  marmo  oggi  riti  musco  di  Biscari  ha 
questa  iscrizione  greca  tradotta  dal  Tardin,  e  di 
tre  esametri,  c  Ire  pentametri.  Parla  del  Ninfeo 
eretlo  da  Eroapollme.  Deve  credersi  posteriore  al 
grande  acquidoso,  e  quindi  dopo  Augusto.  Nel- 
1'  altra  faccia  ha  la  iscrizione  latina  supplita  da  Bi- 
scari. Narra  la  ristorazione  del  Ninfeo  fatta  da 
Àrsinio  consolare  iu  Sicilia,  e  sotto  la  cura  di  Fla- 
vioAmrosio.  La  sesta  linea  dice  Duumvirum  cura 
et  Orsini  viri  Celebris  Consularis  Provinciw  Si- 
lìIìcu.  Questo  titolo  si  dava  dopo  Costantino  ai 
Proconsoli,  ed  agli  Correttori,  Si  Ila  una  lette- 
ra (r),  degli  imperatori  Arcadie,  ed  Onorio  verso 
il  395  ad  Eusebio  consolare  della  Sicilia  nella 
quale  si  ordina  clie  la  terza  parte  delle  rendite 
del  comune  fosse  impiegata  alla  ristorazione  del- 
le opere  pubbliche,  ed  alla  costruzione  delle  Ter- 
me. Su  vorrà  supporsi  che  il  successore  di  Eu- 
sebio stato  sia  il  nostro  Arsinio,  allora  la  risto- 
razione del  Ninfeo  avvenne  yerso  la  fine  del  quarto 
secolo,  e  si  conoscerebbe  che  così  il  Ninfeo  che 
il  grande  Acquidotlo  erano  in  quei  tempo  iu 
luiono  stato,  e  negli  eserciaj  del  loro  destino;  e 
che  l'uno,  c  l'altro  dopo  quell'epoca  come  gli 
altri  pubblici  edificj  di  Catania  caddero  pure 
anch'essi  sollo  i  fatali  colpi  della  distruzione. 

[>)  Cod.  Thtod  I.  Hill,  de  eptr.  pub. 
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Foro,  .^/(ri  pubblici  edìficj  ad  esso  annessi. 

V  antico  Foro  o  piana  di  Catania  fu  descritta 
ila  Bolano  al  cui  tempo  restava  ancora  in  gran 
parte.  Secondo  dice  Vitruvio  il  Foro  avea  la  for- 
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ma  ili  uq  parallelogrammo ,  cbe  lasciava  nel 
mezzo  una  piazza  spaziosi!  circondata  da  ogni 
parie  da  un  portico  sostenuto  da  numerose  co- 
lonne, e  clic  teneva  al  coverto  un  ordine  di  bot- 
teghe a  pianterreno  dove  si  vendeva  ogni  cosa. 
Fra  vi  un  secondo  ordine  al  quale  sali  vasi  con 
scale  disposte  agli  angoli.  Il  Botano  dice  che  la 
fabbrica  avea  la  forma  quadrata  bislunga  di  5o 
piedi.  Mancava  affatto  il  lato  dì  occidente;  (piel- 
iti a  mezzogiorno  mostrava  ancora  otto  botteghe, 
quello  ad  oriente  sette ,  quello  di  tramontana 
quattro.  Oggi  non  restano  che  quelle  ad  oriente 
e  tre  a  mezzogiorno  attaccate  alle  prime  ad  an- 
golo retto.  Servono  di  moderne  abitazioni,  e 
formano  all'  intorno  il  cortile  detto  di  s.  Pan- 
taleo. L'ordine  inferiore  è  sotterra,  del  quale 
le  scnverle  si  chiamano  dal  volgo  le  grotte  di 
s.  Pantaleo.  Si  osserva  ancora  un  picciolo  pa- 
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copiosissime  che  erano  seuza  dubbio  destinate  al- 
lo stesso  uso,  onde  il  popolo  lo  crede  no  anti- 
co bagno,  c  con  esso  alcuni  volgari  scrittori. 
Vitruvio  raccomanda  espressamente  che  al  tea- 
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tro  siano  vicini  il  Foro,  1*  Erario  dove  conscr- 
vavansi  il  tesoro  pubblico,  gli  atti  pubblici,  i  de- 
creti del  senato,  le  leggi  dei  municipj ,  e  delle 
colonie,  e  gli  atti  dei  privati  cittadini;  il  Car- 
cere die  serviva  per  i  detenuti;  la  Curia  dove 
radunavasi  il  senato  per  trattare  degli  affari  del- 
lo stato  ;  la  Butilica  dove  agitavansi  le  cause,  ed 
i  negoij ,  che  avea  la  stessa  forma  del  Foro ,  e 
che  ornata  veniva  di  statue,  e  di  colonne.  Vi 
erano  pure  annessi  la  Zecca,  ì  Granai,  i  Fondi- 
ci, le  Armerie.  Ora  tra  il  teatro,  e  il  foro  os- 
servando noi  una  serie  di  rovine  di  grandi,  c 
robusti  cdificj,  di  colonne  infrante,  di  resti  di 
portici,  e  di  volte  solidissime,  di  pavimenti,  e 
di  rotti  marmi  lavorati  siamo  molto  sicori  che 
sono  esse  le  rovine  di  quelle  pubbliche  fabbriche 
che  costruivansi  vicine  al  foro  ed  al  teatro.  Sono 
però  esse  in  tale  stato  di  abbattimento  ,  e  cosi 
sepolte  dai  moderni  edilìcj  che  non  possono  darci 
alcuna  idea  distinta  della  forma  del  loro  antico 
essere. 

A  tramontana  del  Foro  il  principe  di  Biscari 
nei  discavi  trovò  i  vestigj  della  Curia  oggi  se- 
polti sotto  la  Strada  del  cono.  Una  sordissima 
fabbrica  Vestita  di  masse  quadrate  di  lava  con 
aperture  che  introdur  doveano  in  interni  appar- 
tamenti, e  a  poca  disianza  un  ordine  di  colon- 
ne che  sostener  dovevano  un  portico.  Negli  edi- 
lìcj pubblici  di  Pompei  sonosi  trovate  le  colon- 


ne  dì  tufo  vulcanico  riceverle  di  stucco  a  Fondo 
rosso  ,  e  giallo;  nella  nostra  Curia  come  già  sì 
ritrovò  erano  in  fabbrica,  con  molto  cemento  ri- 
coverte di  stucco  fortissimo  a  fondo  cinericeo  ros- 
sastro; sono  scanalate  nella  fabbrica  assai  pro- 
fondamente per  rimanere  poi  nella  giusta  profon- 
dila con  la  coverta  dello  stucco;  è  osservabile 
che  nell'imoscapo,  nel  mezzo,  e  in  alcune  tra 
l'uno,  e  l'altro  sono  rinforzate  da  grossi  e  so- 
dissimi mattoni  cilindrici  a  due  1' uno  sopra  I' al- 
tro; esse  restaoo  coverte  sotto  la  scanalatura.  Vi 
si  osservano  canjli  formati  da  masse  grandi  e 
lunghe  di  dure  pietre. 

Il  vicino  convento  dì  s.  Agostino  posa  sopra 
volte,  e  ponici  a  varj  ordini.  Da  quel  luogo  fu- 
rono tratte  le  3:i  colonne  di  marmo  che  oggi  so- 
stengono la  galleria  alla  Piazza  di  s.  Filippo- 
Probabilmente  esse  sostenevano  allora  i  corrido- 
ri della  Basilica;  molle  altre  se  ne  veggono  a- 
daltate  al  prospetto  della  chiesa,  ed  altre  giac- 
ciono nel  cortile  del  convento.  Il  pavimento  del- 
l' atrio  del  museo  di  Biscari,  e  il  rialto  per  pas- 
seggiare, e  per  sedere  che  si  vede  lungo  il  mu- 
ro settentrionale  della  cattedrale  sono  formati  di 
masse  quadrale  piane,  e  solide  che  coprivano  una 
grande  estensione  del  suolo  avanti  la  chiesa  ,  e 
convento  di  s.  Agostino;  un  altra  gran  parte  vi 
resta  tuttavia  sepolta  dulia  pubblica  strada.  Era- 
no i  pavimenti  di  quelli  grandi  antichi  edifìcj 


distrutti.  In  quei  contorni  ogni  discavo  offre  re- 
sti di  antico  con  marmi  nobilmente  lavorati.  Fu 
in  tali  luoghi  trovato  un  torso  colossale  famoso 
che  conservasi  oggi  nel  musco  biscariauo.  lira 
può  essere  nella  Curia. 

Sagni. 

I  Greci  amarono  molto  il  bagno;  il  caldo  fu 
per  essi  di  una  sensualità  deliziosa.  I  Romani  ne 
ebbero  un  lusso  eccessivo,  e  nel  tempo  degl'  im- 
peratori si  elevarono  a  tale  riguardo  e  a  Roma, 
e  nelle  provincie  tanti  edificj  che  oggi  sebbene 
in  rovina  attirano  pure  la  nostra  ammimzione.  Ol- 
tre ai  pubblici  ciascun  privato  consultando  al  deco- 
ro, ed  al  comodo  dì  se,  e  della  famiglia  se  ne 
fece  lino  in  casa.  I  resti  dei  bagni  pubblici  ,  e 
particolari  a  Calami  danno  una  grande  idea  della 
ricchezza,  e  del  lusso  di  quei  tempi. 

Sulla  lieta  spiaggia  avanti  la  città  l'Amenano 
pria  che  mettesse  foce  nel  mare  fu  costretto  a 
passare  per  i  Bagni  contribuendo  per  essi  le  fre- 
sche, e  cristalline  sue  acque.  Secondo  le  tracce 
delle  rovine  l'edificio  occupava  molta  estensione 
all'  intorno,  ma  è  impossibile  il  prenderne  il  pia- 
no, e  la  distribuzione  fatta  delle  parti.  Trovan- 
dosi nel  sito  più  piano,  e  più  nobile  di  Catania 
la  vasta  mole  ebbe  a  soffrire  le  devastazioni  che 
portai'  dovevano  seco  le  successive  edificazioni 
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della  cattedrale,  e  delle  altre  fabbriche  moderne 
pubbliche,  e  private. 

Ansgerio  innalzando  la  cattedrale  per  ordine 
del  conte  Ruggieri  la  pose  sopra  i  Bagni  che  a 
quel  tempo  non  solo  furono  sepolti,  ma  spogliati. 
Prima  che  cadesse  con  il  tremuoto  del  1693  al- 
l' entrare  leggevasi  separatamente  negli  architravi 
.di  quattro  colonne  vicine. 

Q  .  LVSIVS  LABER1VS 
PROCONSVL  TH2RMA.S 

Dopo  quel  tremuoto  per  rendere  solidi  i  fon- 
damenti della  nuova  chiesa,  per  abbassare  il  ter- 
reno verso  la  Porta  vicina  che  si  apri  nel  muro 
della  città,  e  per  dar  declivio  alla  strada  avanti 
la  chiesa  medesima  si  diede  il  guasto  agli  ordini 
superiori  ,  e  del  materiale  se  ne  riempirono  le 
volte,  e  i  corridori  inferiori.  Lo  stesso  metodo 
si  tenne  per  le  altre  pertinenze  dei  Bagni.  Il 
principe  di  Biscia  votò  le  volte,  e  gran  parte 
dei  corridori,  disgombrò  le  rovine  quanto  glielo 
permisero  le  fabbriche  moderne,  e  ristorò  molli 
resti  laceri,  e  monchi. 

Scendendo  nel  sotterraneo  avanti  ii  prospetto 
della  cattedrale  si  trova  una  galleria  esteriore 
ben  conservata  che  dà  in  due  porte  di  entrata 
per  fella  niente  sane,  e  fatte  come  il  resto  delle 
fabbriche  di  pezzi  di  lava.  Gli  archi,  e  i  piedi 
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di  esse  souo  di  poche  enormi  masse  quadrate,  c 
così  solide  clic  hanno  sprezzato,  c  sprezzeranno 
le  ingiurie  dei  secoli  ;  semhrano  per  la  loro  ro- 
bustezza destinale  ad  estere  eterne.  Nei  loro 
lati  vi  si  osservano  ancora  i  buchi  che  sostene- 
vano le  porte  di  legno,  segno  evidente  che  non 
era  libero  lo  entrarvi.  Nel  mezzo  del  sntterranco 
si  arriva  ad  un  peristilio  formato  da  portici  so- 
stenuti non  da  colonne,  ma  da  pilastri  che  hanno 
volte  a  tutto  sesto.  Esso  è  certamente  un  atrio 
dal  quale  passavasi  nei  diversi  appartamenti.  La 
galleria  va  all'  intorno  nella  parte  di  oriente  ; 
sotto  la  chiesa  ha  una  grande  volta  che  da  lungo 
tempo  serve  di  sepoltura  ai  canonici.  Il  Semina- 
rio dei  cheriei  copre  1'  esteriore  di  tale  galleria 
da  mezzogiorno  dove  fu  distrutta  prima  d.d  pa- 
lazzo del  vescovo,  ed  abate  benedettino  al  tempo 
del  monastero,  poi  dalle  mura  della  citta  sotto 
Carlo  Quinto,  e  finalmente  dalle  fabbriche  attuali. 
Tutte  le  volte  dell'  atrio,  e  le  facce  dei  muri  at- 
torno sono  coverte  di  ornati  in  stucco  rappresen- 
tanti baccanali.  Si  vede  che  le  ligure  erano  pri- 
ma delineate  a  contorni  sopra  il  fondo  intona- 
cato; riempivano  poscia  lo  spazio  chiuso  con  ri- 
lievo composto  di  sottile  sabbia  volcanica,  calce 
e  gesso,  ed  il  lutto  era  poi  coverto  dalla  finis- 
sima, e  lucida  vernice  che  perfezionava  il  la- 
voro. La  composizione  ì:  brillante,  il  disegno  e- 
leganle,  la  esecuzione  franca,  e  spiritosa.  Voi  che 
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siete  in  quel  sotterraneo  fra  le  dense  tenebre  rotte 
appena  da  una  languida  fiaccola,  sepolto  dall'u- 
mido, e  circondato  da  mulo  silenzio  osservate 
quel  tralci  di  vite,  quei  grappoli  di  matura  uva; 
SÌ  staccano  dal  fondo.  Mirate  quel  puttinu  alato; 
a  quell'ale  vivamente  aperte,  a  quel  piede  in 

glia  vigoroso,  c  maligno  un  suo  dolce  dardo  dì 
amore;  si  libra  per  volate  quasi  sdegnando  1*  ti- 
mido, ed  annerilo  muro  sopra  cui  posa,  L'archi- 
tetto l'igonati  ne  levò  ul  suo  tempo  il  diseguo; 
porlo  sopra  lo  carta  la  rappresentazione  ma  la 
bellezza,  c  le  grazie  rimasero  uel  sotterraneo. 

Non  avendo  Catania  come  diversi  luoghi  del- 
l' Isola  acque  naturalmente  calde  malgrado  essere 
al  piede  dell'  immenso  Etna  per  riscaldare  il  Ba- 
gno bisognò  adoprare  il  fuoco.  Nello  scavarsi  i 
fondamenti  della  Loggia  presente  die  è  a  porli L 
passi  dall'  alrio  a  man  deslra  vi  si  trovarono  i 
resti  ben  decisi  di  una  Stufa,  n  Laconico,  o  Su- 
dutojo.  Alquanto  più  lungi  sotto  il  prospetto  della 
Università,  e  dell'  angolo  settentrionale  del  palazzo 
vicino  sotto  i  suoi  occhi  sonosi  travati  marmi, 
colonne,  e  pezzi  di  robustissima  fabbrica..  Currc- 
ra  scrive  clic  nello  stesso  luogo  l'anno  i636  sca- 
vandosi per  farvi  i  fondamenti  dello  Ospedale,  e 
l'anno  appresso  nella  parte  opposta  s'incontra- 
rono lunghi  mini,  con  marmi,  e  mal  toni,  e  la 
fabbrica  cosi  dura  che  resisteva  ai  più  forti  colpi 
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delle  roane.  Pare  che  ivi  vi  Cosse  slato  l'esterno 
muro  dei  \ì  >■■■.. 

Lungo  il  aiuro  occidcnlale  della  chiesa  di  s. 
Martino  che  è  si  ponente  dell'atrio  si  isserva  una 
serie  di  stanze  o  di  botteghe  a  robustissime  volle 
e  assai  magnifiche ,  sono  allo  stesso  alinole  li- 
Vello  della  citta,  e  quindi  di  un  ordioe  superiore 
oli'  atrio.  Si  trova  scritto  nei  nostri  stoiiti  che 
aderivano  un  tempo  ad  un  arco  vicino  che  co- 
munemeute  dicevasi  Arca  di  M.  Marcello,  assai 
probabilmente  rovinato  quando  si  fabbricò  su  dì 
esso  la  chiesa  di  s.  Caterina  alia  quale  successe 
la  presente  di  s.  Martino.  Dicono  che  1'  Arco  era 
decorato  da  una  fascia  di  marmo,  avea  la  volta 
dt  mattoni,  e  i  piedi  dritti  di  lava;  un  pezzo 
quadrato  di  marmo  allora  ridotto  in  pezzi ,  era 
posto  nella  parte  orientale  di  esso,  e  mostrava 
il  nome  di  colui  a  cui  1'  Arco  era  stato  cretto. 
Vi  si  era  trovata  una  testa  di  finissimo  marmo 
che  credevasi  di  Marcello;  fu  conservata  nella  cat- 
tedrale sino  al  tempo  di  Ferdinando  la  Vega  cioè 
sino  verso  la  metà  del  secolo  decimoscslo.  Nel 
1818  il  tremuoto  mi  oflìi  l'opportunità  dì  sca- 
vare nel  sito  come  Direttore  delle  Antichità,  e  vi 
trovai  un  basamento  in  lava  con  belle,  e  conscr- 
vatissime  modinature  della  più  grande  eleganza  ; 
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ho  chiuso  il  luogo  con  volta,  e  con  porta,  e  si 
conserva  per  la  comune  osservazione  (i). 

Pochi  passi  a  mezzogiorno  di  s.  Martino,  nella 
casa  di  Coltrerò  allo  stesso  livello  alto  della  città 
sì  osserva  un  bellissimo  portico,  ed  intero,  una 
stanza  perfettamente  conservata,  e  una  porta  che 
dava  1*  entrata  in  appartamenti  vicini.  Nella  parte 
meridionale  della  stessa  casa,  e  nelle  vicine  lungo 
la  strada,  le  numerose  botteghe  che  guardano  a 
mezzogiorno  sono  tutte  a  volte  antiche  grosse, 
e  robustissime,  molte  dalle  quali  sono  disposte 
in  linea  retta.  Pare  che  avessero  avuto  un  altro 
ordine  sopra  di  esse.  A  picciola  distanza  dal  de- 
scritto luogo  aderente  al  convento  dell'Indirizzo 
si  vede  /'  Ipocausto  perfettamente  conservato,  a 
Calidario,  a  cui  oravi  anche  annesso  un  altro 
•Laconica.  II  centro  e  formato  da  una  stanza  ot- 
lagona  coverta  da  una  volta  molto  elefante  nrm 
quale  si  veggono  quattro  finestre  tulle  in  una  sola 
parte  ed  è  cieca  nelle  altre  parti  ciò  clic  mostra 
l'edificio  essere  stato  attaccato  da  esse  ad  altre 
fabbriche.  Da  quella  stanza  sì  va  alla  fornace  cosi 
conservata  che  sembra  essere  in  attuale  esercizio. 
Vi  si  osservano  i  pilastrini,  o  colonnette  di  mat- 
toni rotondi  di  cui  parla  Vitruvio,  posti  L'uno 


CO  È  sialo  descritto  dal  diligente  arcliìlrllo  intsncsc  signor 

Huiumeci. 
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sopra  l'altro  ,  e  con  1'  asse  voto.  Un  altra  non 
molto  lontana  fornace  è  meno  conservala.  Le  ma- 
terie dei  muri  attorno  sono  imbiancate,  e  se- 
mi  vetrificate  quelle  assai  vicine  per  effetto  del  ca- 
lore. Si  conosce  il  cammino  clic  tenca  il  vapore 
caloroso  per  condursi  nei  luoghi  convenevoli;  dalla 
fornace  passando  per  canali  contenuti  nei  muri 
arrivava  al  Sudatojo.  Nel  museo  di  Discari  si 
conservano  varj  tubi  di  piombo  estratti  dagli  in- 
cavi fatti  nei  muri.  Aderente  alla  fornace  evvi 
una  vasca  quadrata  che  era  vestita  di  lastre  di 
marmo;  è  verisimile  che  si  prendesse  in  essa  il  La- 
gno caldo.  Si  vede  un  sito  contiguo  pure  alla  fornace 
concavo  con  un  buco  nel  fondo,  e  dove  una"  persona 
potevasi  comodamente  sedere.  Nella  parte  opposta 
evvi  un  passaggio  a  corridore  con  bella  volta  a 
inezia  botte.  La  porta  di  entrata  da  una  parte  è 
interamente  conservata;  ha  1*  arco  a  masse  di  lava 
frantiseli  late  di  mattoni  all'  uso  romano  ;  nell'al- 
tra porla  anche  intera  e  ammirabile  1'  artificio 
con  il  quale  sì  maniero  1'  apertura  per  adattarla 
al  Falso  del  vicino  muro.  Tutta  la  superficie  di 
tale  passaggio  lungo  più  di  trenta  piedi  è  imbian- 
cala  dall'  azione  del  vapore  dell'  acqua  che  vi  pas- 
sava, e  del  calore.  Nel  pavimento  evvi  un  ca- 
nale per  dove  passava  l'acqua  che  era  necessaria. 
Si  riconosce  facilmente  che  tutto  I'  edificio  far 
dnvea  parte  di  un  altro  più  esteso,  e  tutti  erano 
nella  estensione  compresa  dai  Bagni.  Nell'ossei- 
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vare  tante  rovine,  e  sovente  a  più  ordini  deve 
ammettersi  che  come  altrove  ai  Lagni  uniti  vi  era- 
no gli  altri  stabilimenti  destinati  anche  alla  col- 
tura del  corpo,  e  pure  quelli  per  lo  esercizio  dello 
spirilo  come  ì  Xisti ,  le  Palestre,  il  Giuuasio. 
Dovea  assai  probabilmente  esservi  il  Ginnasio  che 
Plutarco  scrive  aver  edificato  M.  Marcello  ai  ca- 
tanesi  al  suo  ritorno  dalla  presa  Siracusa  (i). 
La  denominazione  popolare  dell'arco  avrà  potuto 
avere  per  origine  qualche  memoria  antica,  o  ri- 
cavata pub  essere  dal  rotto  marmo  iscritto  e  po- 
sto in  una  parte  di  esso,  e  rammentato  dai  no- 

Seinbra  nella  varietà  dello  stile  ravvisarvi  il 
tempo  dei  Greci,  e  quello  dei  Piomani,  e  le  di- 
verse giunte,  miglioramenti,  e  ristori  che  vi  si 
fecero  in  epoche  di  [ferenti.  La  iscrizione  sopra  men- 
sionala  negli  architravi  clic  erano  un  giorno  nella 
cattedrale  è  la  memoria  di  aver  edificato,  o  ri- 
storato il  Bagno  caldo  il  Proconsole  Q.  Lusio  La- 
berio.  Fra  le  rovine  avanti  la  cattedrale  trova- 


(i)  Plut.  ntUn  fila  di  M.  Mar.  Anche  i  bugni  privali  ave- 
uno  un  Gin  Ditto*  Plinio  il  giovane  netta  descrizione  che  fa 
•Iella  sua  villa  di  Toscana  dice  ci. e  travi  il  bagno,  freddo, 
il  cauto,  ed  «1  di  Jopra  della  camera  dove  lascia  va  usi  gli  abi- 
li vi  era  il  gioco  della  palla  dove  pulì:  vanti  prendere  di  di- 
reni! eserciij,  e  che  perciò  era  diviso  in  molli  ridotti.  Un'  al- 
ila limile  Jice  che  oc  avea  alla  bua  villa  di  Laurento. 
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roDSÌ  un  tempo  tre  rottami  di  lino  marmo  iscritto 
in  greco.  Furono  posti  in  un  muro  di  bussa  stanza 
nel  vicino  palagio  vescovile.  Vennero  poi  portali 
Beila  Loggia  in  un  muro  della  quale  Carrara  scrive 
di  averli  veduti.  L'anno  1702,  se  ne  ritrovarono 
altri  due,  c  si  conservarono  dal  csu.  Roccaforte 
amante  di  vecchie  memorie.  L'  abate  Amico  li 
uni,  c  formandone  una  iscrizione  a  cinque  perio- 
di, la  inserì  con  la  traduzione  nella  sua  Catana 
illuitrata.  Vi  si  parla  di  un  incendio  che  con- 
sumò tutte  le  Tenne  Achillee,  di  una  ristora- 
zione, e  di  una  consacrazione  fatta  di  esse  da 
un  pio  Impcradore.  Con  tale  senso  si  è  quasi  nella 
necessità  di  credere  i  marmi  trasportati  da  Costan- 
tinopoli da  quiilcbeduuo  in  qualche'  occasione,  lissa 
sembra  narrare  un  incendio  delle  Terme  Achil- 
lee cosi  dette  dalla  vicina  Ara  di  Achille  (1)  a 
Costantinopoli  avvenuto  l'anno  a5  dell' impero 
di  Teodosio  il  giovane  sopranorainato  Pio,  che 
poi  furono  ristorate,  e  consacrate  per  suo  ordine. 
Ha  il  principe  di  Bisca  ri  portandoli  nel  suo  museo, 
e  secondo  credette  più  convenevole  disponendoli 
come  si  veggono  ora  in  un  muro  di  esso  ne  emerse 
una  iscrizione  a  tre  periodi  che  conservando  la 
sola  denominazione  di  Terme  Achillee,  o  Achil- 
liane  dice  tutt'  altro  che  la  prima,  essa  fu  pub- 
fi)  Y*J.  Conitaulinopolii  Christiana  C.  a;. 
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blicala  dal  principe  di  Torremuzza  nella  sua  gran- 
de opera  delle  iscrizioni  auliche  di  Sicilia.  Ho 
credulo  doverla  qui  rapportare,  ma  una  lunga  , 
ed  allenta  contemplazione  di  quelli  infranti  marmi 
mi  ha  persuaso,  che  la  loro  connessione  non  è 
mollo  naturale,  che  il  legame  è  assai  interrotto, 
quindi  molto  sicuro  non  è  il  senso  che  si  vor- 
rebbe loro  far  dire.  Torremuzza  fu  di  parere  che 
non  odorando  del  tempi  di  Augusto  per  inten- 
dersi quel  Julìum  filium  Augusti,  sìa  da  credersi 
Giulio  Filippo  figlio  dell'  imperatore  Filippo.  Ma 
cosa  far  poteva  quel  garzoncllo  che  non  rise  mai, 
che  di  lutto  annojavasi,  e  che  quando  fu  assas- 
sinato non  avea  che  12  anni? 

L'  Expolilor  era  colui  che  puliva  ìl  corpo  dopo 
il  bagno.  La  pece  serviva  per  strappare  i  peli, 
Plin.  I.  XIF. 

Alcuni  dei  nostri  scrittori  rapportano  la  cre- 
dulità popolare  che  questi  Bagni  abbiano  avuto 
annesso  un  tempio  di  Bacco,  opinione  nata  dal 
vedersi  ìl  baccanale  che  fa  l'ornainerilo  dei  muri. 
Anche  del  popolo  deve  credersi  quella  che  sia 
stata  dì  tali  Bagni  la  porta  che  posta  prima  alla 
cattedrale,  ed  Ìndi  alla  Loggia  da  qualche  tempo 
si  trova  nella  faccia  della  chiesa  delle  Ss.  Car- 
ceri. Lo  stile,  e  tulli  gli  altri  caratteri  la  fauno 
evidentemente  riconoscere- come  appartenente  alla 
antica  cattedrale  creila  già  per  ordine  di  Rug- 
gieri dopo  cacciati  i  saraciui  dall'  Isola. 
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Progredendo  t'Impero  i  bagni  si  moltiplicaro- 
no in  Roma,  e  nelle  provineie.  Oltre  ni  testé  de- 
scritti, ve  uè  furono  in  un  aliro  luogo  della  cilti, 
e  non  di  minore  estensione.  Si  osservano  fra  le 
rovine  alcune  parti  soprapposte  più  volte  ad  al- 
tre parti  ciò  che  indica  la  lunga  loro  durata,  e 
le  varie  ristorazioni,  e  miglioramenti  che  ebbero 
nel  corso  della  loro  durata.  Poco  lungi  dui  tea- 
tro verso  settentrione  evvi  una  robusta  fabbrica 
oltagona  che  chiude  uno  spazio  di  33  piedi  di 
diametro;  il  muro  ne  ha  io  di  grossezza.  Questo 
in  distanze  uguali  Uà  tre  grandi  archi  elio  era- 
no aperti  per  dar  lume  all'  interno,  ma  oggi  chiusi 
con  moderna  fabbrica.  Sopra  tali  archi  posa  una 
cupola  emisferica  formata  d'i  un  impasto  di  mat- 
toni in  piccioli  frantumi,  di  calce,  e  di  sabbia 
volcanica.  Era  chiusa  nel  suo  alto  ;  In  prcseote 
apertura  moderna  ebbe  luogo  quando  vennero 
chiusi  gli  archi.  Dalla  ragione  dell'  altezza  dei 
pilastri  o  spazj  solidi  tra  gli  archi  si  riconosce 
che  il  pavimento  dovea  essere  più  basso  dell'at- 
tuale malgrado  che  sia  più  basso  di  quello  della 
città.  Lo  scavo  di  una  sepoltura  fece  vedere  che 
sotto  vi  sono  cavità  che  vanno  mollo  lungi.  Nella 
parte  di  settentrione  vi  sono  resti  che  mostrano  ivi 
l'edificio  essere  slato  annesso  ad  altre  fabbrich e.  Pa- 
re che  siasi  esteso  sino  alla  chiesetta  dei  minoriti 
della  Concezione  alquanto  a  maestro  del  luogo  poi- 
ché colà  si  vede  una  bella  stanza  a  volta  a  cui  ade- 
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lisce  un  ben  grande,  e  conservato  acquidotto.  I  ba- 
gni si  estendevano  verso  occidente  in  tulio  lo  spazio 
clic  forma  oggi  il  piano  avanti  la  immensa  chiesa 
dei  lienedittini.  Il  principe  di  Biscari  vi  fece  varj 
discavi,  vi  trovò  rovine,  e  bisognò  ricoprirle  per 
non  deformare  il  davanti  del  tempio.  Al  dì  là 
nella  parie  di  mezzogiorno  in  faccia  alla  chiesa 
di  s.  Maria  dell' Jdriu  si  veggono  molli  resti  an- 
tichi ravvolti  in  gran  parte  nelle  moderne  fab- 
briche; Biscari  vi  trovò  scavando  tutte  le  parli 
che  convengono  ad  una  stufa;  onde  è  a  credersi 
che  tutta  la  descritta  estensione  che  forma  rjuasi 
tutta  l.i  parte  alta  di  Catania  era  occupata  da 
tali  bagni.  Se  l'acque  dell*  Amenano  servivano 
per  i  primi ,  questi  avevano  quelle  del  grande 
Acquidotlo  che  ivi  veniva  a  portarle. 

La  fabbrica  oltagona  con  la  cupola  fu  cambiata 
in  chiesa  dedicata  a  s.  Maria  della  Rotonda. 
listato  un  errore,  ed  una  credulità  popolare  che  sia 
stata  l' aulico  Panteon  di  Catania  ,  perchè  ha  la 
forma  rotonda.  Fu  evidentemente  un  alrio  ai  ba- 
gni; ve  ne  era  un'altra  ugnale  a  poca  distanza 
di  cui  sino  a  poco  se  ne  vedevano  le  rovine.  Lun- 
go la  spiaggia  di  Baja  se  ne  veggono  parecchie, 
ed  appartennero  egualmente  ai  Bagni  di  quei  luo- 
ghi, ed  egualmente  dal  volgo,  e  dai  scrittori  vol- 
gari furono  creduti  Panteon,  o  tempi  antichi. 

11  principe  di  Biscari  dai  discavi  avanti  i  Le- 
ueditttni  estrasse  molli  marmi,  ed  altri  restì  che 


trovatisi  conservati  nel  suo  museo.  Un  certo  nu- 
mero di  peni  quadrati  di  marmo,  e  varj  in  mu- 
saico pavimentano  una  camera  alta  del  palazzo. 
Nel  museo  si  conservano  due  tratti  in  musaico; 
uno  grande  di  forma  quadrata  con  varj  lavori  al- 
l' intorno  che  ornano  sei  esagoni  posti  due  a  due. 
In  due  vi  sono  due  teste  coronale  di  fiori,  e  iu 
una  vi  è  notaio  IANVARIVS,  e  nell'  altra  MAR- 
TI VS.  Nell'esagono  clie  resta  nel  mezzo  vi  è  uu 
Gallo  die  Lecca  un  ramuscello.  Nulla  si  è  tro- 
vato negli  altii  esagoni;  ciò  che  vi  si  vede  ora 
vi  fu  posto  dal  principe;  pare  che  avessero  do- 
vuto contenere  gli  altri  mesi.  L'altro  pezzo  '<■ 
un  parallelogrammo  lungo  il  quale  quattro  puttini 
sostengono  due  quadrati  iu  uno  dei  quali  si  leg- 
ge VTERE,  o  nell'altro  FELICITER  in  lettere 
mal  formate.  Vi  sono  altri  pezzi  dì  musaico,  e 
vorj  dello  slesso  si  trovano  nel  museo  dei  bene- 
diltini.  V  imperadore  Nerva  ad  Erode  Attico  che 
gli  offrì  un  tesoro  da  lui  trovato  gli  rispose  Vie- 
re.  Sopra  gemme,  sopra  piombi,  sopra  anelli  di 
oro  antichi  si  trova  Utere  felix ,  Utere  /elici- 
ter  (i).  Sembrerebbe  dunque  probabile  che  essen- 
do una  espressione  che  accompagnar  soleva  i  doni, 
quei  Bagni  si  dassero  allora  gratis  al  popolo. 
Di  bagni  privati  se  ne  veggono  rovine  in  molti 
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luoghi  di  Catania.  Quello  dentro  il  Bastione  de- 
gli infetti  è  di  una  grande  conservazione;  io  1*  ho 
fililo  discoprii  Uitlo  e  1'  ho  riportalo  quasi  al 
.suo  essere.  E  conforme  nelle  sue  parli  a  rjtianlo 
dice  Viiruvio.  Vi  si  osservano  le  trestanze  u  volta 
il  Frigidario,  il  Te/rdario,  ed  il  Laconico.  In 
«| uell a  Ji  mezzo  ovvi  una  vasca  quadrata  larga 
Ire  piedi,  e  mezzo  intonacata  di  lustre  di  mar- 
mo come  lo  era  l'-iilera  stanza.  Vedesi  il  huco, 
e  l' tncavatui'ii  del  canale  che  portava  in  essa 
l'acqua.  11  canile  era  di  piombo  e  vi  restò  sino 
all'epoca  in  cui  vennero  slaccale  le  lastre  di  mar- 
mo, epoca  non  molto  antica.  Il  pavimento  avanti 
questa  stanza  formato  di  pezzi  di  marmo  e  voto 
al  di  sotto;  è  esso  sostenuto  da  piccioli  pilastri- 
ni di  rotondi  mattoni  all'altezza  di  due  piedi. 
Della  stessa  struttura  pare  che  stato  sia  per  tutta 
la  estensione  del  bagno.  Dalla  fornace  vicina  il 
calore  introdotto  per  mezzo  di  canali  in  tali  cavi- 
lli eia  poi  portalo  nella  stanza  in  un  angolo  della 
quale  esiste  ancora  il  buco  a  tal  uopo  necessario. 
1S" eli' emisfero  del  Laconico  evvi  lasciato  un  lume 
dal  quale  forse  come  vuole  Vitruvio  vi  pendea  il 
Clipeo  sospeso  con  catena  che  abbassandosi,  o 
alzandosi  dava  la  tempra  del  sudore.  È  immensa 
la  quantità  dei  piccioli  pezzi  di  vasi  antichi,  a 
di  marmi  diesi  trovano  in  tutto  il  contorno.  Pare 
dunque  die  sia  sialo  sito  di  una  rispettabile  casa 
alla  quale  il  bagno  apparteneva,  onde  era  esso  così 
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nobile.  Il  luogo  è  assai  bello;  da  una  parie  li» 
la  città,  e  infondo  il  mare,  dall'altra  l'altissi- 
mo Etna  con  le  fiorite  sue  falde.  Il  tempio  di 
Cerere  non  era  distante  elie  pochi  possi. 

A  picciola  distanza  da  quel  luogo  nel  vicino 
podere  della  famiglia  Paterno  sotto  la  strada  clic 
conduce  a  s.  Agata  la  Teiere  ne  esiste  un' altro. 
Si  vede  in  intero  la  scala  clic  conduce  al  basso 
del  bagno  die  pare  avere  avuto  un  ordine  supc- 
riore; vi  si  riconoscono  quasi  tutte  le  parti  della 
stufa.  Mollo  magnifico  era  un  bagno  fuori  la  Porta 
della  decima  pochi  passi  a  scirocco  della  chiesa  di 
s.  Antonio  alla  sinistra  della  strada.  La  fabbri- 
ca era  come  le  altre  di  pesai  di  lava,  e  mat- 
toni, e  abbondante  cemento.  Avea  molte  stanze 
che  si  comunicavano  per  porle  intermedie  di  cui 
ne  esistono  alcune.  Nella  prima  che  resta  vi  so- 
no picciolc  nicchie  quadrate,  ed  alcune  divisio- 
ni. Era  può  essere  V Àpodyterium  o  il  luogo  do- 
ve lasciavansi  le  vesti,  e  che  olire  allo  spogliare 
ed  al  vestire  serviva  a  riposarsi  prima  del  ba- 
gno. Alcuni  pezzi  di  marmo  che  vi  si  veggono 
ancora  dimostrano  che  l'edificio  oltre  ad  essere 
robusto  era  ornato.  Fra  le  rovine  della  prima 
stanza  evvi  un  pezzo  composto  di  rottami  di  lava, 
di  mattoni,  e  di  molto  cemento;  ha  una  faccia 
levigata  su  cui  vi  è  una  incrostatura  di  piccioli 
pezzetti  quadrati  di  marmo  bianco  che  non  han- 
no p'.ù  di  sci  linee  di  larghezza.  È  esso  può  es- 
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sere  un  resto  del  pavimento  che  veniva  cosi  co- 
verto (in  un  musaico  semplice,  e  di  un  sol  colore, 
c  se  lo  era  per  tutte  le  stanze  vi  dovea  dare 
molta  eleganza,  e  venusta.  Esiste  intero  un  tratto 
di  canale  scoverto  di  mezzo  piede  di  larghez- 
za che  con  giro  tortuoso  conducea  l'acqua  per 
tutto  le  stanze.  Nella  strada  che  porta  a  tale  ba- 
gno diroccato  e  nei  luoghi  vicini  adequati  al  suolo 
si  osservano  molti  restì  di  antiche  robuste  fabbri- 
che che  erano  probabilmente  della  casa  a  cui 
aderiva  il  bagno. 

In  mezzo  alle  case  della  famiglia  Bonajuto  si 
osserva  una  stanza  interamente  quadrata  di  38 
piedi  di  larghezza.  Nei  quattro  angoli  vi  sono 
incassate  quattro  lastre  di  solida  lava,  ed  è  sudi 
esse  che  appoggiano  i  piedi  della  volta  emisferi- 
ca che  ne  fa  il  cielo.  I  Iati  sono  formati  di  gran- 
di archi  aperti  al  loro  tempo  dai  quali  l' interno 
prendeva  lume;  l'apertura  nel  mezzo  della  volta 
è  moderna.  Tutto  mostra  che  era  parte  di  un 
Bagno  come  la  Rotonda,  e  come  quelle  che  ho 
detto  vedersi  in'  gran  numero  lungi  la  spiaggia 
di  Baja.  Le  case  moderne  sono  frammischiate 
a  fabbrica  antica,  e  assai  robusta  che  si  vede  an- 
cora nelle  diverse  stanze;  è  essa  a  lava  e  mat- 
toni che  vi  formano  alle  volte  ornati.  Si  osserva 
ancora  una  torre  che  innalzavasi  enormemente,  e 
che  per  toglier  la  presa  al  vento  si  diroccò  n  meta 
al  livello  cioè  del  tetto  delle  case  moderne.  Fu  in 
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grazia  della  forza  dell'antico  su  cui  appoggia  il 
moderno  clic  nel  tremuoto  del  1693  rimase  in 
piedi  l'intero  palazzo.  La  stanza  rotonda  in  alto, 
e  quadrata  al  Lasso  passando  ad  «so  di  cappella 
ebbe  chiusi  gli  ardii,  ed  aperto  il  centro  della 
volta,  e  si  fecero  discavi  nel  pavimento  per  se- 
polture che  poi  vennero  coverte  da  volte.  Un  tale 
ammassamento  innalzò  il  suolo  sino  alla  metà 
degli  ardii  come  si  couobbc  nel  1761  allorché 
il  padrone  volle  fare  una  comoda  sepoltura  per 
se,  e  per  la  sua  discendenza.  L'arco  di  mezzo- 
giorno fu  molestalo  quando  vi  si  fece  in  esso  la 
entrata  che  poi  venne  murata,  e  futta  nel  lato 
di  occidente.  È  stato  per  mancanza  di  attenzio- 
ne che  si  è  riguardato  prima  come  un  altro  Pan- 
teon ,  poi  un  tempio,  e  finalmente  un  gran  se- 
polcro. 

Dentro  la  casa  della  famiglia  Gagliano  dietro 
il  palazzo  della  Università  scendendo  nel  pozzo 
si  trovano  due  piccioie  stanze  a  volta  con  un  se- 
dile che  è  mezzo  coverto  dall'acqua  che  ivi  sor- 
ge limpida,  e  fresca. 

Accompagnali  da  Dagni  erano  anche  le  case 
edificale  nelle  vicine  campagne.  Era  assai  rispet- 
tabile quello  due  miglia  a  settentrione  della  città 
nel  luogo  detto  le  Pere;  se  ne  conserva  il  solo 
disegno  che  io  stesso  feci  prima  clic  venisse  bar- 
l>aramente  distrutto,  prima  cioè  che  fossi  stato  in- 
caricato dal  Governo  della  Custodia  delle  Anti- 


3'io 

cliità.  Ernvi  nel  meno  ima  stanza  quadrala  di 
selle  piedi  di  larghezza  e  die  terminava  nell'alto 
a  cupola,  della  quale  ne  esisteva  ancora  una  par- 
te. Da  essa  pe-  una  porta  clic  restava  intera  si 
passava  in  altra  più  picciolu  ad  occidente  dove 
cravi  la  fornace;  per  altra  porta  nel  muto  di 
mezzogiorno  si  passava  in  alita  stanza  con  il  cielo 
a  volta  lunga,  c  the  negli  angoli  superiori  avea  lin- 
cili per  i  quiìlì  passavano  canali  di  terra  colta. 
Per  il  muro  a  tramontana  si  andava  in  altra 
stanza.  La  entrala  era  ad  oriente  di  cui  vedovasi 
ancora  una  gran  parte  dell'arco.  Gli  archi  delle 
porte  erano  come  nelle  altre  simili  f.ibliriclic  della 
città  di  masse  di  lava  alternale  con  mattoni.  A 
pochi  passi  a  settentrione  vi  erano  rovine  di  gran- 
di stanze,  di  ridotti,  di  nicchie,  c  di  grossi  muri. 
Vicino  al  luogo  vi  passa  ancora  una  copiosa  cor- 
rente dì  acqua.  Si  pretese  per  lungo  tempo  dai 
nostri  scrittori* che  l'osse  slato  quel  tempio  di  Vul- 
cano di  cui  parla  Eliano  come  esistente  sull'Etna', 
l'edificio  non  ebbe  addilo  lu  menoma  apparenza 
di  tempio. 

Accennai  quello  clic  vedesi  presso  il  paese  Mì- 
Gterbinnco  4  miglia  ad  occidente  della  città,  e 
vicino  al  passaggio  del  grande  acquidotto.  Al  min 
paese  Trecaslagne  a  8  miglia  da  Catania  sul- 
l'Etna sul  fianco  di  una  amena  collina  vulcanica 
al  piede  della  quale  sta  il  paese,  ai  trovarono  t 
lesti  dì  un  nobile  bagno  con  la  stufi,  e  la  far- 
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nacc  ;  il  [invi melila  era  sostenuto  da  colonne  dì 
grassi  mattoni  rotondi  con  l'asse  volo.  Esistano 
ancora  sul  luogo  molle  rovine  clic  hanno  vicina  una 
immensa  cisterna  dove  per  la  mancanza  delie  ac- 
que di  sorgenti  conservavansi  quelle  delie  piogge. 

Sepolcri. 

Gli  antichi  calanesi  seppellivano  i  loro  molti 
nello  spazio  clic  circonda  la  città  da  settentrione 
ad  oriente  sino  al  mare,  spazio  aperto,  esposto 
ai  venti  i  e  coverto  ili  alberi,  e  di  campagm  ; 
onoravano  i  morii  senza  molestare  i  vivi.  Vi  si 
trovano  monumenli  sepolcrali  di  ogni  sorte. 

Nella  selva  del  convento  di  s.  Maria  di  Gesù 
si  veggono  prima  le  rovine  di  un  grandioso  mau- 
soleo in  fabbrica  robustissima.  Ila  la  forma  di 
un  parallelogrammo  la  cui  lunghezza  da  oriente 
ad  occidente  è  di  33  piedi.  Per  una  porta  ad  oc- 
cidente si  entra  nella  stanza  che  occupa  soltanto 
la  metà  dell'edificio  mentre  che  l'altra  metà  ad 
oriente  è  tutta  ripiena  di  fabbrica.  Si  trova  nel 
fondo  un  loculo  lungo  5  piedi  alla  metà  dell'al- 
tezza della  starna;  nei  due  lati  opposti  vi  sono 
due  nicchie  larghe  due  piedi;  ben  conservata  quella 
a  tramontana,  e  distrutta  insieme  al  muro  quella 
di  mezzogiorno  perchè  vi  si  fece  una  fornace  da 
calcina  al  tempo  in  cui  si  edificò  il  convento  , 
quando  cioè  assai  probabilmente  si  diede  il  gua- 
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sto  al  superbo  monumento.  Il  muro  della  slama 
è  grosso  G  piedi  e  mezzo,  e  composto  di  pezzi 
di  lava,  c  mollo  cemento.  Sopra  là  nicchia  set- 
tentrione resta  un  buco  quadrato  che  dava  forse 
lume.  La  volta  fu  rovinala.  Neil'  esterno  ad  una 
certa  altezza  dalla  terra  tre  ordini  sovrapposti  di 
mattoni  ciascheduno  lungo  un  piede,  e  allo  due 
pollici,  e  di  una  pasta  fina  vi  fanno  un  ornalo 
percorrendo  all'  intorno  l' intero  edificio  con  un 
leggiero  sporto.  Ignoriamo  ciò  che  eravi  al  di 
sopra,  e  se  come  altre  simili  fabbriche  terminasse 

10  alto  in  acuta  piramide- 
Foco  lungi  se  ne  vede  un  altro  di  figura  ro- 
tonda. Vi  si  entra  per  una  porta  ad  occidente. 
Si  trova  una  slama  larga  olio  piedi,  e  altrettanto 
lunga,  e  terminata  in  alto  a  graziosa  volta.  Vi 
sono  nei  lati  ad  uguali  distanze  4  loculi  ognuno 
alto  due  piedi ,  e  largo  uno  destinati  alle  urne 
cinerarie.  Lo  fabbrica  è  di  lava,  e  di  copioso  ce- 
mento, e  di  intrecciali  ordini  di  malloni.  Dopo 
alcuni  residui  che  si  osservano  sì  riconosce  che 

11  tutto  era  intonacato  di  stucco,  ciò  che  render 
la  dovevano  assai  elegante.  Nell'alto  ha  un  cor- 
nicione di  mattoni  che  sportano,  e  clic  fanno  un 
bello  ornato.  Al  di  sopra  si  vede  il  resto  di  un 
altro  ordine  che  consiste  in  una  picciola  faccia 
esteriore  con  due  mezze  colonne,  ed  una  nicchia. 
I  moderni  cipressi  piantati  all'intorno  ne  ren- 
dono la  veduta  mestamente  pittoresca. 
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Pochi  passi  all'  occidente  dei  descritti  luoghi 
nella  chiesa  della  Mecca  si  scende  in  un  sotto- 
ranco  che  è  un  intero  Colombario.  Alcuni  resti 
mostrano  che  uvea  ornamenti,  e  che  era  intona- 
calo di  stucco.  Ad  una  certa  altezza  da  terra  evvi 
un  ordine  sporgente  di  grossi  mattoni  clic  fa  la 
soglia  delle  nicchie  quadrilatere  disposte  egual- 
mente in  linea  parallela  all'  orizzonte.  Vi  sovra- 
sta un  cornicione  formato  di  tre  ordini  progres- 
sivamente avanzati  di  mattoni,  e  coverti  poi  di 
stucco.  Nel  muro  in  faccia  ve  ne  è  una  più  gran- 
de che  serviva  può  essere  per  porvi  duo  urne 
del  marito,  e  della  moglie.  Neil'  altro  muro  le 
nicchie 'sono  tutte  a  volta  fatta  di  mattoni  che 
forse  era  ancor  essa  coverta  dallo  stucco. 

Poco  lungi  dai  sepolcri  di  s.  Maria  di  Gesù  nel 
vicino  orto  dei  Minoriti  un  al  Irò  monumento  se- 
polcrale si  trova;  fu  da  me  discavato,  in  intero 
e  reso  alla  luce  della  osservazione.  Vi  si  scende  per 
uoa  scala  assai  bella,  e  perfettamente  conservata. 
La  stanza  è  quadrata,  ed  ha  4  nicchie  nei  muri  op- 
posti. Termina  nell'alto  svolta  emisferica.  An- 
dando ìfl  alto  verso  la  contrada  dì  Cifoli,  e  al 
basso  verso  il  mare  i  resti  di  antiche  fabbriche 
alcune  delle  quali  sono  state  credute  tempj  non 
sono  che  di  sepolcri  antichi. 

Presso  le  mura  deità  città  a  tramontana  nella 
chiesa  di  s.  Euplio  le  stanze  sotterranee  che  vi 
si  osservano  sono  un  bel  sepolcro,  ni  quale  pare 
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die  ve  ne  fosse  aderente  un  altro.  Vi  si  veggono 
numerose  quadrale  nicchie  da  contenere  le  urne 
cinerarie.  Pochi  passi  da  quel  sito  a  tramontana 
In  strada  latta  the  conduce  al  Carmine  dal  muro 
dell'orlo  dei  cappuccini  posa  sopra  un  vasto  se- 
polcreto scoverto  al  mio  tempo,  e  poi  riceverlo. 
Stanze  delle  quali  non  potè  trovarsi  il  termine 
contengeno  varj  ordini  di  sepolcri  soprapposti  l'or- 
mati di  tavole  di  terra  tolta  a  cassa  da  conte- 
nere il  end  avere  e  sovente  di  lastre  di  finissimo 
marmo  Inauro;  il  coverchio  l'ormalo  di  due  di 
tali  tavole  unite  nell'alto  sotto  di  un  angolo.  I 
morti  vi  giacciono  con  la  testa  sopra  un  picciolo 
canale  di  creta  che  la  tiene  alquanto  elevata. 
Debbono  essere  dei  (empi  posteriori  agli  Antonini 
dopo  i  quali  si  cominciò  a  seppellire  i  corpi 
morti.  Le  stame  «sai  larghe,  e  di  Fabbrica  ro- 
bustissima si  commimicano  con  porte  intermedie. 
JVon  trovammo  nè  iscrizioni,  né  medaglie,  ah 
nitro  monumento  per  assicurarci  della  età  di  quel 
Tasto,  e  pubblico  sepolcreto. 

Tutti  i  sepolcri  degli  antichi  calanesi  furono 
in  fabbrica  non  avendo  la  città  nel  contorno 
che  O  durissima  lava,  o  terreni  di  creta.  Non  ha 
le  masse  molli  calcane  che  in  quasi  tutti  i  1  im- 
pili della  Sicilia  formate  si  veggono  ad  eleganti 
ciroiterj,  e  a  spaziose  catacombe.  Scesi  più  volto 
nelle  immense  cavità  che  esistono  nella  strada 
che  dai  4  cantoni  porta  ai  ben  ed  itti  ni  tra  la  casa 
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di  Bnglio,  e  il  monastero  di  s.  Giuliano,  e  cre- 
dute catacombe;  sono  cave  di  pozzolana  tratta  per 
la  riedificazione  della  città  dopo  il  i6q3. 

Iscrizioni. 

Un  gran  numero  di  grecite,  c  romane  iscrizioni 
trovate  si  sono  Ira  le  rovine  deità  aulica  Cata- 
nia. Sino  al  iCg3  si  andavan  deponendo  nella 
casa  della  città;  ma  nella  catastrofe  dì  quell*  anno 
tutte  si  disperselo.  Dopo  *j utili'  epoca  si  sono  rac- 
colte con  migliore  snrte.  11  principe  di  Biscari , 

rato  luogo  nei  loro  musei,  e  il  testé  morto  dolio 
barone  Giuseppe  Recupero,  e  aldi  illustri  cala- 
nesi  segnilo  hanno  un  cosi  lodevole  esempio.  La 
mia  raccolta  di  oggetti  antichi  della  Sicilia  ne 
contiene  parecchie,  e  nuove.  Il  giovane  tedesco 
Gualteri  ne  pubblicò  uu  cerio  numero  al  snn 
tempo.  Carrera,  e  altri  benemeriti  noslri  storici 
ve  ne  aggiunsero  ;  altre  furono  falle  conoscere  da 
Biseari.  Il  palermitano  principe  di  Torremuzza 
le  raccolse  nella  sua  splendida  opera  delle  Iscri- 
zioni della  Sicilia  dei  1769  migliorata  poi  nel 
1784;  ma  egli  dovette  fidarsi  a  coloro  che  le 
riincssero,  e  quelli  ai  loro  copisti,  e  le  nostre 
iscrizioni  si  trovano  ivi  in  gran  parte  piene  di 
errori,  e  di  mancanze  che  sovente  perder  fanno 
il  vero  senso.  Ho  posto  quindi   lulla  lo  mìa  at- 
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tensione  liei  trascrivere  quelle  delle  quali  esistono 
ancora  gli  originali  aggiungendovi  le  nuovamente 
dìscoverte,  e  per  quelle  clic  esistono  ora  soltanto 
nei  libri  bo  procurato  clic  abbiano  la  possibile 
esattezza.  Come  si  potrà  osservare,  la  storia  an- 
tica di  Catania  riceve  molti  lumi  da  questi  mo- 
numenti del  tempo,  documenti  ciliari,  c  parlanti 
degli  usi,  dei  costumi,  della  religione,  c  di  qunuto 
altro  riguardar  possa  lo  stato  dei  popoli  passati. 


nEP2E*ONH  Proserpina 
BAilALS  Regina 
KATANÀ  .  A  .  .  Catana 


ANNIA  ZOSIMA 
VOTUM 
LUCERNAM 
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. ..I  .  .SVS..1.  .  . 

La  prima  testimonia  Gualteri  che  leggevasi 
nella  base  di  una  statuetta  di  creta  alla  un  cu- 
bito trovata  a  Catania  nella  contrada  della  Tri- 
scitm.  Amico  e  altri  credono  che  1*  ultima  linea 
dica  Cutanea,  ma  ciò  non  e  evidcnlc.  Tutta  la 
Sicilia  era  consagrata  a  Proserpina  ,  e  alla  sua 
madre  Cic.  in  Ver.  Diati.  I.  v.  La  2  fu  trovala 
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al  tempo  di  Amico  sopra  lamina  di  bronzo  cori 
manico  al  di  sopra  e  con  piani  triangolari  dal- 
l'una, e  dall'  altra  parte.  Ignoriamo  a  quale  Deità 
Ànnia  Zosima  dedicato  avea  la  sua  lucerna.  La  3 
in  marmo  fu  trovala  sotto  la  casa  di  Tommaso 
Ansatane  catanese,  e  al  tempo  di  Correrà  era  nel 
muro  della  Loggia.  Qui  sì  Uova  come  nel  Carre- 
ra  che  la  vide,  e  la  trascrisse,  e  non  secondo 
leggesi  in  Amico,  e  in  Torremmta  che  non  do- 
vettero che  copiarla  da  Carrera.  E  poco  o  nul- 
la conservata.  Può  essere  die  nella  seconda  linea 
dica  Quaestor  Decurio  Decurìalium  JeJUium, 
cariche  di-molto  riguardo  presso  Ì  romani.  SÌ  tro- 
va dato  il  titolo  di  Decurione  ad  alcuni  sacerdo- 
ti di  funzioni.e  famiglie  particolari, e  che  veniva- 
no scelti  dalle  Decuric  Mar.  Thes.  inscr.  Struv. 
11  lituo  nella  tersa  linea  era  il  bastone  degli  Au- 
guri clic  formavano  U  prima  dignità  fra  il  ce- 
to dei  sacerdoti  dopo  il  Ponlefice.  Se  Lulaiio  era 
Edile,,  in  alcune  città  1*  Edilato  era  il  primo 
magistrato;  potrà  allora  credersi  che  un  tal  gra- 
do fosse  quellodi  cui  parla  Cicerone  in  Ver.  I.  ir 
che  era  a  Catania,  e  che  egli  chiama  Proagoro 
o  sommo  Magistrato.  Si  offerivano  doni  agli  Dei 
per  l'onore  che  otte  ne  vasi  ricevendo  le  cariche. 
Lutazio  fece  in  tale  circostanza  questa  iscrizione  ? 
Erano  persone  di  famiglie  romane  già  stabilite  a 
Catania.  Il  governo  politico,  e  civile  era  quello 
di  Roma  con  i  privilegi  accordali  alle  provincia. 

32 
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 EIMPENSAR. 

La  i  Amico  nel  i?35  la  fece  conoscere  ai  PP. 
di  s.  Domenico  clic  era  in  un  pezzo  di  marmo 
eli  un  sarcofago  moderno.  È  ora  nel  biscariano. 
Dice  supplita;  Lucio  Roseto  Ludi  Filio  Qui- 
ri"<i(TriLìi)  Rufo  Pracfecto  Cahortis  Equita- 
tae  Equo  PubUco  jfi/jecto.  Nelle  Coorli  etano 
ai  pedoni  aggiunti  soldati  a  cavallo;  di  ce  vasi  E- 
quitnia  cohors,  e  dove  mancavano  Pedìtata  co- 
hors.  I  veri  cavalieri  erano,  quelli  clic  meritato 
avevano  un  cavallo  dal  pubblico;  lo  davano  i  cen- 
sori. Equo  P.  ÀJjectù  cioè  Equum  publicum 
memi!.  I  romani  a  Catania  portaron  tutto  da  Roma. 

Le  2  e  3  trovale  a  Catania  nel  1773  sono  nc| 
hiscariano.  Vi  si  rammenta  PATERNO  famiglia 
mmana,  che  avrà  dovuto  venire  a  Catania.  Panvinio 
ilice  An.  Urb.  comi.  1031  Paterno  ntet  Mariniti' 
no  Coic.  Fast.  Cons.  Si  trova  pure  in  alcune  iscri- 
zioni della  antica  Elvezia.  Il  duumvirato  era  ca- 
rica nelle  provincia  come  il  consolalo,  ed  in  al- 
cune città,  sia  anelli: per  abuso, ne  ebbe  il  nome. 
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Quesiti  bella  iscrizione  in  marmo  rotto  nei  lati 
e  nel  piede  fu  trovata  l'anno  174 1  nel  Piano  di 
s.  Agata  scavandosi  l'unii  co  muro  coverto  di  terra 
della  vecchia  Loggia,  0  casa  della  città  per  edifi- 
care la  nuova.  Giuseppe  Agatino  Paterno  barone 
della  Sigona  allora  senatore  se  la  portò  in  casa, 
ma  allorché  scopi!  il  nome  di  Paterno  andò  egli 
stesso  a  collocarla  nel  musco  di  Discari  dove  tro- 
vasi ora  incassata  nel  muro.  E  una  lettera  che  fa 
Giulio  Paterno.  Molte  lettere  d'interesse  scritte 
ni  popoli,  al  senato  o  al  Magistrato,  o  dagli  im- 
peratori a  qualche  particolare,  o  in  altri  simili 
casi  si  scolpivano  poi  sopra  pietre,  o  in  -bromo. 
Se  ne  veggono  rapportate  molte  nel  Nov.  Thes. 
Fet.  Jnscr.  del  Muratori,  e  altrove.  Si  parla  in 
essa  pure  dei  duumviri  a  Catania  c  dei  decurioni. 
Nelle  colonie  e  nei  municipi  '  decurioni  erano 
magistrati  come  i  senatori  a  Roma.  I  loro  de- 
creti avevano  lo  stesso  valore  clic  i  senatus^  con- 
sulti. Dal  loro  ceto  sccglievansi  i  duumviri. 


Iscrizioni  sepolcrali  greche 
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0  K  A  D.M.S. 

BEItANIO  .  .  Vipsanius  .  . 

ZWTIKOC  ....  Zoticus  .... 

ETHAHPAKA  .  .  Ann.  ixx  H eradia 

ÀNAPIEYCEB  .  .  Marito  Pio 

Ambedue  trovate  a  Catania.  La  prima  è  nel 
museo  biscariano.  Carrera  dice  che  la  3  fu  timo- 
rata fuori  le  mura  della  città  a  tramontana  sopra 
marmo  rotto  che  fu  subito  posto  nel  muro  della 
Loggia.  La  forma  della  <J>  nella  seconda  linea 
della  i,  e  il  nesso  della  O  quadri  latera  con  la 
sigma  sono  comuni  io  molte  iscrizioni  della  an- 
tica Sicilia.  Nella  terza  linea  evvi  il  nesso  dello 
Ted  He  nella  penultima  quello  delle  PWN.  I  nes- 
si rendono  la  scrittura  greca  più  bella,  e  più 
elegante.  Nella  terza  linea  della  a  si  trova  la 
sigma  lunata  comune  nelle  iscrizioni1  e  nelle  me- 
daglie della  Sicilia  antichissime,  come  in  quella 
di  Gela,  onde  non  può  sostenersi  l'opinione  di 
alcuni  che  la  Tollero  poco  antica. 
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Li  i  fu  trovala  n  Catania  nel  181S  dalU  fa- 
tnìglia  Pappalardo  nello  scavare  i  foudamenli  Julia 
propria  casa  presso  s.  Orsola  luogo  di  .mliihi  sc- 
poltitili.  Fu  u  ine  ceduta  generosa  utente  dall'  alialo 
Giovanni  Pappalardo.  Jl  sepolcro  era  di  lastra 
in  lena  colla,  e  nel  coperchio  formalo  da  duo 
di  esse  unile  in  un  angolo  nellallo;  eravi  posto 
j]  marmo  die  ogni  conservo  nella  mia  raccolta* 
I.u  pubblicai  nel  T.  xsx  del  Giornale  di  Sicilia. 
Ivi  provai  die  la  eleganza, la  precisione  del  pen* 
sicre,  e  la  paleografia  la  fanno  riguardare  per  mollo 
aulica;  clic  essa  porta  i  nomi  di  due  fratelli,  a 
di  una  sorella;  linoni  figli  clic  elevando  il  monu- 
mento alle  ceneri  sacre  dei  loro  amati  genitori 
limno  fallo  conoscere  alla  posterità  1'  amor  fidala 
dei  loro  cuori  pietosi.  La  3  è  nel  biscuriann. 
Si  loda  la  mansuetudine,  e  la  non  lunga  vita  <I* 
As  tenore. 
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D.M. 
Mercuriali* 
Vnit  Anni, 

XLII. 
Vxor  posuit. 


La  1  fu  trovata  sopra  una  urna  di  un  piede 
scolpila  in  cattivi  caratteri.  Paro  che  sin  di  una 
tenera  madre  clic  piange  il  figlio  rapitole  a  dieci 
suoi.  La  3  è  nel  lùscariajio. 
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del  Collegio  di  Maria  fuori  la  Porta  di  Aci  al- 
l'occidente, e  conservate  ora  nel  lii  scaria  no.  Sono 
chiari;,  e  Len  formate.  Nella  i  Cornelio  fa  la 
iscrizione  alla  prima  moglie  clic  perdette  della 
età  di  3o  anni.  Nella  2  la  seconda  moglie  fa  a 
lui  la  iscrizione,  e  la  buona  Eufrosina  gliela  fa 
per  ricordarsi  di  lui.  Le  note  numerali  sono  in 
queste  ciflre  romane;  lo  stesso  si  osserva  in  due 
iscrizioni  grecite  di  Termini.  È  segno  del  greco 
idioma  che  andava  romanizzandosi,  o  come  vuole 
il  P.  Lupi  della  vanità  dei  scarpeliiui  latini  di  vo- 
lere scrivere  in  greco;  come  oggi  degli  italiani 
di  scrivere  in  latino. 
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Munus ,  et  in  eijjpa  dedicat  exiguum. 
Nominis  hoc  ante  dnbaiit  cinteti  Epagatho 

Muxque  Rliodogunen  Basilidis  vocaverant. 
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Trovala  a  Catania  si  pose  nella  Loggia.  La  pub- 
blicò il  Muratori  ma  poco  accurata  mente,  ed  in- 
di Amico.  Qui  è  come  nel  Torremuzza  dopo  le 
emendazioni  snggerile  dai  cel.  Leikio  nel  Spec. 
IVot.et  Emend.  od  Graec.  liner,  a  Marat,  ed  in 
Mise.  Lips.  T  i  ;  ed  Hagembucliio  in  Diatr.  de 
Graec.  Tkes.  Marm.  La  traditone  è  del  liona- 
ta nella  A  litologia.  T  it,  che  lia  trascurate  anclie  le 
leggi  metriche  negli  due  ultimi  Tersi  come  nello 
originale.  Si  osservi  che  la  epsilon  nella  terza  linea 
è  lunata,  e  non  lunata  altrove.  Lo  stesso  si  tro- 
va fatto  nulla  iscrizione  di  Gela;  ciò  che  attac- 
ca 1J  argomento  della  antichità  tirato  dalla  forma 
delle  lettere. 


COCIA.EAATH 
FAYKYTATH 
A*POAEICIOG 
CYMBI02 


Soùae  Elatae 
Dulcissimae 
jfphrodisius  . 

Marititi 

(posuit  ) 


0.K 
TAAATH2 

ezHce cth 
nenom 
cersYioc 
npiMir&fH 


D.  M. 

Galates 
Vixit  Annis 
lxxx  posu 

it  filius 
Primigcrtius. 


Sono  ambedue  catanesi.  La  i  che  esiste  nel 
bìscariano  sopra  picciola  urna  di  marmo  senza 
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coperchio  fu  trovala  nel  iGa^i  e  Carrera  dice  elio 
vedovasi  con  le  altre  nel  muro  della  Loggia;  si 
trovò  in  un.,  vigni!  presso  le  mura.  La  □  elio 
conservasi  nel  Lcucdillina  fu  trovata  nei  1-G0. 

205515  Quintut  SossU 

RAI  niiTPOJSTIA  et  Petronio. 

2025UXEIÀ  Sonia  Chia 

flSfrATPIZHSASH  Filma  qune  vixU 

E"R.I.HMEPA-KB  Ann •  x  Dieb.  xxit. 

Ó  K 

I O  Y  ATAAOM1TIAF.ZH2EN/«KflZ?om  «/«  PÌxit 
ETHZMHNASrHMEPASE^/iFj.^j  m.  ind.  v 
TOiSEIS  EnOIHSAN  Parenles  posuere. 
,  Li  i  eia  immonuineulocosi  descritto  da  Arcan- 
gelo. Nella  ]iiù  alla  parie  di  Catania  sopra  la 
più  eminente  parie  della  Torre  ili  D.  Lorenzo 
si  vede  un  mausoleo  dì  liei  marmo  largo  selle 
piedi.  Nel  davanti  si  osserva  un  basso  rilievo  in 
mia  tonda  mudagli».  In  esso  si  rapprcsenla  un 
personaggio  giovane  senza  barin,  e  con  capelli 
curii  scoverti.  Sino  al  cinto  è  vistilo  all'uso  an- 
tico dei  Greci,  c  par  cliu  suoni  uno  istrutnento 
musicale  a  4  corde  di  cui  non  se  ne  vede  die  il 
manico.  Sotto  il  tondo  vi  è  un  quadro  con  In 
iscrizione.  Più  sotlo  vi  sono  due  cani,  o  due  lu- 
pi legati  coda  a  coda,  c  giacenti  con  le  loro  te- 
stc  però  alle,  e  che  guardami  1'  un  l'alito.  Que- 
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glo  ti  i-I  monumento  non  esisteva  più  ni  tempo  di 
Curi-era  penili:  egli  dice  ero  Sisto  lolla  dal  luo- 
go. Neil»  quarta  linai  vi  b  il  ne>so  dulie  T  ed  H, 
c  quella  delle  -O  ed  Y.  Cicerone  in  una  dello 
sue  epistole  familiari  raccomanda  ad  Acilio  Pio* 
console  in  Sicilia  L.  Manlio  Sosi  catenese  suo 
siici  lo  amico,  e  dato  ni  medesimi  slndj;  sili  pulì 
di  una  eredità  clic  gli  veniva  da  un  suo  fratello 
poco  prima  morto  a  Catania.  La  a  è  nel  Leuc- 
dìltiuo. 
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Le  i,  e  a  sono  sopra  marmi  trovati  a  Cala- 
ania ,  e  da  me  veduti  presso  il  barone  Giusep- 
ie  Recupero.  La  3  io  belli  caratteri  è  nel  bi- 
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Un  murino  poslo  sopra  un  cippo  sepolcrale  tro- 
vato a  Catania  dallo  speziale  cntapesc  Geronimo 
Grecuzza,  avea  in  una  faccia  la  i  e  nell'altra 
la  2  ;  l'incauto  Grecizza  lo  diede  in  dono  al  Gual- 
terì  che  ne  pubblicò  almeno  le  iscrizioni.  La  3  è 
nel  biscariano  trovata  dallo  stesso  principe  nel  i^5o 
scavando  un  antico  sepolcro  nell'orto  del  duca 
Furnari  presso  s.  Maria  di  Gesù. 
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La  1,(3  si  conservano  nel  lirnedillino.  Clii  non 
uvea  un  luogo  per  il  sepolcro  lo  comprovi,  e 
melica  la  cernirmi  negli  epitiifìi",  lidvolla  vi  sisili- 
Tcn  la  lunghezza,  e  la  larghezza  del  suolo  se- 
polcrale. Kella  i  il  morlo  Viburno  salula  il 
jiusseggierc.  Nel  FalilireUi  vi  sono  esempi  nei  quali 
gì  Ih  un  liei  dialogo  fra  i  vivi,  c  il  mono,  e  ni- 
di dove  lo  scultore  dello  epiuGo  palla  con  il 
Impastalo.  Forse  la  idea  nacque  dalla  credenza 
clie  lo  spirilo,  o  1'  ombra  dei  mollisi  raggirasse 
inlortio  ul  proprio  sepolcro.  In  alcuni  epilnfii  Ira 
]e  opere  del  nostro  Teocrilo  si  d.umo  lezioni  di 
saggezza.  In  mio  Ira  essi  il  morto  Oliane  siracu- 
sano avverte  il  passeggiere  a  non  camminare  di 
notte  nell'inverno  se  si  trova  ubbriaco;  egli  cosi 
incoi) Irata  avrà  la  morie.  La  3  fu  trovata  fuori 
la  l'orla  di  Aci  pl  esso  le  mura  della  antica  cidi. 
Ariclie  presso  noi  si  pensa  in  vita  n  f.ililnicare  il 
sepolcro  per  se,  e  per  lulli  i  paieuti.  Omites 
Unti  mnnet  tiox. 
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La  i  fu  trovata  alla  Potiti  di  Aci  pressa  le 
antiche  munì  scavando  i  fondamenti  della  san  casa 
il  barone  di  Villarmosa  nel  1726.  Essendo  j„ 
mollo  cattivi  caratteri  Amico  clic  la  trascrisse, 
la  rapportò  nella  Calami  illustrata  così  scorretta 
che  bisognò  restituirla  ni  suo  vero  senso.  Fu  re- 
Eltluila  e  li  portati!  dallo  stesso  Amico,  ed  indi 
da  Torremuiza.  A  questo  dotto  però  non  p  tutti  no 
la  reslìlttiione  della  ultima  mela  della  ultima 
linea  come  crasi  fatto  in  IXNATAI  vestigia  te. 
'quiiur,  e  fece  rAYKYTATH  e  credette  quindi 
leggersi  nella  nltima  linea  w.ror  dulussima,  Non 
mi  sembra  però  che  ciò  accordar  si  possa  in  nU 
cun  modo,  e  sopr,.  in  ito  per  il  numero  crescente 
di  mollo  delie  lettere,  e  per  ritrovarsi  la  A,  Ho 
snnposio  che  l'  originale  abbia  delio  ANAPI  ma- 
rito  traveduto  in  JXNATI.  La  2  si  conserva  nel 
biscariuuo,  e  calimele  anch'  essa.  Kel  Xoiieumiia 
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non  sono  rapportale  die  le  prime  quallio  linee 
di  questo  bisomo  epitofio.  Le  due  figure  ai  due 
tali  che  sembrano  di  candelabri  e  1'  altra  di  forma 
di  corno  si  trovano  spesso  nei  monumenti  degli 
Ebrei. 
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Le  i  sopra  un  trisomo  sepolcro  in  bellissimo 
marmo  dì  due  piedi,  e  mezzo  di  lunghezza,  e 
trovala  a  Catania  venne  iu  mano  del  nobile  Gio- 
vanni Rizzari,  ed  oggi  conservasi  nel  benedit-' 
tino.  Nella  prima  parola  della  nona  linea  la  T 
che-  ridonda  dopo  la  N  è  mia  colpa  delio  scar- 
pellino.  Nello  stesso  museo  c  la  3.  In  essa  vi  sì 
conta  prima  il  numero  minore,  e  poi  il  maggiore 
uso  vecchio  quanto  Erodoto  che  lo  seguì  nel  1.  v, 
e  quanto  Tucidide  che  lo  mostrò  nel  vr.  La  3 
è  nello  stesso  museo.  Vi  si  vede  un  ramuscello 
>n  line  ma  nulla  discernibile  nel  carattere.  Può 
essere  dì  ulivo  che  sarebbe  lo  emblema  della  pace 
che  anguravasi  al  morto*,  o  di  cipresso  albero 
ferale  che  avea  tanta  relaiione  alle  cose  funebri; 
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si  metteva  nei  rogiti  per  bruciarsi  con  i  cnuV 
Teri,  c  soflocurc  il  mal  odore;  dii  suoi  rami  si 
oritavu no  le  me  cespitiiiu  presto  i  sepolcri.  La 
4  esisteva  al  tempo  del  Cu r rern  pel  unno  dillo 
Loggia  insieme  alle  altre.  La  5  è  rappoiUta  dal 
Guulteri. 
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fu  trovata  nell'aprile  del  1-40  fuori  la 
li  Aci  luogo  di  antichi  sepolcri,  c  venula 
i  del  nobile  Ignazio  Rizzali  fu  ivi  co- 


piala da  Amico.  Era  in  caratteri  pessimi,  c  mal- 
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trattati.  La  3  sopra  un  marino  trovato  fuori  la 
Porta  di  Ad  e  Dui  liiscariano.  Questa  iscrizione 
Ila  orrori  iu  Amico,  ma  ne  lia  assai  più  nel  Tor- 
rdmniia.  L'i  3  sopra  un  vase  ili  creta  pieno  di 
picciole  ossa  trovalo  negli  or  lì  presso  le  mura 
fu  vedala  da  Carrera  in  casa  del  notule  Luigi 
Gravina.  11  liioio  coulicnc  il  siilo  nome  del  inorlo. 
La  4  in  liclliisiuii  carailei i  sopra  quadralo  mar- 
mo di  4  pollici,  c  mezzo  di  larghezza!  trovalo 
pale  u  Catania  fu  da  me  comprata ,  ed  esiste 
nella  mia  raccolta.  Pare  die  appartenga  alla  slessa 
classe. 


Iscrizioni  sepolcrali  Ialine 
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5  6 
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La  i  fu  trovata  fuori  le  mura  a  maestro  presso 
il  convento  dei  cappuccini  vecchi  ucl  novembre 
■lei  i633  e  posta  nella  Loggia  fu  da  Carrera  pub- 
blicata. Memis  sta  in  vece  ài  Menses;  vi  s'in- 
tende Sic  silus  est.  La  3  fu  trovata  sopra  un 
marmo  quadrato  1'  anno  i^^3  nel  quartiere  della 
città  detto  Bocca  del  vento,  in  un  discavo  fatto 
dui  dotto  grecista  Erasmo  Marlelta  professore  nella 
patria  Università.  La  3  fu  trovata  nel  1739  alla 
Porta  di  Aci  presso  le  antiche  mura.  La  4  rap- 
portata da  Gualteri  dice  che  fu  trovata  dal  ca- 
tenese Geronimo  Portuso  presso  le  rovine  del 
Circo,  ed  indi  perduta.  La  5  e  nel  benedettino, 
e  la  6  nel  biscariano.  Sono  nomi  di  famiglie 
ramane  stabilite  a  Calania.  La  7  è  sopra  un  vase 
di  terra  colta  trovato  a  Catania,  e  che  conser- 
vasi nél  biscariano.  La  3  fu  trovata  da  Biscari 
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nel  discarore  i  fondamenti  di  una  sua  casa.  Salve 
et  vale  anima  ec.  dicevano  gli  Antichi  finite  le 
esequie. 
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La  i  dice  Gualteri  che  trovata  l' avea  a  Ca- 
tania Geronimo  Coltelli  fuori  la  Porta  di  Aci. 
La  a  fu  trovata  allo  stesso  luogo  nel  1737.  La 
3  in  marmo  fu  trovata  nel  1739  presso  il  con- 
vento di  s.  Caterina  sito  non  mollo  lontano  dal- 
l'antico muro  della  città;  conservata  dal  noLile 
Giacinto  Paterno  Raddusa  si  trova  ora  nel  bi- 
scfiriano  ;  eravi  sopra  il  marmo  posta  una  lacer- 
ila di  terra  cotla  nel  fondo  della  quale  evvi  scritto 
FORTIS;  venula  in  mano  del  Priore  della  cat- 
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tedrale  Giovanni  Rizzali  amante  di  tali  ose  e 
ora  nel  bcncdittinn.  Lo  scalpellino  dimenticò  In  I 
nell'ultima  linea  dopo  le  due  N.  Nella  Cui.  Ulas. 
manca  una  L  nella  prima  linea,  e  la  11  nella 
seconda;  c  lo  stesse  mancanze  si  ttova:.o  nel- 
l'opera dì  Torrcmuzza. 
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■  La  I  trovata  poclii  anni  snno  nella  strada 
dietro  l'antico  collegio  dei  gesuiti,  e  la  a  in 
un  altro  silo  della  città  sono  stale  da  me  co- 
piale sopra  i  marmi  csisteuti  presso  il  Laroue  Giù- 
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seppe  Recupero.  La  3  Correrà  assicura  che  fu 
trovata  a  Catania  nella  contrada  della  Madonna 
dello  Giva  sopra  pietra.  Par  die  dica  Quinto 
Manlio  Lupo ,  Quinto  Manlio  Lupo  Domitia 
Pia.  Hoc  monumentimi  posuit.  Forse  erano  il 
padre,  ed  il  figlio.  Dì  ce  Tasi  l'io  chiunque  era 
aOl'lltioso  con  In  patria,  e  con  Ì  paranti.  La  4  Fu 
trovala  nella  vìgua  di  Raddusn  Fuori  le  mura 
della  città  a  maestro  luogo  degli  antichi  sepol- 
cri. La  5  nella  strinili  del  Bastione  degli  In- 
fetti Inori  li!  mura.  Polo  conservata  b  sluta  da. 
me  rop t'ita  sullo  originalo  presso  il  barone  Re- 
Glipcro.  Lii  6  era  secondo  narra  Amico  sul  co- 
perchio dì  terra  cotta  di  un  sepolcro  di  matto- 
ni trovali  nel  1730  nella  contrada  di  Riseli  lii-lla 
campagna  poche  miglia  a  settentrione  di  Catania. 
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La  i  fu  trovata  alla  Porta  di  Aci  sopri  un 
marmo  di  un  palmo  dì  grandezza.  Non  sappia- 
mo perchè  Pompeia  lece  il  sepolcro  a  Nicooc. 
La  5  nel  i  -  3 1  nel  discavarsi  i  fondamenti  del 
convento  di  s.  Caterina  sopra  un  marmo  di  tre 
palmi,  Curavit  Marea*  Valerius  Briccus  fferei 
Ex  Testamento-  Con  testamento  si  ordinava  so- 
vente tigli  eredi  di  costruire  il  sepolcro;  anzi 
talvolta  si  ereditava  per  tuie  ragione.  Amico  scri- 
ve che  insieme  a  questa  iscrizione  se  ne  trova- 
rono altre  con  vasi  lacrimatovj  di  creta,  e  di 
vetro,  con  lucerne,  e  con  altro  simile  onde  parve 
che  ìl  luogo  fosse  un  sepolcreto;  era  poco  lungi 
dalle  murn  della  cilià.  La  3  che  par  clic  vo- 
lesse dire  L.  Juscius  Blasi  Primmaelliae  Bene- 
merenti si  trovò  a  Catania  ed  è  in  potere  del 
D.r  Domenico  Antonio  Gagliuoi.  La  4  era  pos- 
seduta da  Carrera,  ed  era  sopra  marmo  trovalo 
nella  città  presso  la  casa  del  marchese  di  Fran- 
cofoni. L'afflitta,  se  lo  era,  moglie  Claudia  fe- 
ce il  sepolcro  al  marito  che  perdette  nella  fre- 
sca eia  di  anni  aS,  e  che  era  maestro  di  bolli. 
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La  6  nei  rovescio  di  un  marmo  che  incrostava 
i'  antico  teatro  fu  trovata  da  Biscari,  e  portata 
nel  suo  museo,  come  già  dissi. 
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La  i  dice  Cane™  che  fu  trovata  nel  i63o 
presso  il  couvenio  dello  Spirito  Santo  che  era 
nel  contorno  del  presente  Bastione  degli  Infetti, 


e  die  con  le  altre  fu  posta  nella  Loggia;  egli 
però  la  rappresento  eoo  qu.lclte  errore.  L'  ulti- 
ma paiola  dire  Cotlibertac.  Schiavi  sello  lo 
stesso  padroou  furono  anibcdoc  fatti  liberi  da  esso, 
e  rie  presero  il  nome.  La  2  come  narra  Amiio 
fu  Movala  presso  il  convento  di  s.  Caterina.  In 
Vere  di  punii  vi  sono  sceni  di  cuore  the  vaglio- 
nò  lo  slesso.  La  3  fu  trovato  fuori  la  Porta  di 
Ari  nel  .73G,  e  dal  canonico  Roccaforte  passò  ai 
lenrdilliui.  L'ultima  linea  fa  Filini  Potuti  l'airi 
Maculi.  Come  dice  Guallcri  la  a]  si  Uovo  io  un 
disravoa  G.lania.'e  lo  slesso  scrive  della  5  clic 
Tu  trovatane!  iSr)G  fuori  la  Polla  della  Decima. 
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Ln  i  fu  trovata  sopri  marmo  rollo  nel  i}3t 

nel  cavarsi  i  fondamenti  dulia  chiesa  del  con- 
vento, di  s.  Caterina;  pine  polersi  così  supplire. 
La  3  è  sopra  un  marmo  che  f.icc.i  un' urna  di 
due  piedi  di  lunghezza,  e  elio  h  nel  liiscariano. 
È  no  bisso  rilievo  nel  quale  «  rappresento  un 
fanciullo  ebc  dorme  distèso  sopra  due  manuali. 
La  isciiiione  ù  nel  campo  sopra  i  piedi.  Il  la- 
voro Ili  molta  grazia,  c  non  minore  espressione. 
E  una  idea  assai  dolce,  e  consolante  per  pli  af- 
flitti p-iicnlÌ  il  credere  con  la  loro  imrnagioazi'mB 
elle  il  doki.ssimn  perduto  loro  figliuolo  [inu  fa  i  bc 
dormire;  si  svcglìerii  forse.  L'  immortalità  roii- 
5o!u  1'  uomo  triste.  La  3  è  rapportai  a  dal  Cimi- 
teri fra  quella  di  Catania.  A  «che  la  4  fu  trovala 
a  Catania  sopra  un  marmo  in  pezzi. 

1  2 

D.  AI.  S  T).  M 

....  SEX TIL1. SEVERI      PVDLICIA  IEIS 
P.SEXTILlVSSTEPHANIOVIXITANN.ixvin 
PATRI  PIISSIMO  P.PEDIVSSEVERVS 
V1XIT.ANN0S.LX  PATRONVS.F 
3 

P.PEDIVSMARRJANVS  V.A.XXV 
ET  PVBLICIAIEIS 
.  .  AI  PELLVS  SEVERVS  F.F.A.XVIH 

PEDIVSSEVERVS 
....  AEJUA  VOLVMNILIA.M 

C.PEDIVS  SEVERVS.F.F 
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La  i  fu  trovata  a  Catania  nel  1768,  e  si  con- 
serva nel  biscariano.  Un  marmo  trovata  fuori  la 
Porta  di  Ad,  e  conservato  nello  stesso  museo  ha 
in  una  fuccia  la  n  e  nell'  altra  la  3  in  carattere 
più  minuto,  e  più  conservato  che  nella  1;  fu  pub- 
blicata scorretta  nella  Cat.  ili. ,  e  più  ancora 
nell'  opera  di  Torremuzza. 

T.AKI   STXTlLIXHERMX 

T.AELIVS   ISVIXITXNNlS 

C.IVLIVSDIOP  .  .  .  XXXVEVTYCHES 

TI.CLAVDIVS  EI  .  .  VXOKI  PllSSIMAE 

C.1VLIVSPR   FEClTjfoJ 

CRASSVS  

3  4 

B.  M.  S  D.  M 

SEX.FABRIC  L.MARCELLINVS 

FELICI. LATIAR  Q.VIX.AXXIII 

ISFILIVS  M.VUI.D.lir 
PATRI  OPTIMO  B.  M.  F 

i 

D  .  M 
PROSDEXI 
EPICTETVS 
CONIVGI 

La  i  fu  trovata  l'anno  1^4°  nel  Piano  della 
Porta  di  Aci  sopra  alcuni  peni  di  marmo  rotto. 
Sono  nomi,  e  prenomi  di  galantuomini  Romani. 
La  j  nel  1776  vicino  la  chiesa  di  s.  Antonio  ; 


vi  si  legge  il  nome  di  Etiliche  comune  nelle  no-, 
sire  iscrizioni  sepolcrali.  La  3  pure  dì  Catania 
è  sopra  pìcciola  urna  senza  coperchio  e  superba- 
mente scolpita.  La  4  e  sopra  polita  urna  rotonda 
trovata  nella  città.  La  5  è  pure  sopra  piccioia 
urna  catenese.  Tutte  sono  nel  musco  di  fiiscari. 

Iscrizioni  sepolcrali  cristiane  greche. 

SI  ^rXOH  Jgatka 
£TEX£ YTHC£N  obiit 

eT0JN£nXP\^    Anno  «  Dieque 

.  CKeyiiTece^noK^^mi  JX  a  ka 

X\NACJNC€nT£fi    lend.  seplembris 
BP10JX£^€KO^IC©H  Deposita  aiUem  est 

A^TC-XBBXtOIC  Die  Sabati 

XAPICOyTWKvPlCJ  Gratias  age  Domino 

KXlTtaXPIGTUJ  Et  Christr 
a 

A£4PI  Adrì 

ANOCKAI  anus  et 

AEYTEPIA  Deuteria 

ZHC£  .  .  .  Fixerunt 
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EN0AAEKITEBIK      Hic  jacet  Bic 
NAZIICACAETH  A       na  quae  vixit  Ànn.xxx 
reX(uTATIinPO.IÌI£IA,..mortwa  vi  Ante  Id  .  , 
A  %  W  Alpha  Christus  Omega 
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iVfAGH  €  T  £  WS      4satha  J/niorum 


La  i  si  trovò  nel  1720  scavando  i  fondamenti 
ildl.,  chiesa  ilei  convento  dì  s.  Caterina  iu  un 
sepolcro  aulico  insieme  a  multi  pezzi  di  piccini 
vjse  di  vetro,  l'iodull.i  dal  Muraioli  Aop.  Thes; 
dall'  Amico,  c  da  Leikio  Nwv.  emeiid.  ad  grnec. 
Mur.  /user,  si  tradusse  sempre  neìla  quarta  li- 
nea IX  Katendas  septentbris.  1!  Corsini  nella 
sua  opera  Da  imi.  Grnec.  niosliò  die  deve  leg- 
gersi IX  post  Kiilendas,  Il  nostra  Tor rem  uzza 
volle  ciò  conformare  pioduccndo  ima  delle  iscri- 
zioni die  si  trovano  nella  v.illn  di  Ispira  nel 
Vallinolo  iu  Sicilia  cl.e  finisce  ETEALYTHC 
WHNI  lOYAnOKA  KT  clic  bisogna  necessa- 
ri» mente  tradurre  morluus  est  mentis  juli  Post 
Kalendat  XXIII  (die),  poiché  il  più  lontano 
giorno  nvauli  le  iNilcnde  nei  più  grandi  mesi  non 
oltrepassa  il  XIX.  Si  vede  duwmc  che  alla  AIIO 
in  questa  iscrizione,  e  in  altre  simili  bisogna 
dare  il  proprìn  significalo  di  a  a  uh  <lic  nel  la- 
tino La  il  senso  di  post.  Nella  quinta,  c  sesia 
liuea  la  forma  della  SI,  si  avvicina  a  quella  della 
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Die  fu  Aiiìa  Kaien 
das  òr  pieni 
Iris 
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Ji  dell'  alfabeto  egizio;  si  trova  in  altro  epi- 
tiiDo,  o  in  altre  posi  re  isciiiioui-  Lt  forma  di 
ttit le  le  A  è  comune  in  iiltre  iscrizioni  cutanusi 
come  quelle  della  £  nullo  lena,  e  sesia  linea 
quella  della  Y,  della  a,  e  della  0. 

La  3  sopra  lava  trovala  a  Catania  era  ni  tempo 
di  Guulleri  presso  Lorenzo  Urso,  oggi  è-  nel  bi- 
icariano.  Il  monogrammi  del  nome  di  d  isio  clic 
nella  prima  è  ut  puncipio  e  al  fine  della  lena 
linea,  in  questa  è  dopo  la  prima  teucra  del  nome 
del  morto.  Lu  3  è  anclie  rappurlala  da  Gu.ilieri. 
Il  monogramma  di  Cristo  è  accompagnalo  d.JIc 
estreme  lettere  dell' alfalielo  greco  al  pln,  ed  omega, 
ciò  clic  allude  a  quel  die  diecsi  nella  Apocalisse 
ego  tum  alpha,  et  omega;  prìruipium,  ci  finis. 
La  4  à'1  u'll'a  Agata  fu  trovala  nel  1368, 
ed  esiste  nel  bisca  ria  no.  Nello  seconda  linea  evvi 
il  nesso  delle  A,  C,  e  la  particolare  l'orma  della 
M  nella  terza.  La  forma  della  A  nella  (j iurta 
liuea  è  comune  nelle  iscrizioni  siciliane  dei  tem- 
pi crintiani,  e  iu  varie  delle  culauesi  ;  nella  stessi 
linea,  deve  supplirsi  il  mortua. 


KAAAI2KEKAIE   CaUisut^etE  

KAPniA<M<|>IA<ZrOI     CarpUiphih  Jngalei 
roi20NTE£EA-XTOI2wVe«/w  ubi  ipsis 
EnOJlliAIVKAlTOIS      Fcu-runl,  et  sitii 
lAlVUéEWayn.nAZlProprus.PaxOmnibiu 
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Hic  fa 
cet  Cecilia 
nus  qui  vixit 
Annis  xx  Pax 
tit  nobis  omnì 
bus  in  Dea 


3 

riPirOMENHS  Girigomenes 
ETEAEYTH  defunctus 
CENZHCAC  est  cum  vixisset 

ETHOKAIEN  Ann.  xxx  et 
©AAEKITÀI  Aie  jacet 

La  i  in  assai  eleganti  caratteri  trovata  nel 
1705,  ed  acquistata  dal  nobile  Giovanni  Amico, 
e  Statella  fiTpubblicata  da  Amico  suo  parente. 
Lo  augurare  pace  ai  morti  comune  nelle  iscri- 
zioni cristiane  fu  preso  dai  sacri  ufiìcj  della  chiesa. 
La  3  in  mal  formati  caratteri  fu  trovata  nel 
1740.  fuori  la  Porta  di  Aci,  e  da  Giacomo  Pa- 
terno data  al  principe  di  Biscari.  L'immagine 
della  colomba  in  fine  con  il  ramo  assai  Te  ri  si- 
tili Imeni  e  di  ulivo  allude  alla  pace  che  si  prega 


:  EN0AAEKI 
"  TEKEKIAIA 
NOE  ZHC  AG 
ETHKEIPH 
NHYMINnA 
EINENQUT 

2^  ttioraba 


nel  titolo.  Vi  si  tede  la  2  sottq  la  forma  di  un 
quadrato  aperto  amen  destra.  La  3  fu  trovata 
fuori  la  stessa  Porta  di  Aci  nel  r74o. 

ETEAEYTHCEN  Mortimi  est 
IOYAIANOS  _  Julianus 
THnPO  ÌEKAA     die  xy  ante  KM. 
AnPIAIWNZH     Aprili,  ci™  vi 
CACETH  N  xisset  Am.  i 

A 

EZHCEN.MAPTIPIOC.ETH.EIKOCI.ATDJ 
EIPHNHCOl  ^ 

Vixit  Marliriut  Ann.  xxn 
Pax  tibi 

3 

+  TITOCOAIAICBIK  TTflP 61N0CG 7,HC£ 
N  £  TU.  IZMHN  6C.  £  I1MEPAC.ÌZ .  AAE  A*OL 

eYceBeicenoiiicANcYNMiTPi 

ÉKTWNAYTOY 
-\-  Titus  Aelis  Victorìnus  vixit  Ann. xvn  Mens.r 
Dies  xvu  Fratres  Pii  fecerunt  cttm  Maire 
de  suis 

La  i  fu  trovala  con  le  allrc  nel  17^0  fuori 
la  Porla  di  Aci  in  caltivi  caratteri,  ed  acquistata 
da!  Sig.  Giovanni  Rizzavi.  La  3  nel  i  sca- 
vando i  fondamenti  del  convento  di  s.  Caterina 

A 


dentro  a  camere,  ed  a  cavila  sotterranee  insieme 
a  Tasi,  a  colonne,  a  urne,  e  alle  altre  iscrizioni . 
Ne  ebbero  parte  i  benedettini,  e  parie  i  monaci 
dì  s.  Domenico  che  cedettero  poi  al  prìncipe  di 
Biscari.  La  3  è  rapportata  da  Gualteri  che  dice 
essere  stata  sopra  una  grande  urna  di  marmo  nel 
cui  mezzo  vedovasi  uno  stemma  di  uomo  con  ve- 
ste lunga;  da  una  parte  poi  un  nudo  fanciullo 
sopra  un  cavallo  tenendo  le  briglie  con  la  destra, 
ed  avendo  nella  sinistra  una  corona  di  alloro;  dal- 
l' altra  parte  un  altro  fanciullo  che  conduce*  un 
cavallo,  e  tenendo  nella  sinistra  uno  scettro,  Il 
primo  avea  scritto  MEM*IC  ,  e  il  secondo  AE- 
KENQIC.  Sul  coperchio  eravi  la  iscrizione.  Ami- 
co suppone  che  un  tal  monumento  siasi  perduto 
nei  disastri  del  i6<j3.  Il  seguo  della  croce  pre- 
messa al  tìlolo  mostra  che  è  cpitaGo  di  cristiano; 
alludendo  alla  formula  usata  dai  cristiani  ,  cru- 
Cem  accepic  D.  >'.  I  pietosi  fratelli,  e  la  madre 
fecero  il  monumento  a  proprie  spese. 


EN0AAEKITE 

naTHPILTEAEY 

TATHnPOrKAA  .'. 

AWWAEKENBPI 

WZHCACAETH 

TTXPHDANH 


Hìc  jacet 
Soteris  de 

functa  die  tu  anlKalen 
das  decembris 
quae  vixit  Ann. 
l  Christiana 

Christus  Omega 
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ETEXEYTHCEN  Mortuus  est 

THXI1>X0CTH  Tjchemus  Die 

ftiAEKAnENTEKA  Decimaquinta  ante  Ka 

XANiiCJNIENOYAPI  lendas  Januarii 

WNZHCACETHn  Cam  vixisset  Ann.  nix 

KAXONBIONZHCAC  bona  vita  functut 
HrOPACEHEAYTOjKAI  Emit  sili,  et 
TOIC  HAIOIC  ■£  suis. 

Fu  trovai»  la  i  nel  1739  fuori  la  Porla  dì 
Aci  nella  strada  che  conduce  al  Borgo;  oggi  è 
nel  liiscariauo.  È  di  mal  fatti  caratteri.  Kella 
stessa  forma  è  la  3  trovata  nel  1730  nel  Piano 
del  convento  del  Carmine  fuori  la  Porla  di  Aci, 
ed  fe  ora  nel  tienedittino.  Ogni  verso  sul  marmo 
è  diviso  dall'  altro  da  una  linea  tirala  nel  meno. 
La  prima  parola  della  lerza  linea  è  un  nesso 
della  I1PO.  La  costruzione  nella  leggenda  greca 
die  ante  decimaquinta  Kal  è  comune  nelle  no- 
stre iscrizioni.  Compravasi  per  se,  e  per  i  suoi 
il  sepolcro  come  un  fondo  della  famiglia,  il  solo 
di  cui  resta  il  possesso  dopo  la  morie.  Talvolta  però 
vi  si  notavano  segnatamente  le  sole  persone  clic  po- 
tevano entrarvi.  Si  trova,  conjitgi  stia  e  beneme- 
renti fecit  et  sibi,e  non  per  altri.  Si  trova  poi  fi- 
line, Claudiae  mairi  ej ut ,  et  sibi  et  libertis  et 
libertabus,  et  posteris  corum.  Vanità  dell' nomo 
di  comandare  anche  dopo  morto,  di  volersi  sce- 
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glìere  i  compagni  di  abitazione  nell'eterno  silenzio. 

.  .  niCTEtlCXA  in  grattata  fidei 

.  .  NABPAM  ...  I       .  .  Abram  .... 
.  .  C€IKOAnOIC       .  .  in  stnu 
.  .  AX£1N£YTYXI     .  .  degens  felicitatis 
.  .  ENTAAEKIT6        .  .  ffic  jacet 
.  .  ZA.Z  £THA£T£    .  .  vixitJnn.xsXi  ab 
.  .  TH  rtì  9 1  liW        .  .  Ut  Die  ante  ti  idus 
.  .  BPIGJN  £  .  .  bris 

2 

+EN0AAEKATAKITE     +ffic  jacet 
HTHCMAKAPYACMN      Gtoriasae  memo 
HMHCEYAI BAMNHCE     riae  Euliba  .  . 

THCOIWQEEIC   

3 

+EK0AAEKI.  . . .  ffic  jac  

CACETH3  vixit  Ann.  lx  .  .  . 

TIrftOKAA  .  .  mortuits  die  ante  ix  Kal.  De 
KENBP1DJN  .  .    cembrìs  .  . 

La  1  trovala  nel  1725  presso  il  monastero 
di  s.  Agata  con  un'  urna  di  piombo  piena  di  os- 
sa. Amico  la  produsse  scorretta,  ma  propose  al- 
cuni 1  uf>  gerì  menti  per  correggerla  ,  ciò  die  fece 
Torremuiza.  La  3  nel  1739  fuori  la  Porta  di 
Aci,  e  fu  acquistala  do  D.  Giovanni  Rizznri.  Le 
ultime  linee  sono  di  disperata   in  lei  li  genia:  La 
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3  trovata  pure  a  Catania,  e  conservata  nel  bi- 
scariano  Ita  nella  seconda  linea  una  variante  del- 
la T  che  fa  il  lx. 


Trovata  a  Catania  fu  una  copia  di  ossa  mandata 
da  Amico  a  Torrcmuzza  clic  la  pubblicò  nella 
sua  opera.  Il  morto  fanciullo  nacque  cristiano  a 
18  ottobre,  visse  dieci  mesi  essendo  morto  ai  23 


di  agosto.  La  seconda  lettera  della  linea  lerza  è 
una  variante  pure  della  £  come  1*  «libiamo  nella 
iscrizione  delle  Terme. 


w   —   —  K" 

H  E.  «  ~!  U 
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Bonifacii  Monumentata 
Multarum  tribulationum  tolerantia  spem  sa 
lulis    operatur.  Omnibus  ìgitur  nobis  aeternae 
vitae  conseculionem  optantibus  adhcereal  eliam  pa 
tienttae  exercitium  ;   propter  quam ,  et  multi 
(  vilam  coelestem 
consecuti  sunt.  Vnde  ego  admodum  peccator  pre 
catus  sum  vitae  hujus  incolatum  obliquum  ef 
fugete;  et  hoc  precatus  assequutus  sum  gratis  e 
vita  in  justiliae  statum  trasmigrare.  Uni 
versae  igitur  habetis  vitae  deliclum.  Condona 
tur  cum  conserva  miki  in  Ckristo 
et  paticntisiima  mea  maire. 

Fu  trovata  scavandosi  i  fondamenti  del  prò- 
spello  della  chiesa  del  Carmine,  e  fu  acquistata 
dal  barone  Recupero  insieme  alle  ossa  che  esiste- 
vano nel  monumento.  Sull*  originale  nella  di  lui 
casa  mi  sono  impegnato  a  copiarla  con  tutta  la 
mia  alleniionc.  Il  marmo  è  bello,  e  belli,  e  grossi 
i  caratteri.  Fu  già  pubblicata  da  Torremuzza 
con  la  traduzione  ilei  tao.  Tardia.  Pare  che  il 
Bdi<i?j  stia  in  vece  di  Bovi^kib;  si  sa  che  eia  pro- 
prio del  dialetto  dorica  tanto  comune  in  Sicilia 
lo  accorciare  i  nomi  nel  (ine.  Il  primo  sentimento 
è  pieso  dalla  epialola  dì  s.  Giacomo  c.  I,  n.  3 
probalio  (idei  vestrae  pat lentia m  operatur.  La 
sigla    V,  e  KAI. 
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+  UIC  REQVIESC1T  JOANMS  F1LVSTAR 
RICQV1  VIX1T.ANTRIS  MEK  EVO  D1ESV1 
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CRESCENTIAE  BENEMERENTI 
IN  PACE  QVE  VIX.IT  ANN 
PMNL.  DIPOSIT  III  KAL 
DECEMB.  PL.  ST1LICO 
NECONS.  SEYtVI  CONPABN 
MERENTI 

a  3 

INEAS  PYRRVS          AVITIANVS  FIDE 

ET  MENSE  III  DEC...  LIS  HIC  INPACE  XPT 
III  IDVS  SEPTEM  .  .   QVIESCIT  QVI  V1XIT 
*  AN.  XII  REQVIEVIT 

DXVI  KL  APRILI 
CONS.THEODOSI  XV 
ETFL.VALENTINIANI 
UH 

La  i  trovata  nel  Piano  della  Porla  di  Aci  nel 
17.Ì0,  e  acquistata  dal  nobile  Ignazio  Hizzari. 
Il  principio  della  terza  linea  dice  Plus  mirtus 
quinquaginta.  Stiliconc  fu  console  nel  4oo,  c  nel 
.fo5;  il  nostro  marmo  fu  fatto  o  ncli'  uno,  o  del- 
l' altro  anno.  Nella  quinta  linea  si  legge  Com- 
pari Benemerenti.  La  voce  Campar  usata  da 
Plauto,  e  da  Plinio  fu  ialesa  e  per  moglie,  e 
per  marito,  coinè  si  trova  in  altre  iscrizioni  presso 
il  Gruferò,  e  il  Muratori. Il  cadavere  dicevasi  de- 
positili perchè  era  gettalo  sopra  la  terra.  La  2 
trovata  nel  17G0  fu  acquistala  da  Biscuri.  È  po- 
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co  conservata.  La  3  nel  t'^to  fuori  la  Porta  di 
Acì  andando  a  s.  Maria  dì  Gesù  nell'  orto  già 
di  Rizzar! ,  e  poscia  di  Biscari.  Si  trovò  ivi  un 
gran  sepolcreto  nel  quale  vi  si  scendea  da  tra- 
montana per  una  scala.  Noi  muti  vi  erano  le 
nicchie  per  le  urne,  e  ni  busso  molti  loculi  di- 
sposti orizzontalmente.  Vi  erano  molti  ornamenti 
di  marmo  bianco,  e  di  musaico.  La  fabbrica  era 
in  lava.  Scavandosi  dai  villani  ruppero  pssi  lutto 
sino  le  lucerne,  i  vasi  e  le  volte,  e  dispersero  le 
ossa  clic  vi  si  conservavano  ancora.  Dalla  gene- 
rale devastazione  si  salvò  questo  marmo,  e  quello 
che  porta  la  iscrizione  5.  7/  Coni.  Theodosi  xv 
Et  FI.  Falent.  mi.  cade  nell'  anno  435  di  G. 
C.  La  4  presso  il  barone  Recupero  trovata  sono 
pochi  anni  nel  farsi  la  chiesa  dei  minoriti. 

Trovata  la  5  come  ho  detto  già  nel  1^30  fu 
pubblicata  da  Amico  negli  stessi  cattivi  caratteri 
dell'  originale.  Gli  afflitti  parenti  fecero  questo  se- 
polcro alla  perduta  loro  Nila  clic  nacque  pagana 
il  giorno  prima  delle  none  di  marzo  al  far  del- 
l'alba mentre  era  Correttore  Zoilo;  visse  18  mesi, 
e  giorni  aa,  e  venne  battezzata  disperandosi  di 
poter  più  vivere  alla  ottava  ora  della  notte  se- 
condo l*  uso  di  quei  tempi.  Si  sa  che  da  visi  al- 
lora il  battesimo  solamente  nelle  feste  dì  Piscqua, 
e  di  Pentecoste;  verso  In  metìi  del  quinto  secolo 
il  papa  s.  Leone  Magno  riprese  i  vescovi  siciliani 
che  lo  davano  anche  nella  Epifania.  In  caso  di 
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pericolo  «lavasi  in  ogni  tempo.  Non  sopravvisse 
in  effetto  Nila  che  4  ore,  ed  il  picciolo  cadavere 
da  lilla  fu  portato  a  Catania.  Questa  Ibla  è  una. 
delle  tre  di  questo  nome  che  Pausania  scrisse 
essere  vicina  a  Catania.  Pare  che  stata  fosse  nel 
contorno  della  presente  Paterno  dove  Irovansi  ru- 
deri di  distrutta  citta.  Nel  17.59  vi  si  rinvenne 
un  ara  votiva  alta  un  piede,  e  larga  cinque  pol- 
lici, poligona  in  una  faccia  della  quale  leggesi 
VENERI  -  VICTRICI  -HYBLENSI-C.  P  VBLIC. 
DONATVS-D.  D.  Si  conserva  ora  nel  biscaria- 
no.  Venere  vinse  le  dee  sull'Ida,  e  lo  stesso  Marie. 
La  Sicilia  divenuta  romana  segnò  i  suoi  anni  al- 
l'uso romano.  Sotto  gl'imperatori  usaronsi  ì  no- 
mi di  proconsoli  di  correttori ,  di  consolari ,  di 
pretori.  Il  correttore  era  nel  grado  superiore  al 
preside,  ma  inferiore  al  consolare.  Era  però  giu- 
dice ordinario  con  ambedue.  Da  Roma  si  man- 
dava in  ogni  provincia  dell'Italia;  diverse  iscri- 
zioni siciliane  rammentano  nomi  di  correttori. 
Pare  che  Fossero  stati  ai  proconsoli  dei  primi  tre 
secoli  dell'Impero  come  questi  erano  succeduti 
ai  pretori  dei  tempi  della  repubblica.  Questo  bel 
marmo  venne  in  possesso  con  gli  altri  della  no- 
bile famìglia  Rizzari  ma  da  essa  passò  ad  altri 
per  non  Lisciarsi  pi ìt  vedere. 

Frammenti  d'iscrizioni  greche,  e  latine 
Sonosi  trovati,  e  trovatisi  alla  giornata  in  diversi 
luoghi  della  città  frammenti  di  marmi  iscritti  the 
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si  conservano  gelosamente  malgrado  che  essi  nul- 
la dicono  d'interessante.  Sono  sempre  rispettabili. 
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La  i  è  sopra  un  cippo  di  nera  lava  dell'Etna 
trovato  a  Catania,  e  conservato  nel  biscariano. 
La  a  rapportata  da  Gualteri  scrive  Carrera  che 
al  suo  tempo  era  nel  muro  della  Loggia  sopra  un 
marmo  spezzalo  nel  principio,  e  nel  fine  delie 
lettere.  Che  era  slato  trovato  insieme  ad  una  ta- 
vola di  marmo,  e  a  diversi  lavori,  e  con  essi 
una  testa  con  collo  di  donna,  un'  altra  con  zaz- 
zera, un  busLo  di  puttino,  ed  altro  di  giovanetto. 
Tutto,  assicura  egli,  che  mostrava  sul  luogo  gran- 
dezza, e  magnificenza,  e  sospetta  che  poteva  es- 
servi stato  qualche  pubblico  edificio  come  sem- 
bra anche  indicare  quel  CVRAVITQVE  della 
iscrizione.  La  3  sopra  un  marmo  di  un  palmo 
fu  trovata  nella  vigna  di  Raddusa  fuori  le  mura 
a  maestro.  La  4  trovata  a  Catania  scrive  Amico 
che  era  in  potere  delcan.  Roccaforte.  La  5  dice 
Gualteri  che  fu  trovata  a  Catania  sopra  nera  la- 
va. La  6  era  presso  il  catanese.  Vincenzo  Mi- 
chelangelo- La  7  c  nel  beneditlino.  Mi  sembra 
in  essa  ravvisarvi  un  resto  di  un.  editto  che  nel 
ii68  fece  il  vescovo  di  Catania  Giovanni  Ajello; 
inciso  può  essere  in  marmo  in  (jucl  tempo  che 
il  vescovo  mostrar  volea  molla  pompa  fu  poi  con- 
servato in  quel  monastero  della  cattedrale,  e  po- 
scia trasportato  nell'attuale.  Il  passo  dello  editto 
al  quale  riferir  si  possono  i  resti  della  iscrizione 
dice  Pro  ilecimis  agnorum,  et  fructuum,  et  ovìutn 
non  detit  tarenos  sai  de  ipsis  agnis,  et  fructi- 


bus  .ovium  decima*  integrai  soìvanl  jecundum 
consueludinem  Ecc.  Cai.  Le  8,  e  9  le  ho  co- 
piate da  marmi  presso  il  barone  Giuseppe  Recu- 
pero, e  trovati  a  Catania. 
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La  i,  a,  3,  4>  5,  6,  7,  8,  9,  io,  sono  nel 
biscariano  e  trovale  in  yarj  tempi  .1  Catania.  Nel- 
la linea  seconda  della  2  deve-  leggersi  Vir  Cla- 
rissimus.  Fu  un  tilolo  di  onore  che  nellJ  impero 
romano  si  diede  prima  ai  senatori,  ed  indi  ad  ogni 
individuo  dei  supremi  magistrati  non  solo  a  Roma 
ma  nelle  provincie.  Nella  ultima  linea  della  4 
deve  leggersi  KATANA.  La  10  rapportata  da 
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Gualteri  è  dì  disperala  intelligenza  anch'  esss, 
La  1 1  è  nel  bcnedittino  sopra  un  marmo  rollo. 
La  omicron  romboidale  è  comune  nelle  iscrizio- 
ni, e  sino  nelle  medaglie  di  Catania.  La  12  e 
rapportata  da  Carrera  e  trovata  sopra  marmo  nel 
i638  nello  scavare  i  fondamenti  della  chiesa  nuova 
egli  dice  di  s.  Giovanni  Battista,  ma  rotto  in 
tutto  il  contorno.  Si  conosce  il  solo  nome  del 
morto.  La  i3  è  rapportata  da  Gualteri,  e  tro- 
vata a  Catania  nella  chiesa  dello  Spirilo  Santo 
presso  il  presente  Bastione  degli  Infetti,  e  che 
gliela  portò  Lorenzo  di  Arcangelo.  Lo  stesso  Gual- 
teri ha  conservata  la  i4  nella  quale  leggesi  solo 
il  nome  di  Giulia.  Le  sei  ultime  sopra  bei  mar- 
mi ma  rotti  trovati  a  Catania,  ed  acquistati  dal 
barone  Recupero  sono  stali  da  me  copiati  sopra 
gli  originali.  Nella  i5  leggonsi  soltanto  i  due 
nomi  Sophia,  ed  Agallta.  La  16  è  sopra  un 
grossissimo  pezzo  di  eccellente  marmo  che  pare 
«ver  fatta  parte  di  una  gran  base  appartenente 
può  essere  a  qualche  grande,  e  rispettabile  edi- 
ficio. Nella  17  si  legge  soltanto  jacet.  La  31  nel 
benedillint)  j  trovata  nel  ij3a  nel  Tarsila  strada, 
dietro  i  gesuiti. 

Piombo  antico  diplomatico. 

luteressaule  è  un  piombo  iscritto  Irovato  a  Ca- 
tania in  tempo  dui  Grossi,  e  conservato  allora 

25 
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dal  nobile  Blasco  Romano  Colonna.  Pubblicato 
prima  dal  nostro  Grossi  lo  fu  poi  dal  Ficoroni 
Pìomb.  ant.  Roma  174°- 


Antonio  Melropolitae  civitùtis  Calhaniae  ; 
Kel  rovescio  la  solita  forinola  KIPIE  BOH0EI 
TDJ  COJ  AOYAOJ,  Domine  auxìliare  servo  tuo. 
Come  tanti  altri  è  un  diploma  di  quelli  che  al 
loro  tempo  mandavansi  dai  Governanti  a  varie 
persone.  Da  questo  si  ricava  la  memoria  del  no- 
stro vescovo  Antonio  clic  può  essere  fu  il  suc- 
cessore di  lìntì mio  dopo  la  mela  del  nono  secolo. 
Si  legga  ciò  che  a  questo  riguardo  ho  scritto  in 


Iscrizioni  di  vario  genere  che  conservansi 
in  Catania. 

I  musei  di  Catania,  e  molti  particolari  con- 
servano diverse  iscrizioni  greche,  e  latine  ,  ed 
inoltre  una  immensa  quantità  di  iscrizioni  sopra 
opere  di  terracotta,  e  di  metalli.  Come  esse  for- 
mano ima  ricchezza  letteraria  della  città,  e  pos- 


quesla  storia  all'epoca  accennata. 


Digilizod  byCl 
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sono  in  qualche  modo  servire  alla  istruzione,  ed 
allo  studio  delle  cose  antiche  lio  creduto  doverne 
fare  un  articolo  generale  accompagnando  di  dilu- 
cidazioni quelle  che  ne  sono  capaci.  La  maggior 
parte  di  esse  appartengono  alla  Sicilia  in  varj 
luoghi  della  quale  sono  state  trovate  ;  il  resto  è 
stato  portato  dalla  Italia.  Molte  sono  di  Catania. 
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Diodorus        Apoilonii  Jìlius. 
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La  I  è  sopra  una  hase  di  pietra  larga  a  piedi 
e  1  alta  trovata  nella  presente  città  di  s.  Filip- 
po di  Agirò  1'  antica  Agira  patria  del  nostro  in- 
signe storico  Diodoro.  Si  trovò  nel  1779,  e  con- 
servasi ora  nel  Liscariano-  Ha  al  di  sopra  sul 
piano  un  iucaVamcutO  con  il  riulto  nel  margine 
segno  evidente  che  ivi  collocata  eravi  una  statua, 


e  tutto  ci  porta  a  credere  che  fosse  stata  di  quel 
glande  storico  a  lui  eretta  dai  suoi  concittadini.  Si 
ricava  da  questa  iscrizione  il  nome  del  padre.  La 
a  fu  trovata  al  Capo  Peloro  ed  è  pure  ora  nel  bi- 
scariano; è  il  voto  agli  Dei  di  Gorgone,  e  dei 
suoi  compagni  per  essere  stali  salvati  forse  da  un 
naufragio.  Vi  si  veggono  'e  n,  N,  A,  e  il  2  al- 
l'uso dei  greci  di  Sicilia.  La  3  è  in  potere  del 
D.r  Domenico  Antonio  Gagliani,  ma  trovata  a 
Genlorbi  l'antica  Centuripe.  La  4  ^a  trovata  nel 
contorno  della  Motta  paese  a  (5  miglia  da  Cata- 
nia nel  podere  della  famiglia  Torresi  presso  cui 
si  conserva.  Si  veggono  il  D'ùs  Manibus  Sacrimi, 
e  le  ciffre  romani;  in  una  iscrizione  greca  segno 
evidente  dell'uso  delle  due  lingue  io  quell'epo- 
ca. La  5  è  nel  biscariano,  e  trovata  a  Siracusa. 
Vi  si  osserva  la  sigma  sotto  forma  di  quadrato 
aperto  a  destra.  Spanhemio  avea  creduto  che  fosse 
stalo  un  uso  introdotto  nei  tempi  degli  Antonini, 
ma  nelle  nostre  iscrizioni,  e  Torrcmuzia  ne  porta 
parecchie  apparisce  ccniinaja  di  anni  più  antica 
di  Augusto.  La  6  è  nel  biscariano.  La  7  fa 
appena  conoscerò  il  nome  del  morto;  ù  nel  bc- 
nedittino.  La  S  è  nel  biscariano.  Si  saluta  in  essa 
il  trapassato  prima  in  latino,  e  poi  in  greco.  Ab- 
biamo dei  primi  tempi  dei  Normanni  pubbliche" 
scritture  greco-arabe  per  essere  intelligibili  all'uno, 
c  all'altra  popolo  che  era  allora  in  Sicilia< 
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La  i  è  nel  Leuediltino.  La  i  nel  biscariono, 
e  trovata  a  Taormina.  Nello  slesso  è  la  /[. 
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La  i,  e  la  a,  sono  nel  biscariano.  La  3,  è 
nello  stesso.  La  sigla  di  Christus,  mostra  che  è 
cristiana.  La  (Tninla  linea  è  cosi  corrosa  clic  sf- 
ratto non  vi  si  ravvisano  le  letlerc  .  .  A  .  TIlCJ 
che  vi  aggiunse  Torremuzza  pubblicandola  ;  ma 
evvi  la  P,  nel  fine  della  lena  linea  the  cf;li  vi 
lasciò,  c  il  come  della  morta  è  Doza,  e  non  Dola 
rome  nella  di  Ini  opera  si  legge.  Nello  stesso 
biscariano  sono  le  4 1  5,  6  e  j.  Nello  stesso  lo 
due  ultime. 
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TRAIANAVG  G.  DQUINTIANA  .  .  NES. 
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1  a 

IVNONI  Qui  colpiti  duo  piedi 

DORCADIS  M.ANTONIUS.C.M....ESTUS 

1VLIAEVCV 

IAENERNAECA 
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i.  TEG.DOL.DE.FIG.IVLIAE 
□  .  Q.AP.TR.VIM.PAETIN.COS 
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OP.DDIONYSDOMITPELUCIL 
PAETAPRCOS 
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DOL.  EXFIG.  ANTEROTISCjES  .  .  .  SER 
POETINO  ET  APRONI 
COS 

1 

i  .EXPRE  AVTINAE  AVG  EX  FIG  PONT 
a.OPUS  DOL  AE1.IAE  CLEPI 

La  i  è  nel  biscariano  sopra  un  marmo  che  il  prin- 
cipe porli)  da  Roma  Juno/ii  Duratili  Sacrimi. 
Giunone  Sospila  adorata  prima  in  Lanuvio  era  rap- 
presentala coverta  da  una  pelle  .di  capra,  e  Dorcct 
è  la  capra  salvatica.  Le  altre  sodo  tutte  suggelli 
sopra  terra  colta.  Il  3  e  nel  liiscariano  ;  si  sa 
soltanto  che  è  del  tempo  di  Trajano.  Il  4  è 
nel  heneditlino;  è  no  suggello  rotondo;  la  scrit- 
tura è  a  Ire  ordini  concentrici.  Sehbene  logora 
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mostra  pure  che  è  opera  degli  anni  di  Roma  875 
quando  erano  consoli  Aprouìano  e  Pactino.  Dice 
1,  Tegula  Doliaris  de  Figlimi  Juliae.  Le  fi- 
gline erano  le  botteghe  dove  lavoravosi  la  creta. 
La  5,  e  nel  biscariano,  e  porta  la  data  degli  stessi 
consoli  ;  comincia  Opus  Doliate  siegue  il  nome 
dell'  artefice,  indi  della  bottega,  c  del  podere  da 
dove  tratta  veniva  la  terra.  La  6 ,  e  nel  bisca, 
riano  anche  sopra  suggello  rotondo  ia  creta;  sotto 

10  stesso  consolato.  Dice  Doliam  Ex  Figlinis  etc. 

11  Dolio  era  un  vase  di  terra  a  forma  di  zucca 
dritta  che  conservavasi  nella  terra.  Ne  troviamo 
giornalmente  nelle  nostre  campagne.  La  7, enei 
benediltino,  e  dice  Ex  praediii  jtulinae  dugustae 
Ex  Fìglinii  Ponti  Opus  Dottare  Àelìae  Clepi. 
La  a  sopra  marmo  nel  biscariano  e  forse  un  voto  o 
donario.  S1  invocava  iside  per  i  piedi  onde  le  si 
ornava  il  tempio  di  vestigia,  o  d'  immagini  di  pie- 
di, che  vi  si  appendevano.  Il  voto  per  un  feli- 
ce rilorno  portava  1'  impronta  di  piedi  rivolti, 
o  dritti  se  era  per  una  partenza;  e  degli  uni, 
e  degli  altri  insieme.  Può  essere  che  siano  state 
della  slessa  intenzione  rjuelle  tante  gambe,  e  tanti 
piedi  in  marmo,  in  bronzo  e  in  terra  cotta  di  cui 
sono  molti  ricchi  i  nostri  musei;  e  ve  ne  sono 
e  scolpiti,  e  in  rilievo. 
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i,  a,  3,  4i  5,  6  sono  nel  benedittino.  Nella 
I  si  notano  i  consoli  Urso ,  e  Polemio  che  fu- 
rono negli  anni  di  Roma  1090.  La  3  dice  può 
essere  Operts  doliiirii  Minoris  officiane  Asini 
Marcelli;  e  vi  s'intende  Opus.  La  3  dice  ìix 
Figlinìs,  ed  iodi  il  nome  della  bottega,  e  forse 
dei  padrone,  0  del  Quarleri.  La  7  anche  nel  bc- 
nediltino  dice  Quinti  Oppi  Ferecundi  Dottare. 
Dalla  8  alia  iG  sono  nel  bisca riano.  Sono  tutte 
relative  alle  opere  in  terra  colla.  Numa  per  tale 
arte  istituì  un  Collegio.  Al  tempo  di  Adriano 
s'impose  ad  alcune  città  il  tributo  di  darne  uri 
cerio  numero  in  ogni  anno.  Se  ne  facevano  a  Ro- 
ma, e  presso  dì  noi.  I  nomi  caratteristici  servi- 
vano per  i  riscotitori  del  tributo.  La  i5  fa  ri- 
cordare dei  versi  di  Oraiio  deprome  quailrirnum 
Sabina,  o  Thalìarcke  mcrutn  diota.  La  iG  mo- 
stra che  i  vasi  facevansi  dì  differente  grandezza, 
e  tali  anche  li  troviamo  noi  ;  è  anche  nei  bisca- 
riano.  Le  17,  18,  19,  ao  sono  nello  stesso;  nei 
18  e  19  si  veggono  i  segni  di  cuore  che  servo- 
no dì  punii,  ed  attaccano  l'opinione  di  coloro 
che  nelle  iscrizioni  sepolcrali  li  hau  creduti  di- 
notare il  dolore  per  i  morii.   Cominciano  tutte 
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da  Officina.  Le  ai  e  33  sono  suggelli  quadrati 
sopra  grossi  mattoni  che  sembrano  essere  canali 
lunghi  due  piedi  e  mezzo,  e  larghi  14  pollici. 
Si  sono  trovati  ultimamente  scavando  i  fonda- 
menti del  teatro  clic  volea  farsi  mollo  grande 
per  la  città.  Le  a3  e  34  sopra  mattoni  sono 
presso  il  barone  Recupero  clic  H  acquistò  in  Italia. 
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La  i,  sopra  mattone  fu  trovalo  a  Catania  nel 
Piano  di  s.  Agata,  ed  acquistato  dal  can.  Roc- 
caforte. Le  6,  7,  8  sono  nel  benedittino  sopra 
mattoni.  Le  altre  nel  biscarìano  sopra  ben  con- 
servati suggelli  di  terra  cotta, 

'  VIREXCELLENTISSIMVSNARSESFECIT+ 
■S  SOLLEMNtS  3NATALIS  COSSIOR 
3  (  SOL-&E+NAT  COSSIOR 
-  1  SOLLEMMS  3-  NATALIS  COSSIOR 
j  SOL  3T  NAT  COSSIOR 
NES 

4  IVLIAIEXI  5  FABRIC.MAC  gìNNA  7  ARI 
SIA    9  DRHC        i  ROM  (NNA 

!ORB  (  ECO  j3r  ECL 

ECL  #      '  ì  KATS. 

KATS  11  ECLKATNVA 


398 

La  i  sopra  suggella  in  creta  circolare  ha  nel 
meno  la  sigla  ■¥  .  Sopra  un  altro  simile  è  la  2, 
che  è  nel  biscariano.  La  3,  è  anche  sopra  sug- 
gello rotondo  in  creta  con  due  giri  di  lettere,  e 
nel  centro  UES.  Fu  trovata  presso  la  chiesa  della 
Nunziatella  a  poche  miglia  da  Catania  fra  rovi- 
ne di  nobili  edificj,  ed  acquistata  dal  can.  Roc- 
caforte. Ignoriamo  cosa  essa  voglia  significare , 
egualmente  che  la  i,  il  valoroso  sebbene  eunuco 
Narsete  il  distruttore  dei  Goti  in  Italia  non  sap- 
piamo che  fosse  stato  mai  in  Sicilia.  Le  4>  5,  6, 
7,  8,  9  sopra  mattoni  trovati  a  Catania  furono 
conservati  dal  barone  Recupero.  Le  n,  ia,  iX 
furono  scritte  sopra  pilastri  di  lava  dell'Etna.  Il 
i,  si  trovò  nel  line  di  aprile  del  175G  di  forma 
quadrata  presso  il  fiume  Dittamo  che  bagna  le 
campagne  di  Catania  nelle  terre  dette  le  Timpe 
che  sono  sotto  il  Monte  Torcisi.  Il  2,  fu  tro- 
vato nel  territorio  di  Paterno  nel  r^5a  il  luogo 
poco  lontano  dal  primo  da  parte  di  tramontana. 
Il  3,  si  trovò  al  tempo  di  Guai  Ieri  nella  stessa 
campagna  di  Paterno  nel  luogo  detto  Capi-aria 
verso  le  falde  dell'Etna  lontano  26  miglia  da  Ca- 
tania. Le  lettere  di  s.  Gregorio  dicono  abbastan- 
za per  conoscere  quanto  grande  era  il  patrimo- 
nio della  chiesa  romana  in  Sicilia  che  chi  ama  vasi 
da  essa  patrimonio  dei  Ss.  Apostoli  Pietro,  e 
Paolo.  I  varj  poderi  appellavansi  Masse  che  in  lin- 
guaggio lutino  di  quei  tempi  dinotavano  grandi 


varie  famiglie  vi  dimorava  per  corlivarle.  Tale  ori- 
gine ebbero  forse  i  presenti  paesi  attorno  Catania 
Massa  Nunziata,  Massa  Lucìa.  Dopo  lungo  tem- 
po le  Masse  antiche  si  dicono  Mussarle.  S.  Gre- 
gorio fa  menzione  di  due  Masse  nella  diocesi  di 
Catania,  spettanti  al  patrimonio  di  s.  Pietro; 
Massa  de  Capris,  che  sembra  essere  la  Capraria 
mensionata  sopra,  e  Massa  de  Largia.  Pare  dun- 
que che  siano  li  cippi  in  esame  colonne  termi- 
nali per  i  limiti  delle  due  chiese  romana,  e  ca- 
tenese, onde  dicono  Orbìs  Ecclesìae  Katanensis, 
et  Romanae  Ecclesiae.  Il  3,  fu  prodotto  scorretto 
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Le  r,  e  2  sopra  piccioli  vasi  in  lerra  colta 
sono  nel  biscariano;  la  3  è  nella  mia  raccolta 
sopra  il  manico  di  un  vaso  ili  terra  cotta  tro- 
vato nelle  rovine  del  tempio  ili  Venere  Erici- 
DB ,  e  a  me  donalo  dall'  abate  Carmelo  Firncno 
pieno  dì  fervore  per  la  sua  amata  Erice.  Con- 
teneva può  essere  le  lagrime  di  qualche  amante 
ebe  venne  ad  offrirle  alla  Dea.  I  greci  segna- 
vano i  loro  anni  con  il  nome  dei  magistrati  co- 
me i  Romani  loro  imitatori  con  quello  dei  con- 
soli al  tempo  della  Repubblica ,  e  con  le  date 
della  Potestà  Tribunìzia  sotto  gì'  Imperatori.  I 
mesi  dell'anno  greco  a  verno  il  loro  nome  che 
veniva  scritto  nelle  opere.  Servendosi  dell'anno 
solare,  e  del  lunare  conobbero  essi  bene  che  il 
secondo  era  minore  del  primo,  e  per  uguagliarli 
introdussero  la  intercalazione  o  embolismo  cioè 
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mese  aggiunto.  Il  mesa  intercalare  da  prima  In 
misero  ogni  due  anni,  ma  vedendo  che  non  ba- 
slava  rimisero  la  intercalazione  al  quarto,  epoca 
che  resero  famosa  con  i  giochi  olimpici.  Né  An- 
che cosi  nrriravasi  alla  esattezza,  quindi  la  rad- 
doppiarono ponendola  agli  otto  anni,  poscia  agli 
undici  finché  Melone  facendo  conoscere  che  i  pianeti 
ripassano  sotto  gli  stessi  segni  dopo  ig  anni,  e 
che  si  compiscono  allora  tutte  le  variazioni  del 
Sole,  e  della  Luna  in  riguardo  ai  loro  moti  an- 
nuì si  prese  un  tal  periodo  che  fu  inciso  in  ca- 
ratteri di  oro  onde  venne  il  Numero  aureo. 
I  greci  della  Sicilia  servironsi  dello  stesso  com- 
puto come  ci  mostrano  i  monumenti ,  e  ci  con- 
ferma Cicerone,  est  consueludo  siculorum  quoti 
suos  d'tes  mensesque  congruere  volunt  citm  So- 
lis  Lunaeque  ratione.  In  Ver.  In  queste  iscri- 
zioni sono  scritti  i  nomi  del  magistrato,  o  del 
Prefetto  che  in  quel  mese  presiedeva  ai  lavori, 
e  quello  del  mese.  Si  osserva  in  esse  il  mese 
Panemo  che  per  il  dorico  dominante  in  Sicilia 
e  segnato  Panamo  nome  di  mese  dei  Macedoni, 
dei  Beozj ,  e  dei  Corinti  ;  il  nostro  luglio.  Si 
legge  nella  4  Panamo  secondo  segno  evi- 
dente-che  i  nostri  il  mese  intercalare  dell'anno 
embolimico  lo  mettevano  a  questo  ;  è  essa  una 
iscrizione  circolare  sopra  un  suggello  in  terra 
cotta  nel  biscariano.  Nella  5  che  è  nel  bisca- 
riano si  trova  il  mese  Artemisio  per  il  dori- 
26 
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cismo  segnato  Artemisio  nome  pure  di  mese  dei 
Macedoni  che  corrisponde  al  nostro  maggio.  Nel- 
la 6  pure  nel  liscariano  evvi  il  Pannino;  come 
1*  Artamisio  nella  •)  nello  stesso  museo.  La  8 
the  Torremuzza  trasse  dalle  carte  di  Gaetano 
Noto  porta  il  nome  di  Badromio  io  luogo  di 
Boedromio  nome  di  mese  degli  Attici  quasi  il 
nostro  settembre.  La  9  è  nel  lenedittino  ;  non 
ho  potuto  riconoscere  esistenza  di  lettere  do- 
po Eni.  La  10  nel  Liscariano  ha  il  solo  nome 
del  magistrato.  La  11  nello  stesso  museo  porta 
il  mese  Dallo  forse  dorico  in  luogo  di  Dilio , 
nome  di  A  pollini:.  Non  si  trova  fra  quelli  degli 
Ateniesi,  e  dei  Macedoni  dei  soli  che  ci  restono 
essendosi  perduti  quelli  degli  altri.  La  13  nel 
Liscariano  ha  il  solo  nome  del  Magistrato.  La  i3 
è  rapportata  dal  Burmanno  nelle  giunte  olia  Si- 
culo di  d'Orvillc.  La  14  nel  biscariano  e  poco 
conservata.  La  i5  presso  il  barone  Recupero  è 
sopra  manico  di  diota.  La  16  nel  henedittino 
dove  anche  se  ne  conserva'  di  esse  un  numero 
considerabile  ,  ma  la  scrittura  è  assai  poco  di- 
scernibile. Nello  stesso  museo  è  la  17  che  for- 
ma un  suggello  sopra  un  manico  di  creta  cotta. 
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'(Qui  il  «die» 

Quelle  dalla  1  sino  alia  3a  si  trovano  nel 
biscarUno,  nella  maggior  parie  sono  stille  tro- 
vate a  Catania,  e  sopra  antiche  lucerne  dì  creta. 
La  1  1  è  sopra  un  vase  lacrima  Iorio  trovalo  a 
Catania  nel  1756.  La  19  è  sopra  un  vase  di 
creta  che  ha  da  una  parte  la  prima  parola,  e 
dall'altra  la  seconda  dice  tenere  conservatrice  : 
quella  dea  dicevasi  Afrodite  perchè  ruta  dalla 
schiuma  ,  era  conservatrice  perchè  riproducendo 
gl'individui  conserva  le  specie  animali  ;  il  nome 
si  il  iva  aut. he  ad  altre  divinità  beneficile.  Nel- 
la 26  si  vede  la  omicrou  romboide  come  iti  al- 
tre nostre  iscrizioni  anche  nelle  nostre  medaglie; 
la  nona  lettera  è  una  variante  della  stessa  o mi- 
cron ;  è  una  forma  a  ni  t  ellissi  ma  ;  si  vede  nella 
medaglia  pubblicata  da  Spanhemio  di  Aminta  I 
re  di  Macedonia  ,  o  più  tosto  di  Aminta  Muai 
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gcte  re  di  Cibìra  nella  Frigia  poiché  vi  si  legge 
AMEIMTOY.M.  La  lettera  decima  è  una  sin- 
golare forma  dalla  K  prima  elle  questa  si  fosse 
introdotta  nello  airabclo  ;  la  abbiamo  sebbene 
di  forma  rotonda  nelle  più  antiche  medaglie  di 
argento  di  Siracusa;  la  tredicesima  è  una  forma 
antichissima  della  si  vede  nelle  medaglie  di 
Siracusa  degli  stessi  tempi.  Questa  iscrizione  è 
sopra  un  vaso  di  creta.  La  37  ha  la  quarta  lette» 
che  sembra  una  variante  della  X  o  più  tosto  a 
mio  credere  è  una  sigla  delle  due  lettere  2,  e 
X  ;  l'abbiamo  sopra  un  vaso  greco-sicolo  nel  be- 
nedittino.  La  33  è  nella  faccia  esteriore  del  fon- 
do di  una  bellissima  lucerna  in  creta  della  mia 
raccolta;  è  una  sola  lettera  in  rilievo;  nella 
parte  supcriore  si  vede  anche  in  rilievo  un  vase 
dal  quale  esce  il  fior  di  Loto  e  dai  due  lati 
due  delfini  con  le  code  in  aria  si  affrettano  a 
portarvi  dentro  le  loro  bocche;  la  lucerna  è  di 
forma  assai  elegante;  fu  trovata  a  Catania.  La 
34  è  sopra  un  tondo,  e  schiacciato  peso  di  creta 
nel  beneilitlino;  è  la  forma  dulia  alfa  comune  nei 
sostri  monumenti.  La  35  è  nel  bencdittlno;  se 
ne  travano  simili,  o  accompagnale  con  altre  let- 
tere che  sono  nel  biscariano  notate  nei  6,  e  7. 
La  36  è  sul  fondo  esteriore  di  una  lucerna  in 
crela  che  ha  la  forma  dì  un  uccello  di  cui  la 
coda  fa  il  manico.  La  37 ,  e  33  sopra  manichi 
di  vasi  in  lena  colla  trovati  fra  le  rovine  del 
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tempio  di  Venere  Elidila.  Queste,  e  la  36  tro- 
vata a  Catania  esistono  nella  mia  raccolta. 
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Sono  tutte  iscrizioni  sopra  Tasi ,  lucerne  ed 
argille  segnate  presso  il  barone  Recupero  raccolte 
a  Catania,  e  da  me   copiale   sopra   gli  origi- 
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Sono  quattro  iscrizioni  sopra  anelli  nel  bisca- 
riano.  La  ■  sopra  oro  ;  la  3  sopra  argento  ,  e 
le  altre  sopra  bromo.  La  forma  delle  lettere  è 
simile  a  quelle  che  abeiamo  nelle  nostre  iscri- 
zioni, onde  potrebbe  darsi  clic  siano  state  opere 
fatte  in  Catania. 

'  innOKRATES  r  KAH  (HERACLEONIS 
\  C.  SEXTI  )    fk  ,)  LAA 

'(EVTYCIIETIS    ')  TIO    I  DISPENSA 

"  SE.TL.ieXS/  (  Y  "  DAMIANAE 
(C.RVBELLI  (CAEC1LIOESERV  «  M.L.A 
fEVEMERI  sjlLIVM  ET  POTITI  SEROS 
(VICTOR        'HERENKIANI IVH  L.M. 

''lAVCETI  iLICINI  (C.LVCCEI.A. 
IIVNIORV-    "(ORVSI  "ÌGA"RACCEI 

"(VINABOA    (M.IVLIVIIA  "VINCEY  DEVS 
"jMRMIVLIEV 
(TYCHETIS 


Sono  le  I,  7,  il  tratte  dalle  càrie  di  Noto 
da  Torremtma.  Tutte  le  altre  sono  sopra  sug- 
gelli in  bromo  nel  biscariano.  Nella  io  si  os- 
servano dee  eleganti  nessi  il  primo  delle  lettere 
A,  C,  P,  il  secondo  delle  M,  A,  R,  T,  V. 
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Sub  Leonis  Praetura 

Leggonsi  sopra  suggelli  in  bronzo  le  prime 
quattro  trovale  a  Catania,  e  da  me  copiate  so- 
pra gli  originali  presso  il  barone  Recupero.  La 
5  è  sopra  un  suggello  di  vetro  trovalo  a  Sira- 
cusa edesistente  nel  benedettino.  Leone  fu  pre- 
tare iu  Sicilia  sotto  il  pontificato  di  Pelagio  do- 
po il  554  di  G.  C. 

(SOPHON)  (D.PETRI)  (SABINI)  (VIVAS) 
(      CVA  ) 

Sono  tutte  sopTa  suggelli  in  bronzo  dal  bora- 
ne Recupero  acquistati  in  Italia  e  da  me  copiata 
sopra  gli  originali  presso  lui  esistenti. 

'  <  XP         1  AYAOY       3  KA€£1 

Sono  state  da  me  copiate  sopra  gli  stessi  origi- 
nali esistenti  pressso  il  barone  Giuseppe  Recupero. 
La  1  sopra  scarabeo  in  osso.  La  a  sopra  Carneo  in 
onice  sardouica  sopra  la  quale  è  rappresenta- 
ta una  testa  di  Ercole.  Aulo  era  un  famoso  scul- 
tore in  pietre  ai  tempi  di  Augusto.  La  3 
è  sopra  corniola  bruciata  che  mostra  un  uomo 
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clic  non  vuol  tiare  ad  un  altro  un  prigioniere  che 
sta  ai  suoi  piedi.  Cleoue  ero  un  altro  eccellente 


'  l'CJCKIOY  *  1EONTIO     Soscìì  Leonia 
I  NIKH 

Victoria 
1  COHOKAHC 
9  M£NANAPOC 
'  KATANA  STONCeAOIONF.MI 
C  AYPCIuIA  Lursimìl     fri  £i  [T5    o  iTe 
J ICYIOCOT  UJilm*  i>rj        |  He| 


(  ICKOY 

,  O0COnpOCA€iSAM€NOC  [  ^EYAYX 
i(\        Deus  qui  acceptavit       15  J*AAftTPI 
"i  TO0YM.IAMATOYAFJ8  (illINNIAAZ 

'  thjmiama  sorteti  , 

■3  FP£l*YIiAEPrNI  in  .  .  AI  .  .  A 

Sono  slate  tutte  da  me  copiale  sopra  gli  ori- 
glimi, presso  il  barone  Recupero.  Le  i,  e  a,  so- 
pra di  rotondi  suggelli  iu  bronzo.  Le  3,  4i  5 
snpra  amili  signalorj  che  contengono  parole  ali- 
Jtrevìntc  come  nei  piombi  diploma  liei  dei  tempi 
«lei  Greti  Imperatori  orientali  della  quale  età 
io  li  credo.  Ne  posseggo  cinque  della  stessa  for- 
ni.'., e  della  stessa  leggenda.  La  6  è  sopra  bron- 
zo in  forma  di  talut;  è  o  un  peso,  o  un  voto; 
lui  un  anello  dal  quale  slava  pencolo  ;  pesa  on- 
ce Za.  Le  ultime  ire  lettere  pare  tlie  indicai- 
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cero  estera  la  metà  di  un  altro  peso.  La  7  è 
sopra  anulo  segua  torio  eoo  il  quale  auguravasi 
forse  la  vittoria.  La  10  c  sopra  rase  di  bronzo 
della  forma  di  un  turibolo  somigliante  a  quello 
di  cui  servonsi  i  Greci  moderni  nelle  loro  sa- 
cre funzioni;  fu  trovato  presso  Paterno.  E'  veri- 
simile che  sia  stato  portato  dai  Greci  venuti  a 
Colonie  in  Sicilia  verso  la  fine  del  secolo  XV 
allorché  il  loro  paese  venne  ìn  mano  dei  Tur- 
chi. Una  di  esse  si  stabili  nella  presenta  fiian- 
cavitla  poco  distante  da  Paterno  Thymiama  è 
lutto  ciò  che  si  Fa  bruciare  sulle  are  per  fumare 
e  fare  odore.  Le  8,  e  9  sono  sotto  a  due  sepa- 
rali mezzi  busti  in  rilievo  sopra  scudi  di  marmo. 
Sembrano  essere  due  ritratti  di  Sofocle,  e  Menan- 
ti™. Furono  acquistati  io  Italia,  questo  è  il  solo 
che  può  dirsi  di  certo.  La  ti  rapportata  da 
Gualteii  era  sopra  pallu  di  piombo.  Le  12  e  i3 
sono  sopra  palle  di  creta  nel  biseariano;  nella  la 
la  terza  lettera  della  linea  seconda  ha  il  nesso 
delle  due  A,  e  M.  Queste  palle  o  ghiande  per- 
chè ne  hanno  la  forma  si  lanciavano  con  la  fion- 
da plubca  cuni  tortae  sparganlur  verbera  fundae 
dice  Properzio.  Le  1 4,  >5  e  16  sono  sopra  fram- 
menti di  marmo  tenero  trovali  sono  pochi  an- 
ni fra  le  rovine  dette  la  Torre  del  Filosofo  sulla 
cima  dell' Etna.  Mostra  l'epoca  romana  di  quello 
edificio  qualunque  esso  stato  sia,  ciocché  avea  io 
già  sospettato. 


nel  benctlitlino  mostra  la  Corniola  usilata  in  tali 


piombi  diplomatici  KIP1E  BOH0EI  T£l  AOYAU 

COL  Domine  opitulare  servo  tuo.  Si  vede  che 
V  ultima  figura  a  man  dritta  è  uu  nesso  delle 
lettere  O,  e  Y.  Neil'  altra  faccia  dice  Sergio 
Putrido  et  Stratego.  Alfine  della  seconda  linea 
evvi  il-  nesso  delle  A,  e  P.  La  lettera  S,  nel 
fine  della  terza  linea  è  una  Dota  clic  rappresenta 
KAI,  come  il  Ficoroni  ha  il  primo  riconosciuto 
nelle  medaglie  bizantine.  Sergio  fu  slrategoto  della 
Sicilia  nel  ^33  sotto  1' impero  di  Leone  Isaurico 
Gaet.  Isaog.  ad  Bis.  Sic.  Nel  a  che  è  pure 
nel  benedittino  la  solita  farmela  nella  prima  fac- 
cia, e  nella  seconda  faccia  dice  come  Torrentizia 
ha  supplito  Joannì  Putrido  Imperiali  Spathario 
et  Procor\suli.  Verso  il  697  un  Giovanni  Pa- 
tiicio  fu  mandato  da  Leonzio  in  Affrica  per  cac- 

tornarono,  e  Giovanni  fu  uccìso  dai  suoi  tumul- 
tuanti soldati.  Il  patricialo  fu  dignità  istituita  da 
Costantino  come  dice  Zosimo.  Stralegoti  erano 
(juelli  che  gl'  imperatori  di  Bisanzio  mandavano 
per  governare  la  Sicilia;  si  arrivò  a  mandarne 
in  varie  cittì.  Il  Pirri  porla  un  diploma  del  ve- 
scovado di  Patti  .in  cui  si  parla  di  un  Stratego 
di  Catania.  I  Greci  ebbero  Sratcgi  o  Generali. 
Il  3  nel  biscariano  dice  Joanni  Putrido  Et 
Imperiali  Protospathario.  La  B  con  In  codetta 
in  avanti  è  il  compendio  di  BACIA1KI1  ;  in  al- 
tri piombi  vi  è  tutta  distesa.  La  A  posta  avanti 
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ai  nomi  di  TJffìcj  dinoia  sempre  il  primo.  Pro- 
tospatario  era  il  capo  della  milizia.  Giovanni 
Protospatario  fu  persona  della  corte  di  Costan- 
tino VI  che  salì  al  trono  sotto  la  tutela  della 
madre  Irene  nel  780  Giovanni  fu  poi  vittima 
del  furore  d' Irene  che  fece  anche  acciecare  il  figlio. 
Teoph.  Chron.  La  faccia  seconda  del  4  cne  e 
pure  nel  Inscenano  è  assai  poco  conservata.  Il 
5,  nel  biscariano  ha  nella  seconda  faccia  Gregorio 
Duci  Neapolis.  Sotlo  gl*  imperatori  greci  ave- 
vano Ì  napolitani  per  cnpo  del  loro  stato  un  Duce. 
Vi  furono  a  quel  che  si  sa  due  con  il  nome  di 
Gregorio  ;  uno  nel  84*,  e  1' altro  nel  891.  Sum- 
monle  Hit.  Neap.  Il  6  pure  nel  biscariano  ha 
la  medesima  parola  neh"  una,  e  nell'altra  faccia. 
Il  7  nel  biscariano  crede  Torremuzxa  che  la  si- 
gla nella  prima  faccia  dica  IHCOYG  BOH0EI 
Jesu  Juxiliare,  e  net!'  altra  0EOAHPÌ1  Theo- 
doro.  Fu  Teodoro  vescovo  di  Catania  circa  il 
785  quello  come  abbiamo  detto  che  con  il  Dia- 
cono Epifanio  fu  al  Concilio  di  Nicca  per  rin- 
vigorire il  cullo  delle  immagini.  Si  legge  negli 
otti  honorabilissimi  Siculi  Deo  amobiles  Theo- 
dorus  Catanensium  Episcopus  et  qui  cum  eo 
est  Rev.  DiaConus  Epiphanìus.  La  8  è  nel 
beneditlino.  Raccogliendo  le  leltere  in  sigla  della 
prima  faccia  pare  che  sì  legga  ©EOTOKE  Dei 
genilrix,  Ò  Deipara.  Neil*  altra  facci.)  è  espresso 
il  monogramma  XPICTOC  ChrìttUS.  Il  9  e  nel 
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medagliere  del  vescovo  Ventimiglia  esistente  nella 
sua  Biblioteca  nell'  Università  di  Catania.  Ha  in 
una  la  solita  preghiera,  e  nell'  altra  dice  Aldo 
Patricio  Imperiali  Spathario  Stratego,  e  nel- 
1'  ultima  linea  deve  leggersi  C1KEAIH  SUiliac. 
Il  io  l' ho  copialo  presso  il  barone  Recupero 
sopra  1'  originale.  Pare  che  nella  altra  faccia  possa 
dire  Euphemio  Imperiali  Spathario,  Consulari, 
et  Stratego  Siciliae.  Chi  sa  se  veramente  sia 
esso  quello  Eufemio  Generale  dell'  imperatore  di 
oriente  che  nel  8a8  divenuto  ribelle  chiamò  i 
saracini  in  Sicilia  per  ujutarlo  a  rendersene  pa- 
drone. Presso  il  barone  Recupero  ho  veduto  esi- 
lienti molti  altri  simili  piombi  diplomatici. 

Altre  iscrizioni  sepolcrali  latine. 

Rapportai  le  iscrizioni  sepolcrali  latine  che  ap- 
partengono a  Catania  ;  qui  hanno  luogo  quelle 
che  conservansi  soltanto  a  Catania  per  fur  la  con- 
tinuazione a  tale  classe  da  me  a  bella  posta  in- 
terrotta per  rompere  una  monotonia  che  sarebbe 
Stata  fredda  come  lo  stesso  sepolcro. 
3  4 
D.  M.  IVNTINQ  FLOREN 

FLAVIASEC  TINO  ESTENSIS  AVNCV 

VNDÀVIXIT  LQLACRIMISBACEL 
ANI  XXVI.ME  VSP.L.XXVIII 
N.X.DIEB.VI1I 


P.ALLIOROMANO  DIISMANIBVS 

LOCVS.ONCESSVET  A.ATIMO 

ANTONIO-CESTINI  ONESIMO 

5  6 

D.  M.  D.  11. 

PELORIDI  FÒRTVNATO.BENE 

CONTVBERNALI  MERE.  QVIVIX.A.  XXII 
BENEMERENTI 

7  8 

C.IVLIA  D.M.S 

PXISCA  LEPIDIA 

VENVS  CALE 

A.XIIII  VIXITAN.XXII 

9  10 
PELAGIAE  PRIM1TIBVS.FILICIS 
ALVMNAE  SIMA  FECERVT  (oq 

Si  trova  la  i  uelbiscariano.  Quando  non  si  avca 
un  luogo  per  il  sepolcro  si  prendeva  a  compra  , 
o  in  concessione.  Lo  concedea  il  supremo  ma- 
gistrato della  città.  La  2  nello  stesso  museo,  e 
anche  la  3.  La  4  è  nello  stesso  ;  a  giusta  ragione 
Tonemuzza  la  trovò  con  errori,  e  quindi  di  dif- 
ficile intelligenza;  ma  io  credo  che  dica  Bacel- 
lus  Lacrimi*  Postiti  Liberti  (  lioc  sepnlcrum  ) 
Jwttino  Fiorentino  Estensi  Avwictdo;  ciò  che 
la  rende  fotte  per  la  precisione.  La  5  nello  stesso 
sopra  marmo  quadrato  ha  il  Benemerenti  cito 


nelle  altre  sì  fa  eoa  le  iniziali  B.  M.  Nello  stesso 
la  6  come  pure  la  7  dove  pub  essere  che  la 
bellezza  nella  fresca  età  di  anni  i/|  abbia  fallo 
acquistare  a  Giulia  il  terzo  nome  di  Venere.  Nello 
stesso  la  8  la  quale  dice  Lepidia  Cale  (hic  sita) 
vixit  ann.  xxn.  Anche  nel  Liscariano  è  la  5 
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QVINTVS.POMPEIVS  PHILEPO:. 
EMIT.OLLAS.SEX.SIBI.ET  SVIS 
LIBERTIS  LIBERTABVSQVE 
POSTERISQVE.EORVM 


L.TERENT1VS 

TERENTIAE 

HERMEROS 

IANTANVS,E 

8IBI  ET 

VIX.AN.VIIM.XI 

D.  M.  S 
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SECVNMLLA 
VIXANNIS 
IXX 
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M.SEKNIO.M.F 
VERO.NAT.AGRIP 
PIXENSI.V  A  XX 
ISDEM.MESSOR 
FACIENDVM 
CVRAVIT 


VENERIA.FIL 
VIXIT.ANN.X 

M.IIII 
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VIBIA.HYG1TA 
VIX  ANN.XVIII 
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D.  M.S         IVVENTA  CAECILIA.O.L 

OCTAVIVS  THE      M.  L  FAVSTILLIA 

RMITANVS  CO    VRBANA  V.A.XXIV 
MICOBENEME 
RENTI  FECIT  (J 


D.  (5  M 
P.  AEF.IVS  PLACENTIVS 
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VESERIVS 
VESIDIVS 


NTTRITORI.FILIORVM  SVORVM  17 


Q.SPELIVS     APVSTAE  ACASTVS 
HERMIA      M.L.1I1LARA  TONNIA  L.F 

La  1  è  nel  benedittino.  Gli  uomini  di  quei 
tempi  volendo  snelle  comandare  dui  di  là  della 
vita  ordinavano  nei  loro  titoli  sepolcrali  la  loro 
volontà.  Marcia  non  volle  nel  suo  sepolcro  che 
i  soli  Egli,  e  le  persone  che  nella  sua  famiglia 
ricevuto  avevano  la  libertà;  e  volle  che  nessuno 
ardisse  vendere  il  suolo  o  il  muro  del  sepolcro. 
La  3  e  nel  biscariano.  La  3  è  nel  benedittino 
sopra  un  marmo  che  il  P.  Scammacca  portò  da 
Roma  ;  guell'  uomo  pieno  di  ardente  zelo  per 
arricchire  il  musco  del  suo  monastero  a  Catania 
si  espose  a  gravi  rischi  per  ottenere  oggetti  an- 
tichi ;  questo  marino  è  rapportato  da  Muratori 
Non.  Tlics.  clas.  xx,  come  esistente  nella  chiesa 
di  s.  Paolo  fuori  la  città.  La  4  nel  biscariano. 
La  5  nel  benedittino;  in  essa  Pompejo  fa  sapere 
che  avea  comprato  sci-  urne  per  le  sue  ceneri,  e 
per  quelle  dei  suoi  liberti,  e  delle  liberte,  e  per 


DIGPJISSIMO 
M.AVRELIO. LIBERALI 
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B.  M.  F. 
7  '4 


P.TOMVS 


Ì  loro  posteri.  Pare  che  non  avesse  avuto  alcun 
parente  per  invitarlo  alla  compagnia  sepolcrale. 
La  6  nel  biscariano  sopra  picciol  cippo.  Genna- 
ro fece  questo  sepolcro  u  Postumia  Tiche  sua 
ottima  contubernale,  cioè  che  visse  sotto  il  mede- 
simo tetto,  onde  ignoriamo  se  siagli  stata  mo- 
glie o  altro.  La  7  nel  biscariano.  La  8  nel  be- 
nediltino.  La  9  nel  biscariano.  La  10  nel  bene- 
diltino.  Fu  l1  erede  di  M.  Sennio  di  Colonia  che 
ebbe  la  cura  di  elevargli  questo  sepolcro  ;  ebbe 
morendo  a  lasciare  il  denaro  necessario  poiché 
quando  era  a  spese  degli  eredi  vi  si  scrivea.  Hae- 
redes  de  suo  fecerunt.  La  11  nel  benedittino. 
La  la  nel  biscariano.  La  i3  nel  benedittino.  La 
figura  di  cuore  fra  il  Dos  Manìbus  è  soltanto 
come  punto.  Le  1-4  e  i5  nel  biscariano.  La  16 
nel  benedittino.  Le  17  18  19  e  ao  nel  bisca- 
riano. Sono  di  liberti,  e  di  liberto  che  prende- 
vano il  nome  della  famiglia  ,  e  del  loro  antico 
padroue. 

r  ,5 
D.  M  D.  M 

SEPTIMIVS  AVEE  ASICIAE 
ALEANDEIt  EX  PRO  PROCVLAE 
CVRATOIÌIBVS SIBI VIVO  THREPTVS.LI 
ET  FVLVIOLE  AF  PA.B.M.FEC 
RODITE  VXPOSVIT 
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a  13 
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ALBVCIA  PRIMI        anTOMA  FORTVNA 
CEMASIBI  ET  feCIT.PATIlOXAESVA 
M.ALBVCIO  I1LE  bEXEMERENTI 
NO  PATRONO SVO  HERACLIAE 
ET  SIBI.ET  SVIS 
67  8 
CLEO.L.DAT  IVCVS.O.L  IVENTIA.M 
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LIBER  BLASTVS 

10  CONSERVAE 
C.FLAVIVS.O.L.                  SVAE  BENEME 
ANTIOCHI  VS.FLAVIA.C.  RENT.FEC. 
L.TIXD  ARIS. LIBERTA  .4 

11  D.  M 
FABIA. HEVRESIS  ACCAE.A.F.CALLIOPE 
FABIAE.PRIMICENIAE  Q.RVPILIVS.ONESI 
PATRONA E.B.M.F.          MVSCOIVGI  <>;.) 
ET. SIBI.ET. SVIS. POSTE  BENE. DE  SE 

RISQVE.EORVM  MER1TAE 
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AVIDIAE  VALERIAE 
COKIVGI  IVCOMPA  (.1.) 
BABILIFECIT  M.AVR 
ELIVS  SASSIARHIS 
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CLAVDIAE 
FELTCIAE 
T.FLAVIVS 
AGATHORVS 
CONIVGI  B.M. 
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CLODIAE  LEONTIDI 
CN  cS  CORNELIVS 
EPAPHRODITVS  . 
COHIV.CARISSIMAE 
FEC1T 
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CL.DIOCEMES.FE 
CIT.CL.HYCIAE 

CONIVGI.BENE 
MEKENTT.rECIT 
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VETVRtVS.PIIILETVS  FLAVIA  IVSTA 
CONIVGI. SVAE. B.M      CONIVGI  BENE 
MERENTI FEC 

IT  VMECVS 
VIXIT  ANNO  XXII 


4». 

La  i  e  la  a  nel  benedittino.  la  questa  la  se- 
conda linea  ha  Militi  Cohortis  Decimae  Urba- 
nae  Centurìae ,  l'ultimo  e  il  seguo  della  Cen- 
turia. Nella,  terza  linea  deve  leggersi  Militavit 
Anno  Uno.  La  3  e  nel  biscariano;  in  essa  una 
liberta  fa  il  sepolcro  a  se ,  e  al  suo  padrone  di 
cui  preso  ne  avea  il  nome,  e  il  prenome  come 
era  in  uso.  Tironc  liberto  di  Cicerone  chiama- 
vasi  M.  Tullio  Tirane.  La  4  nel  benedittino 
sopra  marmo  rotto  ,  pare  potersi  cosi  supplire. 
La  5  nel  biscariano,  come  pure  la  6;  le  urne  per 
porvi  le  ceneri  SÌ  davano;  si  trova  Urna  data 
Urna  donata.  Le  7,  8,  22,  10  sono  nel  biscaria- 
no  ,  il  principe  le  portò  da  Roma;  sono  di  li- 
berti, e  di  libcrtc.  Le  11,  la,  i3,  1 4  sono  nel 
Inscenano.  La  i5  nello  stesso,  e  mostra  nella 
seconda  linea  un  errore  dello  scrittore.  La  16  ivi 
anche  sopra  picciolo  cippo.  Nel  benedittinole.t^, 
18,  19;  qui  Amico'corrcgge  le  due  linee  Merenti 
et  diligenti.  La  20  nel  biscariano.  La  21  nel  be- 
nediltino;  Amico  crede  scorretta  la  penultima 
linea,  e  legge  Qui  Mecam  Fixit;  piuttosto  io 
crederei  Secum. 

1  a 
C.  PANNC.  F  DlS  MANIBVS 

BELLANICI  VIX        IVLIAE  HiSBE 
ANI  XXXXVIII  IVL1VS  ONESIVS 

DI  X  NAEVIAE  CONIVGI.B.M 
TAVRINA  CONIVGI  FECIT 
B.M.F 


D.M  D.M 
PVBLICIA  EX  PRIMITIVA 
PECTATA  FECIT       MATRI DVLCI 
SIBI.ETCONIVGI       SiME  FECIT 
.  VEOBENEMER 
'  EMTEFILIOPISIMOETSVI 
4 

DM  D.M 
EVBRIAE  SOZVSAE        ARESCVSA  MA 
YIX.ANNXXX  TERSOTI  RIDI 

M.REFRIVSDVBITATVS  FILIAE.B.M 
VXORI KARISSIS1AE       VIXIT  ANNIS 
N.XXIIII 

5  9 
RVBBELLAEAEMILIATA  DIIS  MAXIBVS 
E.  V.  A  .XXX  .FECIT  ERVB  ACTE  FI  LUE 
ELLIVSBERILLVS  PAT  PIISS1MAE 
RÒNAE  IDEMCONiVG  SECVKDVS 
B.M.F  PATER 

VIX. ANN". XIII 
6  , 
D.M  D.M 
TERTVLLAE.CONIV    VAEDIAE  IOSIMI  .  . 
SVAE  BENEMERENTI  CAESERN1VS 
FECIT. T.HELV1VS  SECVKDINVS 
ASTIVS.ETSIBI        CONIVGI CARISSIMAE 
io  BENEMERENTI 
OCTAVIA  Q.L.       FECIT  QVE  MECV  . 
STRATONICE  VIXIT.AN.XVHI 


Di  ].Ii:c-"J  tJv 
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8  16 
P.ANCITIO.P.F  D.M 
QVI.VIXIT.ANNIS  M.AVRELIO 
VII.ET  DIEBVS  VII  AGATYRSO 
CVIVSFVRIBVN  DAI!  RV        AN.  XXII. 
PERVNT.FILA.SORORES  M.V.DI.V. 
CVIVS.FVNVS.MISERI  V  FEC 
IDERE.PARENTES.ANC1TIA  Q.  CORNELI 
FORTVJATA. ET  CORSE  VS.ARTEMO 
LIYS  NEPTVNALIS.FILIO  FILIOBENE 
DVLCISSIMO.FECERVNT  MERENTI 

'7 
D.M 

C.IVLIO.C.F.ERAPHHODITO 
V.A.XXII.C.IVLIVS  IIELIVS 
PAT.ET  IVLIA  CLYTEME 
FIL. OPTIMI  FECER 
ET  SIRI  POSTERISQ.SVIS 
13  i3 
LICINIA  CRESCENTI  DIISM.S 
NASEIAECORI5TIII  AVRELIVS.ONESI 
ADIFILIAE  MVS.ET.AVRELIA 
31  NICE  FECIT.FILIAE 

CAESETIA.C.ET  AVRELIAE.ONESIM 
L.L.ALCE.V.AN.I  E.VIX.A.I.M.III 
MENSAT       19  D.M  D.XVI 
18       COCCEIA   II. VIII 
A.FONTEI  IRENEI  F  30 
ALEX  A  E    MATRIM  SONTIA 
AGAPETI  BEN.M.F.  PSTCHAR 


■  4 

DrJMrJ 
ASCLEPIACI 
VIX.ANNIS  XV 
MENS.1II.DIEBVS  XVI 
BVO.VLBI.PRISIITIVOS 
ET.PRIMITIVA.PARENTES 
FILIO.PIENTISSIMO 
ET.OTACILIAE.PBIMITIVAE.BENE 
MERENTI.OTACILIVS.FORTVNATVS 
VERNA.ET.LIJ3ERTVS 

Le  t,  3,  4  nel  BiscariaDO.  La  3  nel  benedet- 
tino. Le  6,  7  nel  benediltino.  La  8  nello  stesso. 
I  genitori  che  fecero  il  sepolcro  al  loro  figlio  si 
lagnano  del  furore  delle  Parche  crudeli.  Si  cre- 
de poco  alle  pene  che  narra  Ovidio  dal  suo  esi- 
lio perchè  mischiando  favole  al  suo  racconto  mo- 
stra che  il  cuore  ha  ceduto  il  luogo  alla  immagi- 
nazione poetica.  Le  9,  i  o,  1 1  nel  bìscariano,  come 
tulle  le  altre.  Nelle  due  ultimo  lince  della  io  deve 
leggersi.il/atri  Monumentimi  Bene  Merititi  Fccit. 

D.M.S  D.M 


MATER.PHE.CIT(rrc)  CVRIVSF.B. 


CE.PA.RI.VS 
KYM.PHI.DI.A 
NVS.VI.XIT 
AN.NIS.XXXIII 


PECLAEI 
QVI.V1X.AN 
XXV.M.VI.D. 
VII.P+MER 


Liminoci  b,  Co 


B.M  DIS 
CLAVDIAE  EVTYCHIAE  MANIBus 
VIXIT.ANXIS.XIIII  tfFELICIS 

CLAVDIA  [ ,ni  eEaie  (  HYGIA  V.A.III.M.VH1 
I  d'  J""  )  PARENTES 
FI  LI  A  E  POSucrmit 
.  .  .  SIMAE  FEGIT  6 
4  D.M  DIS 
GN.CL0DI.I1ERMAISCI  MANIBVS 
SERVANDVS.ET      .  .  ELIXFILIO 
ZOPYRA  ETCOLLIBERT 
PARENTES  SVIS 

9  M.LIVIVSPA 
FL.SABINi.FILIS.DVLCI  EDEROS.PERA 
SIMAE.T.FL.GIGANS.PAT  TAEFIUAE.L 
ER.IVL.BASSIUCI 
i5  PHOVISCIALIS  VIXIT  AMOS  VI 
ET  DIES  XXXX  TVSGVLAKVS  VIXIT 
AKNOS  III  ET  DIES  I.  FRATBES 
VERNAE  CLODI. 

J 

D.M.FAVENTINV  D.M.S 
ETAGATHMCE"        P.PHONTEIVS  .... 
DEVTERAE  FILIAE    C.F.  MILLION  .... 
GARISS1M.QVAEVIX  MENS  .  .  .  PHONTEI 
ANKVM.I.M.VIII        AMERCATILLA  FIL 
DIEB.III.SIB.ET        PIISSIMO. FECIT 
SVISPOSTER.EORVM 
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7  12 
D.M  D.M 
FVRIA  ANTHS  FVRI/E  GAVIAE 
MATR1  PIENTISSIIVg  EVTHICHIDI 
BENEMERENTI  FEC  QVAE.VIX.A.V 
SIRI  ET  SVIS  LIBERTIS  FELICIO  ET 
LIBERTAB.POSTERISQ  FELICVLAPARE 
EORV         io  KTESFECERVKT 
C?DtfM<£ 

M.  LOLLIO.IVNIANO.FEC1T.  VICTORIA 
MATER.HVFELICISSIMAFILIODVLCISSIMO 
QVI.VIXIT.AMKIS.XVIIIIMESIBVSwoQVIN 
i3  QVE 
P.MEMSIIVS  14 
AMIMEIVS  D.M.S 
FEC1T.SIBI.ET  ANTOKIARVFINA 
MEMMIAE  VIX.AHN.XLVIH 
APATENI  MATRI  MEN.XI.D.XV 

ET.SVIS.OMNIBVS  AN  

POSTERIS 

Dalla  i  sino  alla  g  sono  nel  Liscariano.  La 
5  è  aflallo  sfigurata  in  Torremuzza.  La  io  e  nel 
LenediUÌuo.  4 

M.ANTOMVS,AGATH0PVS  5 
FECIT  SSIBI.ET  D.M 
ATELLIAE,PRIMIGENIE,  M.GAVIMARGA 
SORORI.SV.E.CA1USS1SIÌE,  NOT.FLAVIVS 
HERMESFRATRI 
B.M 


4"7 


C.POSTVMV 
LENVS.INCE 
NWS  ETTVC 
CIA  TROPIII 
ME  PARENT 
ES  POSTVMV 
LINAE  INGE. 
3 
D.M 
C. VALERIO  C.F 
MESSEANO.NAT 


AEM1LIAE 
CLEMEM'ILLA 
ED  AEMILIVS 
CLEMENS  ET  AE 
JULIA. MELISSA 
PARENTES.ET 
AMILIE  PRV 
MILLA. SOROR 


SVLPIC1VSFEC 
IT  SIBI  ELENE 
ET  AFRICANVM 
ERISAOV.A.XV1III  LIB.ERIBV'S.TRISQVE 
C.VALERIVSMESSOR  6 
PATER  FILIO  FACI  MAXSIMlSVS 
ENDVM  CVRAVIT  C  »  S 

Q.ANN.vira.M.vn 
17  16 

MEMORIAE  SANTIA.O.L 
ORBI AE.M.F. SEI AEMATRIS  ADEPTA.H.SE 
QGARGIIIIGARG1I1ANIPISIM  AR1.CONIVGI 
AEQ.GARGIIIVS.M.SC1IIONV  BENE.MER 
VXORIOPTIME.ET  DVLC1SSIMAE 
,5  D.M.S  .1 
MINVCIAE.SATVR  CAESENNIAED.M 
N1NAEETA.IVNI  PROCEML1V1VS 
SATVRNINI.A.HH  IVCVNDVSCONIVGI 
MIIID.XVI.FEC.AIVNIVS  OPTIMAEPOSVIX 
FELIX. COMVGI.CARISSIM 
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io  i3 
VITEDIA.L.L.TYCHE  D.M 
VIX.ANN.XXV  CELADIAM 
l.VITEMVS.L.O.L.LVCRIO  HEVRESI.ET 


SIBI.ET.SVIS 

13 

D.M 

M.AVRELIO.DI  

NAT10N.aLX.qiii  viiit 

ANNISXXXVI.D  

AVRELIACIVAD  

ET.IVL1A.ERAIS.CL. 
DVLCISSIMO.B.M. 


PROCOPENI 
FILIABVS.ET 
AELIOCAELADO 
CONIVGI.B.M 
FECITAELIA 
HEVRESIS 


IRENEVSN . 


LOCVM  LVSANAIE 
LEONINI  ET  SANA 
RES 

.AT.IOIAN  19 


VIX.AN.III.DXXXXIII  D,5M 
18  THEOGENES 

L.NAEVIVSILEVTER   VIX.AN.XIIH 

FIL.NAEVIVSNARCIS....  VMON.ETEARI 
V.ETLNAEV10STHESMV..  NVS.FRATRI 
S.H.LNAEVIVSTHELENO 

PATRVO SVO 
■4 

Dl5SI 
IVVENTIAE  VENE 
RIAE  CONIVGI  SVAE 
BEKEMEKENTIFIRMIVS 
FLORENTINVSETMATER 
FECAERVNT.QVAEVIX1T 
ANN.XXV.M.XI.D.XXH 


DVLCISSIMO 
FEC 

7 

LAETVSCELSI 
LIAQVINTL 
oLE  F1LIAE  ~ 
8 

TIH.REQVIES 
CAT.LEO 
PRIMO 


Le  i,  a,  3,  5,  6  sono  nel  Bisca  ri  ano.  La  7 
Dello  stesso  parche  voglia  dire  Lactus  Cersilia 
Quintialae  Filiae  al  quale  si  aggiunge  hoc  titil- 
limi -postiti.  La  4  è  nel  henedillino.  Le  8,  9, 
io,  ir,  12  nel  biscariano.  La  i3  nello  slesso  la 
portò  il  principe  dalla  Italia;  è  rapportata  dal 
P.  Lupi  Epit.  s.  Sev.  Pan.  1734,  è  tirata  da 
un  marmo  che  possedeva  Ficoroni.  Le  14,  i5, 
16,  !•},  18,  19,  ai  nel  Biscariano  ;  nella  17  in- 
vece di  GARGH1VS  come  legge  Torremnzza  leg- 
go GAItGILIVS;  la  ai  è  precis*  niente  cosi  nel- 
1'  originale,  e  non  come  vedesi  in  Torrcmuzza. 
La  20  è  nel  bcncdiltino. 


CLAVDIAE.APHRODIAE.VIPIVS  L.ROSCI 
NARC1SSVS  CONIVGI.BENEME  MELANIO 
RENTI  FÈCITE.CVM.QVA.VIXIT  PIVS 
ANN.XXXVI.SINE  QVERELLA  SALVE 

3  6 
VALERIA  EVTENIÀ  D.  M.  S 

SIBIETVIPSANIO        POMPO  NI  AE.CASTAE 
ATIMETIOCONIVGI  HOMI VS. DOMITI AE 
SVO  CARISSIMO  DOMITI ANI.SER 

TOSTER.SVIS       PIAE  CONIVGI.F 
4  V.A.XXVDXX 

BENEMERElNTr.FILIOCLAVDIOaiVLIS.C.L. 
LICINIO.QVI.VIXIT.ANNO  VNO  GALLVS 
MEN51BVS  VIII.FECIT  PATÉ  HIC5ITVS 
RLICINIVSEVTHYCIV.S  (óc)      EST.  GEMI  A 


'9 

C.  SERVILI.  C.ET 
PRONIAE.L. 


■7 

D.  M.  S 
(tó.)VICSIT.AHTHIMVS 


BRVTILLI.  INVENTI  ANNIS.fi  XXII 


CAECILI .4 E  EV1IO        IVGI. BENEMERENTI 


PIENTISSIMAETSI  CLAVDIVS.ALESANDER 
XMACRIVSMITHRE  REMSAE.DAPHE  FEC1T 
S  CONIVGI.B.M  CONCVCIBENEMERENTI 

9  ETSIBI 
V.Q.SALVSTIVS.Q.L      n  DOCAPTI  ICARI 

MENOPH  ELI5.A   ARGENTARI 

Q.SALVS"fivS.Q.L 

TOPANES.  A  NTIOCHVS  GVLIVS  FELIX  DAT 
SALVSTIA.Q.L.ZOTIZA  i5 

,4  L.EAENIVS.  PROTO 

dIs.manibvs  GN.SIB1.ET  SVIS 

PICA.ET.TELESPHORIO  « 
VALERIAE.IVCVNDAE    EROS  A.  A  VGVST  AE 
SODALI.  KARISSIM  LIBER.MACLIAEN 
BENEMERENTI  SIBI.ET.PLOTJOIIETORI 
FECERVNT  FRATRI 
VIX.ANN.  XXIII  io 

j  dIs.manibvs  d.  m 

L.PLOTIVS.0  J-IB  ZETHVS  NICEPHORO 
FECiT.PLOTIAE.ISARVTI  CONCOSSVTI 
("OyVAKVIXSlT.ANN.LXV    BASSI. VIXIT  A 
ET .  SIBI.  POSTERISQVE  NMS.XXV1I 
SVIS 


8 

0.  M 


MEH.N.VI.HOR.ni 
FLAVIA. FAVSTINA. CON 


DIA  E.  CAECILI  A 
SATVRNIA.M  ATRI 


FECIT 
5 
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L.PONTIO.L.F.PALMAR  ai 
TIALI.L.F.PONTlI.SEVE        DlS  MANIBVS 
RVS.ET  MA11TIALTS.FI  SACRVM 
LlI.FECERVNT.PARENT  APONIOLANPONTI 
I.SVO  PENTISSIMO  VIX.  ANN.XXXXVI 

  PRIMIGENIA. SOROS. ET 

16  APELLES.FIL.BENEMEREN 
D.  M  POSVERVNT 
L.VALERIAE. MAXIME  ^  D.M. 

M.VLPIVS.IANVARIVS  OXSSAES 
'  CONIVGI. BENEMERENTI  VIXIT.ANN 
POSVIT.QVAE.VIXIT.ANN  XVIII.NARCIS 
XVIIII.MENSIBVS.III.  SVS  COIVGI  {s;c) 

  BENEMERENTI 

18  D.  M    a3 

SCANIAE  DAPHNE  ATTICVS 
V.A.IIII.M.III.D.XXV  LIVIAE 
ET  SCANIAE.AMAT.THABI.ET(jio)  ST RATTI 
SCANIANAE.HODEI.  DEC 
C.IVLIVS.DORYPHORVS  FECIT.ET 
LIB.LIBERTABVS.POSTERISQVE  EORVM 

La  1  è  nel  biscariano  sopra  bel  marmo;  vì 
sono  errori;  nella  terna  linea  dove  fare  Fedi 
Cumqua  ,  c  nell'ultima  si  trova  Quereliti  per 
Querela.  È  ima  forinola  die  si  trova  negli  epi- 
teli! dei  maritati,  diversa  però  da  ijiiella  che  tan- 
to piaceva  »  Boileau  Cjr  gii  ma  /emme.  Ah  qiC 
elle  est  bien,  pour  sort  repns,  et  pnur  le  mien. 
La  2  sopra  mattone  trovalo  aCenlorbi  è  presso 


43i 

il  L>.r  D.  Domenico  Antonio  Gagliano.  La  3, 
4,  c  5  nel  Liscariano.  Nella  prima  linea  della 
5  devo  fare  Jle-rander,  nella  seconda  Daphne^ 
nella  ferzo  Coiijtigi.  La  6  nel  lienedittino.  La 

7  ,  8 ,  t)  iiel  bisariano.  Nella  quinla  linea  della 

8  lo  scultore  dimenticò  la  li  di  ET.  La  n  nel 
Liscariano;  vi  si  parla  di  Argentar]  nome  degli 
anelici  di  vasi  di  argento  ,  c  di  coloro  che  da- 
vano a  camldo  nel  foro;  il  foro  degli  Argcntarj 
ora  il  piìi  Irello  di  Roma.  Nello  stesso  la  13  vi 
s'  intendo  Urnam  ,  o  monumeulum ,  e  manca  il 
mime  di  colui  al  quale  si  dà.  La  i3  nello  stes- 
so, contiene  la  metà  di  quella  clic  leggesi  nel 
FabWlti  fnscr.  antiq.  c.  F".  die  era  a  Roma 
nell'orlo  dei  PP.  carmelitani  di  s.  Crisogono , 
portata  indi  a  Firenze  presso  i  Hcnnccini.  Igno- 
riamo quale  delle  due  è  l'originale;  si  sa  solo 
che  il  principe  la  pollò  da  Roma.  Tutte  le  al- 
tre sono  nello  slesso.  Nella  17  si  trova  Vicsìl  co- 
mune nelle  iscrizioni  anticlie  come  Àlexsander. 
Nella  prima  linea  della  20  deve  leggersi  IVLIVS. 
La  i]  è  sconcila  almeno  paragonala  ad  unu  si- 
mile rapportata  dal  dori  Coiunib.  Libar.  La  a3 
è  stala  pubblicala  dallo  Stesso  (lori  nella  stessa 
opera,  vi  si  legge  òtratarmii  Decurio.,  era  q  uni  - 
lo  che -presideva  a  far  mettere  le  tavole, (Ì  sedili, 
i  tapcli;  questo  forse  nella  casa  di  Livia;  quel 
solo  che  sappiamo  di  certo  e  che  il  prini  ipc  por- 
tò tutti  questi  marmi  da  Roma. 
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,  3  MO 

Q.ANTCI    Q.MEMM          ATILIO  ONESimo 

Q.F          DAILOCHO  VIX.ANN. 
CHILOMIS   IRIVIVNO  XL.RVFIO.F 

4  6 
PIYRVFINVAN  HOTHO.AVG.LIB-PAED 
XXII  ET  HE  VII   AGOGO.HOTIIVMENE  _ 
i9  HLIA.PISMPATRIFE 
VENVSTIVS  TICIIAES  OE  SIBI 

MAIKR  ASVPEL  8 

5  7  ESCHINIDTCI 

AVG.SER  D.  M  LIAE  TRIDIS 

IVCVDANVS  F.GER05TIAE  i3 
RASIHA^  FILIAEKBM  C.SERV1LI.C.ET 

9  '  APRONIAE.L. 

L. MARCI  . >  .  SPCOL        BRVTILI INVENT 
RVFIEOTTAVIAEAV  18 
GE  DIS 
j4  MANIBVS 
CN.TVRVLLI.CN.L.  AELIA.C.L 
E  VANGELI. CN.TVRV  CINNA.FILIO 
LLI.GX.L.DIOVICI.PATR  ET.COLLIBERT 
ONI.EX.PAR.S.H.M.H.S  SVIS 
.6  ,, 
Dlls  MAMBVS  M.AEBVTIVS.M.L. 
IVLIAE.PSAMATE       MACEDO  PATER 
IVLIVS. AMANO  M.AEBVTIVS.M.L. 
VS.MATRI.OPTI  CALVSTRATVS.F 
MAE. ET  PIISSI         V .M.AEBVTIVS.M.L 
MAE.FEC1T  EROSV1VLIOLIBER 
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1 1  i5 

M.VLP.SVCES  L.MARCVS.L.C.L. 

SVEPICIANI  ANTHVS.L.HNAP 
to  AMEVIS  IVS.DESVBVRRA 
PHILOCAN  i 
12  CORNELIA  PAPIRIO 
APOLLOCRATEA.ANTEROTIS  ROPERATI 
LIEERta  SACRATES 

Sono  tutte  nel  bisenrinno,  c  quasi  tutte  por. 
tate  il  sii  principe  da  Roma.  Nella  quarta  linea 
della  i4  si  legge  Ex  parte  sua  Hoc  monumen- 
tum  Ilaeredes  Sequilur  forinola  per  includere  chi 
si  volea  nel  sepolcro.  La  Subburra  della  i5  si 
sa  che  era  un  quartiere  di  Roma. 

Esistono  nel  bisca  ri  ano,  c  che  il  principe  por- 
tò da  Roma,  e  nel  beneditlino  che  il  P.  Placi- 
do Scammacca  portò  dalla  stessa  città  dicci  altre 
iscrizioni  latine,  quattro  nel  primo,  e  le  altre 
nel  secondo.  Sono  esse  cattive  copie,  e  forse  cosi 
fatte  a  bella  posta  di  originali  che  si  trovano  a 
Roma.  Nel  biscarinno  inoltre  v'e  ne  sono  alcune 
altre  pure  merce  di  Roma  che  sono  evidentemen- 
te ridicole  invenzioni  moderne.  Sono  state  già 
prodotte  da  Terrcmuzza. 

6 

TI.MANILIVSPVSCIANOQ.V.A.VT.M.V 
TI.MAN1LIVS  FELIX  ET  VLPI A  ANTIOCHE 
PARENTES  FILIODVLCISSIMO.FECERVNT 
ET.SIBI  ET.SVIS  ET.LIBERTABVSQVEI'OS 
TERJS  .  .  E  EORVM 
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AVREL.VICTORI.EQ  .. 

SINO.TVR.COSTAN 
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Sono  state  tutte  da  me  copiate  sopra  gli  originali 
presso  il  barone  Recupero,  e  che  egli  acquistò 
a  Roma,  c  in  altre  parti  d'  Italia.  Le  19,  '32  , 
a3,  a5,  26,  38  nel  benediltino.  Nella  linea  se- 
conda della  19  deve  dir  Quìesctt.  Nella  seconda 
della  22  la  X  è  superflua  nella  terza  fa  Decessiti 
nella  quarta  Idus.ha  figura  pare  di  Policroma  ; 
la  colomba,  e  1' ulivo  il  simbolo  della  pace  ebc  si 
dava  ai  morti.  Ho  creduto  supplir  così  la  a5. 
Le  ao,  31,  a3,  27  29,  3o  nel  biscariano.  Il  D. 
M.  nella  20  vi  era  sul  marmo,  e  i  cristiani  tra- 
scurarono a  levarlo.  La  3o  fu  pubblicata  da  Ma- 
ra gonio.  Il  Dormii  suppone  la  credenza  della  re- 
surrezione fra  i  cristiani. 

Medaglie 

Ne  abbiamo  gran  numero  ma  solo  inargento, 
e  in  bronzo.  Furono  pubblicale  dai  nostri  Panila, 
Amico,  Torremuzza.  È  preziosa  la  immensa  rac- 
colta di  Biscari.  Ne  hanno  i  benedittini,  e  1'  U- 
niversità,  e  varii  particolari.  Ilo  fallo  uso  quasi 
sempre  della  mia, 

Sono  tetradramme  quelle  di  prima  forma  in 
argenlo.  In  alcune  si  vede  la  vittoria  andante 
con  nella  destra  un  disciolto  diadema  e  nella  si- 
nistra altra  cosa,  e  talvolta  allro  diadema,  e  la 
iscrizione  KATANA,  o  KATANE,  oKATANA- 
IoN.  Nel  rovescio  un  Lue  a  l'accia  umana  con 
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sopra  una  vittoria  che  lo  corona,  o  un  ramo,  o 
un  uomo,  o  altro  simbolo. 

Si  è  voluto  credere  tale  bue  il  Minotauro  mentre 
questo  al  contrario  era  uu  uomo  a  testa  di  toro. 
Sì  disse.  Geuio  di  fiume,  ma  i  nostri  li  rappre- 
sentavano sotto  Ggura  umana.  Non  si  dubita  più 
che  sia  Bacco  che  i  Greci,  dice  Plutarco,  per  la 
maggior  parte  rappresentavano  in  forma  di  toro; 
e  le  donne  Elee  invitandolo  nel  cantare  le  di  lui 
lodi  gli  dicevano  nei  modi  i  più  dolci  e  i  più  lu- 
siugheri  Vieni  o  Eroe  Bacco  al  marittimo  sacro 
tempio,  vieni  con  le  Grazie  al  tempio  portando 
avanti  V  ardito  piede  bovino.  Degno  toro!  Plut. 
ques.  grec.  e  Isid.  ed  Osir.  Alcune  medaglie 
di  Taormina  hanno  lo  stesso  Dio  tauriibrmc  con 
sotto  al  mento  un  grappolo  di  uva.  Nella  gal- 
leria di  Firenze  si  vede  intaglialo  sopra  una  cor- 
niola il  tau riforniti  Dio,  con  una  baccante  sul 
dorso  che  lo  stimola  con  il  tirso.  Si  vede  anche 
in  bromo  con  il  resto  del  braccio  della  baccante. 
Gali.  imp.  di  Fir.  1812  fase.  in.  L'ho  io  so- 
pra una  lucerna  in  terra  cotta  trovata  nelle  cam- 
pagne di  Ticcastagne.  Se  come  dice  Diodoro 
Bacco  era  Osiride  in  Egitto,  e  come  scrive  Plu- 
tarco il  bue  Api  era  la  bella  anima  di  Osiride, 
i  nostri  Greci  ne  presero  l'idea  dall'Egitto.  L'im- 
magine della  vittoria  conviene  bene  al  domatore 
delle  Indie  e  al  vincitore  dei  Titani.  I  diademi 
furono  sua  invenzione;  Liber  pater  diadema  Re- 
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gitm  insigne  inverni  Plin.  La  forma  delle  lettere 
nella  epigrafe,  1*  esservi  l'  omicron  in  Yece  della 
omega  come  nelle  posteriori  medaglie;  molto  spi- 
rilo nella  espressione  dei  tipi,  un  poco  di  rozzezza 
nella  esecuzione,  fanno  supporre  essere  queste  me- 
daglie delle  più  antiche  di  Catania. 

Altre  tetradramme  hanno  una  testa  con  chio- 
me con  somma  eleganza  composte,  e  con  corona 
di  quercia.  Vi  si  legge  XOIKEON,  e  al  lasso 
AnOAAHN  con  in  un  lato  un  arco.  La  prima 
iscrizione  è  il  nome  di  un  magistrato,  la  secon- 
da segnala  la  testa  del  saettatore  Apollo.  Nel  ro- 
vescio evvi  una  colonna  attorno  alla  quale  uni 
quadriga  guidata  da  un  uomo  che  la  Vittoria  vo- 
lante corona.  Al  basso  vi  è  KATANAK1N ,  e 
sotto  un  gambero  marino.  In  altre  con  la  simile 
testa,  ma  coronata  di  alloro  si  legge  intorno 
HPAKAEIAA  nome  del  magistrato.  Nel  dietro 
la  sola  quadriga,  e  la  Vittoria  che  corona  il  coc- 
chiere. Al  basso  il  nome  della  città,  e  sotto  un 
pesce.  In  altre  in  vece  del  nome  del  magistrato 
è  replicato  il  nome  della  città  come  nel  rovescio- 
In  altre  la  testa  e  di  profilo  e  avanti  di  essa  si 
vede  una  specie  di  bacchetta  nodosa  che  finisce 
a  campanello  ,  o  che  sia  un  istruirteli  to  ,  o  un 
fiore  o  altro.  Si  osserva  soltanto  che  tuie  figura 
qualunque  essa  stata  sia  viene  in  altre  simili  meda- 
glie portata  in  mano  dulia  vittoria;  dietro  li 
testa  è  il  gambero  animale  assai  grosso,  abbon- 
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dante,  e  saporito  in  quel  mare,  c  attorno  di  essa 
KATANAION;  nel  rovescio  evvi  la  solila  qua- 
driga, e  la  volante  Vittoria  che  porta  ima  carta 
nella  quale  leggeri  ETAO  principio  può  essere 
di  ETAOriA  nome  dai  Greci  destinato  a  lodare 
j  vincitori,  e  clic  è  il  nostro  evviva;  vi  è  la 
colonna,  e  al  basso  un  gambero.  In  altre  man- 
ca la  colonna  c  la  Vittoria  porta  la  palma,  eia 
corona.  In  altre  manca  il  gambero  attorno  alla 
testa.  In  altre  è  la  sola  testa  con  la  epigrafe 
della  città,  e  nel  rovescio  la  sola  quadriga  con 
la  Vittoria  die  corona  il  cocchiere. 

Abbiamo  allre  medaglie  in  argento  nei  dritti 
delle  quali  si  vede  la  testa  di  Apollo  cinta  di 
alloro,  e  l'epigrafe  ora  KATANAION,  ora  KA- 
TANA ,  ora  KATANAK1N,  ora  KATANAION 
uso  comune  nelle  monete  greche,  come  in  quelle 
di  Reggio  si  legge  PHITNON,  e  in  altre  PII- 
riNOS.  Nei  rovesci  vi  sono  sole  biglie,  ed  in 
alcune  la  vittoria  che  corona  il  cocchiere ,  e  in 
altre  i  cavalli. 

In  medaglie  di  argento  di  seconda  forma  si 
osserva  mia  testa  giovanile  con  corna  tra  due 
pesci  ,  e  il  gambero,  e  intorno  si  legge  AME- 
NAN02  ,  e  nel  rovescio  la  quadriga  con  la  vo- 
lante Vittoria,  e  nel  basso  KATANAU1N.  In  al- 
tre simili  la  testa  cornuta  è  in  faccia,  ed  è  ane- 
pigrafe, ma  nel  rovescio  ha  KATANA,  e  in  al- 
tre la  lesta  ha  chiome  increspate,  ed  orride,  o 
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sopra  di  essa  AMEJJAN02  e  nel  rovescio  la  qua- 
Irìga  con  i.i  Vittoria,  e  sollo  ima  specie  tli  lavoro, 
e  più  basso  KATANAIilN.  Si  rappresenta  in  es- 
se il  fiume  Amcuano  che  passa  sotto  la  città. 
Lo  corna  sono  attributo  dei  fiumi,  o  per  le  si- 
nuosità del  loro  corso,  o  per  quel  detto  il;  Ome- 
ro the  il  X.mto.  muggiva  come  un  toro.  Final- 
mente obliamo  medaglie  inargento  di  lena  for- 
ma,' e  sino  quasi  di  quinta.  Alcune  lianuo  una 
testa  giovanile,  e  la  solila  epigrafe,  e  nel  rove- 
scio testa  in  faccia  con  corna  clic  spuntano  dulie 
tempia.  In  altro  sono  teste  senili  coronate  di 
edera,  e  nel  rovescio  il  caduceo,  sotto  forme  dif- 
ferenti, ed  intorno  la  solita  iscriiione.  Alcune 
delle  teste  senili  sono  calve,  e  cornute,  e  nel  ro- 
vescio è  il  caduceo,  e  la  iscrizione  della  città. 
Sono  esse  teste  di  liacco  le  cui  corna  simboleg- 
giano la  forza  del  vino  o  perchè  quel  Dio  co- 
privasi  sempre  della  pelle  di  becco,  onde  gli 
veuiva  sacrificato.  Accecìant  capiti  cornila  Ihic- 
dtus  crii  Ovid.  Ilcroid.  XV.  Il  caduceo  si  dà  an- 
che a  Bacco  come  pacificatore  tra  Giove,  e  la  sem- 
pre gelosa  Giunone.  In  alcune  non  il  caduceo  ma  vi 
è  un  tirso.  Se  ne  vcJu  una  con  lesta  donnesca  Lene 
addobbata,  e  nel  rovescio  il  bue  cornista,  sopra 
la  solila  i-.cn/ ione,  e  al  basso  il  gambero.  In  ima 
che  io  ho  di  perfetta  conservazione  la  testa  se- 
nile è  di  Sileno,  rassomiglia  esatlamenle  a  quella 
che  lappicsenta  Socrate;  tra  il  capriccioso  cadu- 
ceo del  rovescio  si  legge  KAT. 
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Non  minoro  quanti  Ih  abbiamo  di  medaglie  in 
bronco.  Assai  sludiatc  sono  quelle  in  prima  Col- 
ma con  la  testa  di  Giovo  coronata  dì  quercia,  q 
di  ulivo,  e  dui  lato  della  quale  che  toccn  il  bron- 
zo escono  o  raggi,  o  fiondi  a  punte  acute  che 
Leu  non  si  conoscono,  ancorché  ne  abbia  io  una 
della  più  grande  conservazione  ,  e  tale  clic  non 
vedesi  altrove.  Nel  rovescio  si  osserva  Iside  in 
piedi  con  veste  lunga  all'uso  egizio,  con  fiore 
di  loto  sul  cupo,  con  la  sinistra  stesa  sul  fianco 

Ai  suoi  piedi  stante  con  essa  è  il  suo  tiglio  Oro 
eoa  il  loto  sulla  lesta.  Nel  campo  a  destra  quat- 
tro side  di  senso  ose  11  rissimo,  e  a  sinistra  il  Bi- 
stro che  ha  sulla  sommità  assiso  un  picciolo  qua- 
drupede che  pare  essere  un  gallo.  È  inedita  com- 
parala a  quella  di  Torrennizza  nell*  opera  e  nelle 
giunte.  All'inloruo si  legge KATAN A1£>N.  Questa 
Leila  medaglia  è  un  monumento -egizio  di  Catania. 
Il  cullo  di  Iside  die  era  la  slessa  che  Cerere  presso 
i  Greci  avrà  dovnlo  introdursi  per  il  vetusto,  e  reli- 
giosissimo tempio  che  avea  iti  Catania,  e  del  quale 
tanto  parla  Cicerone.  Le  side  clic  sono  in  mollo 
numero  nelle  medaglie  di  Catania  non  si  veggono 
che  in  quelle  in  bronzo  soltanto;  esse  in  mono- 
grammi debbono  conlcricrc  o  nomi  di  magistrali 
o  della  città  o  delle  officine  monetali  o  de!  valore 
della  moneta,  o  di  antiche  deità. 

L'illustre  Torretmiaia  in  una  medaglia  die 
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■v  ide  mal  conservala  con  lo  stesso  tipo  nel  dritto, 
e  nel  rovescio  PalUde  armata  lesse  KATANAIQN; 
ma  in  verità  è  KAIAINflN  onde  è  d1  uopo  resti- 
tuirla a  Caelìum  città  della  Puglia.  Pellerìn  He- 
cuil  de  med.  T.  i,  Eckel  Doct.  IVurnm.  Sestini 
Geog.  Ifumm. 

Di  alquanto  minore  grandezza  è  un'  altra  con 
faccia  piuttosto  donnesca,  c  nel  rovescio  bue  a 
faccia  umana,  esòtto  il  nome  della  città.  Un'al- 
tra ha  testa  barilaia  con  corona  di  alloro,  e  cor- 
no .iridino,  e  all'intorno  la  solita  epigrafe.  Nel  ro- 
vescio donna  in  piedi  con  bilancia  nella  destra, 
e  cornucopia  nella  sinistra  ;  una  sicln  da  una  parte, 
e  due  dall'altra.  Senza  alcuna  ragione  si  è  creduta 
la  lesta  di  Caronda  ,  o  di  Bacco,  o  di  Sileno.  Essa 
è  certamente  quella  di  Giove  Aminone  come  vedesi 
nelle  medaglie  delle  famìglie  romane  Lollia,  Pa- 
pia,  Pinaria,  c  in  molte  medaglie  imperiali  co- 
diale in  Egitto,  e  in  quelle  di  Cirene.  È  il  tor- 
ti* ctmiibus  Ammon  di  Lucano.  La  donna  del 
rovescio  è  la  Dea  moneta,  e  la  bilancia,  e  la 
cornucopia  sono  gli  emblemi  del  giusto  peso,  e 
della  abbondanza  dei  metallo  clic  il  magistrato 
mrllea  nella  moneta.  Si  trova  lo  stesso  rovescio 
nelle  medaglie  di  Diocleziano,  e  la  leggenda  Mo- 
neta sacra  AA.  et  CC.  IVN.  Nelle  medaglie 
grandi  dopo  Mussiinino  si  veggono  tic  donne 
con  gli  stessi  emblemi  ;  quella  di  mezzo  alza 
un  poco  più  la  sua  bilaueia  per  far  conoscere 
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che  essa  pesa  l'oro  più  prezioso  die  l'argento,  e 
il  bronzo.  _i 

Si  vede  io  altre  della  stessa  grandezza  il  bi- 
fronte Giano  con  side  all'intorno,  e  nel  rovesdo 
Cerere  in  piedi  con  spighe,  e  fiaccola,  e  la  iscri- 
zione della  città.  In  altre  simili  nel  dritto  è  una 
testa  giovanile  con  chiome  contornate,  e  nel  ro- 
vescio Cerere  ha  due  fiaccole;  sono  esse  quelle 
che  la  sconsolata  Dea  accese  nelle  fornaci  del- 
l'Etna, e  andò  cercando  per  il  mondo  la  rapita 
figlia.  Delle  prime  se  ne  veggono  di  peso  diverso. 
Pare  che  come  a  Roma  esse  fossero  l'Asse,  che 
me» Ire-  colà  il  drillo  era  occupato  dalla  lesta  di 
Giano  come  nelle  nostre  il  rovescia  nvea  colà, 
una  prora  dì  nave,  per  distinguerle  ,  le  nostre 
avevano  Cerere  a  cui  la  Sicilia  era  tutta  consa- 
crata. La  varietà  di  peso  mostra  le  varie  vicen- 
de di  comodità,  e  di  bisogno  della  nazione  che 
fucevnn  variare  il  peso  dell'Asse  tipo  del  valore  di 
modulo.  Il  romano  arrivò  a  mezza  oncia,  e  an- 
che a  meno.  È  a  credersi  che  i  siciliani  avrau 
dovuto  uguagliare  i  pesi  dei  due  Assi  per  non 
dar  più  nei  pagamenti  e  per  non  ricever  meno 
nelle  esazioni,  e  le  parti  dell' assai-io  sicolo-ro- 
mano  die  noi  siamo  nello  stato  di  poter  esami- 
nare per  trovarsi  nelle  nostre  monete  ci  fan  ve- 
dere a  quanta  picciola  cosa  ebbe  a  ridursi. 

Altre  medaglie  portano  testa  senile  barilaia  di 
Bacco  coronata  di  pampani,  e  nel  rovescio  grap- 
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polo  di  uva,  c  !a  solita  iscrizione.  Altre  simili 
hanno  lesta  giovanile  ili  linceo,  e  la  solila  epi- 
grafe, c  nel  rovescio  Io  slesso  Bacco  rivoltato 
assiso  sopra  un  carro  tirato  da  due  tigri,  e  con 
un  grappolo  di  uva,  e  il  tirso  nelle  mani  del 
Dio.  Nel  campo  sono  varie  side. 

Una  testa  giovanile  si  vede  in  altre  cnvert* 

la  Vittoria  andante  con  palma,  e  corona  nelle 

grandezza  si  vede  la  testa  di  Apollo  coronata  di 
alloro, .e  nel  rovescio  la  stessa  Vittoria  con  gli 
stessi  attribuii,  e  tre  linee  nel  campo  che  deb- 
ella altrove  indicato  venne  con  altre  ligure.  Sa- 
rebbe allora  la  quarta  parie  dell'Asse.  I  siciliani 
cominciando  a  coniare  il  bronzo  notarono  nelle 
monete  il  numero  delle  parti  die  rappresenta- 
vano di  una  unità  di  peso  che  era  l'Asse  divi- 
so in  Sii  parti.  Con  la  bilancia  in  mano  si 
trova  che  il  peso  corrisponde  al  rapporto  clic  le 
noie  segnate  mostrano,  ora  con  globctti,  ora  con 
linee,  altrove  con  segni  allabctali  ,  o  con  altro. 
Non  è  dunijuc  clic  un  rilrovato  della  feconda 
immaginazione  di  A  ve  rea  in  pio  il  riguardarle  ro- 
me designanti  gli  unni  dell'impero  di  Augusto 
al  ijuale  riportò  <juasi  sempre  i  segni  delle  noslre 
monete,  ti  disegno  di  queste  medaglie  è  ele- 
gante. 


Medaglie  in  picciola  forma  hanno  nel  drillo 
testa  di  Apollo  coronata  di  alloro,  c  ne!  rove- 
scio donna  in  piedi  con  (cala  coverta,  e  clic  so- 

lìo.  Ha  nulla  mano  una  colomba  in  alto  di  of- 
ferirla; avanti  i  suoi  piedi  due  lince  perpendi- 
colari all'orizzonte  segno  assario  del  sestante,  o 
di  due  oncie,  e  nel  contorno  la  solila  iscrizione 
KATANAiaN. 

Teste  unite  di  donna,  e  di  vecchio,  c  nel  ro- 
vescio uomo  in  piedi  appoggialo  ad  una  colonna; 
pare  nudo  ed  ha  ai  piedi  bacolo,  c  berretta.  Al- 
l' intorno  la  solila  iscrizione.  Torre mu zia  crede 
die  siano  le  teste  di  Iside,  e  di  Osiride.  Altre 
teste  unite,  e  nel  rovescio  due  spighe  c  la  solila 
epigrafe.  Carrara  vedendone  una  poco  conservala 
prese  le  due  spighe  per  due  asle  con  bandiere 
involle.  Avercampio  che  vide  la  figura  disse  con 
giudizio  hastae  Mae  antiquum  morem  hauti 
redolent. 

Figura  inlcra  decumbente  coronala  di  canna 
e  di  giunco,  ed  appoggiala  sopra  un'  urna,  c  nella 
mano  mostrando  la  cornucopia,  È  il  Genio  del 
fiume  Amcnaiio.  Il  rovescio  è  di  una  bella  com- 
posizione. Si  veggono  in  alto  le  berrette  delia 
libertà  con  sopra  ognuna  di  esse  le  stelle  Castore, 
c  Polluce;  nel  mezzo  la  civetta  assisa  sopra  la 
sigma  siclata  con  la  omega,  e  al  basso  la  solita 
iscrizione.  Ju  una  nella  quale  manca  la  civetta 
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sotto  la.  iscrizione  sì  vedr  una  testa  di  leone,  c 
salto  di  essa  altra  iscrizione-,  è  nella  mia  rac- 
colti ma  la  seconda  iscrizione  è  assai  logora  ,  e 
da  non  potersi  leggere.  La  sicla  fa  può  essere 
i'flTHPIA  sai us ,  salvatrix.  Si  trova  io  intero 
nelle  medaglie  in  bronzo  di  Siracusa  intorno  alla 
testa  di  Diana. 

Testa  di  donna,  e  nel  rovescio  il  Lue  a  testa 
umana,  e  sotto  la  solita  iscrizione.  Altra  coti 
lesta  cornuta  giovanile,  e  avanti  AMEN AN 05  ; 
nel  rovescio  il  fulmine  fra  le  ali  del  quale  si 
legge  KA  ;  e  sopra  le  ali  tre  globetti.  È  il  ge- 
nio dell' A  ih  cu  ano,  e  i  globetti  notano  il  valore 
della  moneta,  cioè  il  quadrante,  tre  once,  o  il 
quarto  dell'  Asse. 

Testa  coronata  di  edera,  dietro  il  collo  la  sig- 
ma siclata  con  l'omega,  c  questa  ultima  in  al- 
cune con  arco  rotondo,  e  in  altre  a  rombo,  e 
dopo  1'  epigrafe  AA£IO.  Nel  rovescio  due  per- 
sone nell'  attitudine  di  fuggire  per  parti  opposte, 
e  die  portano  fra  le  braccia  due  vecchi  che  sten- 
dono le  mani  per  additar  qualche  cosa;  nell'  in- 
torno la  solita  iscrizione.  In  altre  più  picciole 
una  delle  persone  è  nel  dritto,  e  l'altra  nel  ro- 
vescio, dove  leggesi  la  solita  iscrizione.  Fra  le 
tante  che  ne  posseggo  delle  prime  in  una  le  per- 
sone essendo  logore,  danno  l'idea  di  avere  spade 
nelle  loro  mani.  Fu  di  una  simile  che  Carrera 
restò  ingannato  vedendovi  due  atleti,  errore  che 
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riprodusse  Avercampio  ,  e  Torremuzzi  ancora. 
AA5I0  e  il  nome  del  magistrato.  Arrivando  in 
Catania  Vcrre  dice  Cicerone  Dìonysiarcum  ad 
se  Proagorum  hoc  est  summum  magistratum  vo- 
cari  jussit.  Era  dunque  il  primo  sacerdote  di 
Bacco,  ecco  perchè  qui  si  vede  coronato  di  edera 
fra  le  cui  frondi  si  veggono  anche  alternali  i  co- 
rimbi. La  sicla  che  come  ho  detto  puìi  dir  ^il- 
TE1PA  si  dava  a  Diana  a  Bacco,  a  Cerere.  Nel 
rovescio  è  rappresentato  il  fallo  dei  fratelli  Pii. 
In  una  eruzione  dell'  Etna  1'  ardente  lava  colan- 
do a  gran  passi  alla  città  i  due  fratelli  catanesi 
Anfinomo  ed  Anapia  mentre  gli  altri  fuggivano 
carichi  dei  più  preziosi  loro  averi  posero  sulle 
loro  spalle  i  vecchi  loro  genitori  per  salvarli; 
il  torrente  infuocalo  li  raggiunse  ritardati  dal 
peso,  ma  si  divise  in  due  braccia  è  gli  lasciò  il- 
lesi ;  il  luogo  fu  detto  il  campo  dei  Pii,  dove  fu 
elevato  il  loro  sepolcro.  Pausania  assicura  che  al 
suo  tempo  la  loro  memoria  era  ancora  venerata 
a  Catania  (i).  Claudiano  nel  bello  epigramma 
sopra  questo  fatto  pare  che  avesse  copiate  le  loro 
statue  o  secondo  a  me  pare  queste  medaglie  ca- 

(0  Nella  Foddc,  Slrab.  I.  n,  Sii.  [tal.  I.  ut,  Val.  mass. 
1.  v,  Cora.  Se».  £tna.  Solino  dice  elle  i  sirncuSRni  preien- 
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taiiesi  nel  cui  tipo  cvvi  espresso  quanto  il  poeta 
dice  nei  suoi  versi.  lì  vecchio  mostra  I'  ardente 
fiume  clic  si  avvicina;  la  anidre  alza  il  Folto  in- 
vocando il  cielo;  la  chioma  si  eleva  per  il  ter- 
rore, le  vesti  sono  spinte  dal  vento;  quello  alza 
la  destra  mentre  sostiene  il  padre  con  la  sinistra; 
questo  raccoglie  in  nodo  le  due  braccia  impiegando 
più  accortezza  a  sostenere  il  sesso  debole.  In  ima 
di  quelle  die  hanno  un  fratello  nel  dritto,  c  l'al- 
tro nel  rovescio  nella  mia  raccolta,  la  madre  che 
si  riconosce  dallo  braccia  unite  del  giovane  che 
la  porla  con  le  mani  si  tiene  un  velo  che  ha 
sulla  lesta,  mentre  il  vento  distende  in  aria  la 
veste  del  tìglio  che  si  affretta  a  camminare  , 
o  esprime  1'  atto  del  camminare  con  prestezza. 
Medaglie  della  stessa  grandezza  con  testa  di 
Belluno,  e  nel  rovescio  il  tridente,  la  solita 
iscrizione  della  città  ,  e  le  cifre  XII  clic  desi- 
gnano certamente  l'Asse. 

Abbiamo  molle  medaglie  in  forma  picciola  con 
nel  dritto  ima  testa  imperiale,  e  nel  rovescio  il 
numero  degli  anni  dell'impero  in  cifre  romane 
e  sotto  KAT.  Come  nelle  monete  del  basso  Im- 
pero vi  si  metteva  il  nome  della  città  dove  co- 
ni  a  va  usi  ,  Const.  Boni.  Raven.  cosi  pare  natu- 
rale il  credere  che  in  queste  si  dica  KATANA. 
In  alcune  attorno  alle  teste  ieggesi  D.N.  Tibe- 
rini Mauritius  ed  in  altre  Mauritius.  In  altre 
cvvi  la  testa  di  Eraclio  che  gli  successe  dopo 


Digiiizcd  &/  Google 


Foca.  IL  sig.  Torrcmuzza  le  credette  tutte  di 
Maurilio,  ma  ne  Ilo  dove  chiaramente  si  leggo 
D.  N.  Ueraclìus  ,  e  in  una  si  vede  segnalo 
l'anno  ìxi  dell'  Impero ,  e  si  sa  clic  Maurizio 
venne  trucidato  con  tutta  la  famiglia  nel  1'  mi- 
no xx.  Più;  fra  quelle  che  egli  pubblicò  due 
sono  segnate  con  l'anno  I  c  in  una  si  osserva 
la  testa  di  vecchio  con  burba  ,  e  nel!'  altra  di 
giovane  sbarbato.  In  quelle  con  il  X  la  lesta  è 
di  vecchio  con  barba,  e  in  quelle  con  il  XII  di 
giovane  imberbe.  Non  possono  dunque  apparte- 
nere ad  un  solo  imperatore.  Quelle  a  doppia 
testa  sono  alcune  di  Eraclio,  e  de!  figlio;  altre 
di  questo  figlio,  e  del  suo  figlio. 

L'  uso  del  conio  non  ricomparisce  in  Caiani. i 
che  sotto  Federico  III  detto  il  Semplice.  II  re 
diede  permesso  al  celanese  Stefano  Carombcne 
Viceammiraglio  di  coniare  monete  in  oro,  e  in 
argento  con  la  testa  del  re,  e  la  sicla  stabi- 
lita (1).  Abbiamo  monete  con  le  armi  arago- 
nesi da  una  parte,  e  dall'altra  un  elefanti.'.  Pa- 
ruta  le  suppose  di  Catania  essendo  da  lungo 
tempo  q  il  eli'  animale  uno  stemma  della  città. 
Ignoriamo  come  ,  e  quando  ciò  avvenne  ,  ma 
Carcera  fa  sicura  testimonianza  che  nel  luogo 

(i)  Il  Spiana  con  In  data  il!  Catania  sodo  li  i.  clli.bre 
i3;5  si  Irora  ne!  libri  deliri  H- Cancelleria  aunu  1J71  terga. 
Fu  pubblicato  nelle  Mtm.  per  la  Sto,-.  Itti,  di  Sic.  T.  1. 
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della  zecca  a  Catania  vcdevasi  effigiato  1'  ele- 
fante. Troviamo  nei  discavi  spesso  ionclini  in 
(eira  colla  con  quell'animale  in  meno  rilievo. 
Sono  forse  esse  monete  falle  in  Catania  in  quei 
tempi,  e  se  ne  e  libero  parccclii  nei  quali  si  vide 
finito  quasi  ogni  metallo  nell'Isola?  Sono  tra- 
stulli ili  oiiosi  ? 

Bi/lessioni  generali  sulle  medaglie. 

Le  medaglie  di  Catania  offrono  un  fatto  degno 
di  molla  considerazione.  I  due  metalli  clic  le 
formano  stabiliscono  ima  divisione  ben  caratte- 
rizzata relativamente  al  merito.  Quelle  in  ar- 
gento di  prima  c  seconda  torma  hanno  tutta  la 
greca  perfezione;  vanno  del  pari  con  le  più  belle 
della  Sicilia,  e  si  distinguono  per  la  eleganza 
dei  tipi,  per  la  nettezza,  per  il  gusto  del  di- 
segno, per  lo  spirito  nella  esecuzione.  Le  tesle 
di  Apolline  e  quelle  del  Genio  dell'  Amenano 
fanno  la  gloria  delle  Belle  Arti  antiche  di  Ca- 
tania, e  quindi  della  Sicilia  per  la  purità  dello 
siile  e  per  la  bellezza  del  disegno.  La  tosta  in 
faccia  grande  è  un  esempio  perfetto  del  Bello 
ideale  che  sì  formarono  i  Greci  ;  cede  ad  essa 
nella  gentilezza  dei  lineamenti,  e  nella  mollezza 
delle  forme  quella  che  La  rissa  mostra  nella  stessa 
attitudine  sopra  le  sue  medaglie  in  argento  iu 
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prima  forma  (i).  Tosto  clic  si  viene  a  quelle 
di  terza  grandezza  si  vede  con  dolore  il  princi- 
pio della  fjl.de  decadenza  che  alle  Arli  del  di- 
segno apportava  il  dominio  romano.  M  venen- 
do al  bronzo  la  caduta  è  rapida;  l'occhio  non 
vi  scopre  ilic  forme  scorrette,  contorni  secchi, 
e  duri,  espressioni  mese  di  oc  e  fredde,  caratteri 
clic  accompagnano  il  conio  romano.  Decadute  le 
Arti  si  chiamarono  come  in  soccorso  le  rappre- 
sentazioni assai  composte,  messa  in  !  ..  I  la  bella 
antica  semplicità,  lagnando  poi  contemporanea- 
mente l'Asserto  greco-sicolo  ,  il  romauo-siroln , 
il  puuico-sirolo  bisognò  moltiplicare  i  segni  di 
valore,  e  di  distinzione,  e  con  ciò  si  venne  ad 
inviluppine  le  nostre  medaglie  in  bromo  in  side 
e  in  figuri;  simboliche.  Siracusa,  Taormina  man- 
tengono ancora  nelle  loro  medaglie  in  bronzo  la 
perfezione,  e  Ih  bellezza  del  loro  conio  clic  tan- 
to risplende  in  quelle  di  argento,  e  di  oro;  so- 
vente anche  vi  sono  in  grado  più  elevato.  Ca- 
tania vi  perde  tatto  il  suo  primo  valore.  È  in 
alcimu  soltanto  die  esso  vi  si  ravvisa  di  volo. 

É  a  credersi  che  molta  quantità  di  medaglie 
ha  dovuto  perdere  Catania  nei  tanti  fatali  di- 
sastri sofferti.  Ebbero  può  essere  a  sparite  cosi 
quelle  in  oro  ,  a  lo  altre  in  argento  dei  tempi 
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posi  eri  ori  nei  quali  fu  essa  sempre  ricca ,  e 
splendida. 

HIollc  delle  picciole  medaglie  in  bronzo  sono 
dei  tempi  di  Scalo  Pompeo  allorché  morti  Cas- 
sio e  Bruto  quel  figlio  del  Ginn  Pompeo  con  i 
resti  di_-Ila  infelice  guerra,  e  armando  gente  del- 
]' ergastolo  nella  pace  al  Promontorio  di  ^liscno 
ebbe  la  Sicilia,  e  la  Sardegna.  Volle  fortificarsi 
nella  Isola  ad  oriente  sino  a  Siracusa,  accoglievi! 
tutti  coloro  clie  fuggivano  1'  impero  di  Otta- 
viano, e  si  uni  ai  ladri  di  mare.  Spolpò  e  mal- 
trattò come  dice  Sirabuuc  tutte  le  città  the 
erano  in  quella  estensione,  e  fra  esse  Catania, 
riducendole  quasi  alia  povertà,  e  alla  desolazione. 
Oppresso  quel  giovane  come  scrive  Floro  dalla 
grande  mole  della  guerra  ,  e  nel  mare  sLesso  di 
Messina  dove  fondale  avea  tutte  le  sue  speranze. 
Augusto  ebbe  a  ristorarle  mandandovi  colonie 
e  ricche  famiglie  romane. 

Nelle  medaglie  che  lio  detto  dei  tempi  di 
Sesto  Pompeo  i  fratelli  I'ii  simboleggiano  la  sua 
pietà  verso  i  Rom-mi  oppressi  dal  figlio  del  ne- 
mico di  suo  padre  il  di  cui  sangue  pretendeva 
vendicare.  Welle  sue  medaglie  in  argento  attorno 
alla  sita  testa  nel  d:!  .o  si  legge  Magnus  Pius 
Imperniar,  e  nel  rovescio  si  veggono  i  fratelli 
come  nelle  nostre  medaglie  che  si, inno  attorno 
di  Nettuno  che  appoggi.,  il  piede  ad  una  prora 
di  nave.  Si  sa  che  unito  ai  ladri  di  mare  si  fa- 
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cca  chiamare  figlio  di  Nettuno ,  e  le  medaglie 
delln  famìglia  Pompea  hanno  sovente  Nettuno 
con  il  [ridente  Vaili.  Ser.  Numtn.  La  nostra 
che  ha  quel  Dio,  con  il  tridente  nel  rovescio,  è 
dunque  evidentemente  di  quel  tempo.  Sono  dello 
stosso  alcune  ri  coniazioni  con  cui  davnsi  può  es- 
sere il  valore  dell'  Asse  alle  picchile  monete. 
Abbiamo  quelle  dei  fratelli  Pii  ricontale  con  il 
tipo  di  Giiino,  e  nel  rovescio  Cerere.  Nello  slesso 
modo  quelle  con  il  Genio  dell'Amenano.  Le  Stelle 
Castore,  e  Polluce  sono  i  TindnriJi  divinili  propi- 
zia ai  naviganti.  Le  berrette  sotto  di  esse  simbo- 
leggiano hi  libertà  che  ridonar  voleva  agii  op- 
pressi romani,  quello  per  la  quale  combat  tu  lo  nvea 
il  di  lui  padre  con  Cosare;  egli  hi  sperava  dopo 
la  felice  vittoria  che  riportato  avrebbe  sul  mare 
di  Messina.  11  20TEIPA  sarebbe  slata  la  sal- 
vezza the  prometteva  alla  Repubblica  in  nau- 
fragio. La  civetta  era  propria  dei  Calatici!  co- 
lonia di  Sasso  fondata  in  Sicilia  dall'  aleuiese 
Tcoclc. 

Quelle  nelle  ';uali  è  rappresentalo  Bacco ,  o 
oggetti  di  questo  Dio  segnano  i  tempi  romani 
nei  quali  il  Suolino  Magistrato  della  città  eia 
il  Dionisiareo.  laide  che  era  Cerere  in  Egiiio  vi 
comparisce  a  ragione  del  famoso  tempio  che  la 
Dea  avea  a  Catania.  Distrutto  il  soglio  dei  Lagidi, 
e  ridotto  l'Egitto  a  provincia  romana,  il  commer- 
cio divenne  più  frequente  con  la  capitale  dell'Ini- 
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pero,  mentre  Catania  ciie  reslava  nel  mezzo  di 
ambedue  vi  potè  io  quei  tempi  aver  parte,  e 
il  cullo  di  TsìJe  trar  poteva  seco  tutte  le  altre 
credenze  religiose.  Vi  troviamo  Giove  Aminone 
perchè  quella  divinità  di  Libia,  come  scrive  Ma- 
croliio  era  per  essi  il  Sole  il  Genio  della  fecon- 
dità ,  e  della  generazione  dai  Romani  chiamato 
Conservatore ,  era  quindi  lo  stesso  clic  Osiride 
marito  di  Iside. 

Staine.  Bassi-rilievi.  Bronzi.  Vasi  greco-sìcoli. 
Mire  opere  in  terra-cotta.  Monumenti  cgi~j- 
Obelischi. 

Torso  nel  Museo  ili  Biscari.  Fu  trovato  l'an- 
no 1737  scavandosi  nelle  rovine  delle  antiche  fab- 
briche presso  s.  Agostino  luogo  dell'antico  Foro. 
Venne  posto  nella  Loggia,  e  poi  il  senato  lo 
diede  a  Biscari  per  conservarlo  nel  suo  musco. 
È  una  volta,  e  mezzo  il  naturale;  manca  la  te- 
st;.. Correrà  dice  cl>e  al  suo  tempo  sopra  una 
porla  privala  vedevasi  uni  testa  di  straordinaria 
grandezza ,  e  che  dovea  es«ere  di  maestosa  co- 
lossale statua  marmorea;  può  essere  che  stala  sia 
di  questo  torso  allora  non  scoverto.  Un  braccio 
va  sino  al  carpo;  1'  altro  manca  adatto.  Il  busto 
rte.ll'  altitudine  di  sedere  è  Sino  alla  cintura,  do- 
ve la  veste  caduta,  e  die  lo  lia  lascialo  nudo  si 
ravvolge  in  molte  piegature  per  coprirgli  il  da- 
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vanii.  È  del  più  bel  marmo  statuario  antico. 
Paragonandolo  al  torso  di  Belvedere,  si  riconosco 
il  cdtauesc  essere  più.  conservalo,  quello  rappre- 
sentando un  Ercole  ha  corpo  virile,  vigoroso  mu- 
scoli pieni  di  vita  e  di  forza,  e  dove  si  scopre 
luLta  la  verità  ano  tornita  nel  contrasto  della  più. 
grande  bellezza  dei  piani,  e  dei  convesci,  il  no- 
stro rappresentando  na  personaggio  che  si  riposa, 
c  che  impone  con  la  maestà  della  sua  attitudine, 
e  del  suo  sguardo,  ha  i  muscoli  del  petto  ripie- 
gali, e  dismessi  onde  annunziare  la  quiete  ed  il 
pensiero.  Ma  l'uno  c  l'altro  rappresentano  un 
Dio.  1/  abile  scalpello  ha  fatto  scomparire  dal- 
l' uno,  e  dall'  altro  corpo  le  umane  fattezze.  Le 
torme  estremamente  molli,  i  muscoli  carnosi  che 
morbidamente  pieni  ricoprono  le  ossa,  i  lendini 
ammollitale  vene  occultale  sotto  la  cute,  vi  han- 
no tolto  ogni  carattere  umano  per  ispargervi  il 
divino.  Il  marmo  stesso  ha  secondato  la  idea  sub- 
billile dell'artefice;  sotto  il  tatto  olire  carne  mor- 
bidissima, e  viva.  Nessuno  attributo  lo  fa  un 
liacco,  come  si  è  voluto  credere.  Tutto  lo  di- 
mostra un  Giove,  non  quello  chi:  fulmina  i  Gi- 
ganti, ma  quello  che  con  il  volto  rasserena  il  cielo, 
e  le  tempeste,  il  padrone  dell'Olimpo  che  regna 
sopra  l'universo,  die  si  riposa  dopo  la  fatica. 
È  nella  slessa  altitudine  che  nel  rovescio  della 
grande  medaglia  di  Domiziano  con  1'  epigrafe 
Jovi  Fidorì-,  che  in  quella  dì  Adriano  che  ha 
3o 
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Jovi  Custodi.  I  più  esperti  conoscitori  lo  hanno 
riguardato  come  un  lavoro  dei  più  Snitì,  e  dei 
più  eleganti  degli  antichissimi  Greci,  come  il 
più  squisito  modello  della  bellezza  ideale  nobile» 
e  maestosa.  È  nella  stessa  attitudine  del  Giove 
KATAIBAITOY  nelle  medaglie  di  Cyrrhus.  Se- 
ente,  la  veste  caduta  sopra  le  cosce  fulmini  nella 
destra  abbassata,  asta  nella  sinistra  alzata. 

I  siracusani  scacciato  Trasibolo  atterrarono  la 
statua  del  tiranno,  e  fra  una  festa  solenne  elevaro- 
no una  colossale  a  Giove  Eleuterio,  o  liberatore, 
e  conservatore  ;  molte  belle  medaglie  di  quella 
città  hanno  la  testa  del  sommo  Nume  con  la  iscri- 
zione di  Giove  Eleuterio,  Avvenne  ciò  nella  o- 
limpiade  EXX.IX.,  cioè  poco  dopo  la  battaglia 
di  Platea  clie  cadde  nella  olimpiade  LX.X.V  do- 
po la  quale  in  quel  luogo  memorabile  fu  eretto 
un  altare  a  Giove  Eleuterio.  I  siracusani  pare 
dunque  che  seguito  avessero  V  esempio  dei  Greci. 
Abbattuto  Trasibolo ,  i  siracusani  ajiitarono  le 
altre  città  per  rendersi  libere,  e  vendicare  le  pas- 
sate oppressioni.  I  catanesi  si  armarono,  caccia- 
rono gli'.Elnci,  e  ritornarono  vittoriosi  nella  antica 
loro  patria.  Si  sa  che  atterrarono  subito  il  se- 
polcro dell'odioso  tiranno  Gerone  ,  ed  egli  pare 
assai  verisimile  che  imitato  anche  avessero  i  si- 
racusani nello  [elevare  una  st;itua  colossale  a  Gio- 
ve Eleuterio,  o  liberatore,  e  conservatore.  In 
questa  supposizione  la  nostra  statua  fu  scolpita 
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nel  tempo  che  si  riguarda  il  più  felice  per  le  Ani, 
quello  di  Penule.  Innalzata  allora  in  un  silo  pro- 
prio, sotto  i  Romnìii  venne  collocala  nel  foro, 
come  un  Dio  Preside  e  Custode  della  città.  Colo- 
ro clic  danno  Gssata  la  loro  attenzione  sul  panneg- 
giamento che  ingombra  U  cintura,  e  che  trovan- 
dolo studialo,  li i to,  e  pieno  di  sotloquadri  hanno 
voluto  stabilire  dopo  di  c?so  la  età  di  tutta  V  opera 
dovevan  riflettere  che  contrastando  esso  cosi  fit- 
tamente con  la  somma  perielio  ne  del  nudo,  è  a  cre- 
dersi che  nei  secoli  posteriori  qualche  mano  profa- 
na avrà  gettalo  tanto  tritume  sopra  le  semplici,  e 
grandiose  piegature  antiche  da  lui  mal  conosciute. 

Statua  di  Ercole  nel  museo  di  Biscari.  Fa 
trovata  in  pezzi  verso  il  1 73G  in  tempo 'che  sct- 
Yavansi  i  fondamenti  della  casa  delta  famiglia 
Riccioli  avanti  V  antico  collegio  dei  Gcsuili.  Nar- 
ra l'Abate  Amico  che  fu  trovata  in  mezzo  a  muri 
rovinali,  a  marmi  lavorati  rotti,  a  colonne  in- 
frante, a  pezzi  di  fregi  ciò  che  mostrava  l'  esi- 
stenia  di  un  tempio,  o  di  un  altare.  È  in  piedi 
della  grandezza  naturale,  del  più  bel  marmo 
statuario,  b  nudo,  ha  soltanto  sul  dorso  la  pelle 
del  leone  nemeo,  il  cui  labbro  viene  da  dietro 
la  lesta  a  coprirgli  gli  rabbuffati  capelli,  ed  i 
piedi  di  avanti  gli  si  annodano  sul  pello.  La 
faccia  è  di  una  bella  ellissi.  Biscari  volle  rifargli 
le  mancanti  braccia,  e  bisognò  allontanarle  su- 
bito. Per  tenerlo  in  piedi  vi  fece  aggiungere  le 
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gambe.  Come  sono  esili!  Come  sono  disgustanti  ! 
Come  in  aperta  guerra  con  quel  volto  pieno  di 
fervida  gioventù,  con  quel  collo  robusto  aumiu 
lìo  sicuro  della  forza,  con  quella  folta  barba,  con 
quei  muscoli  vigorosi! 

L1  altra  statua  fu  trovata  fra  le  rovine  del 
teatro.  Non  ne  resta  che  dalla  cintura  in  giù  man- 
cando tutto  il  di  sopra;  esistono  tre  pollici  della 
coscia  destra  ;  la  sinistra  c  intera  insieme  alla 
gamba  e  al  piede.  È  alta  due  piedi,  sino  alla 
cintura.  Ài  fianchi  si  osserva  la  clava  coverta  dalla 
pelle  del  Icone  sopra  la  quale  pare  die  appog- 
giavasi.  E  di  superbo  marmo  greco.  Formava  può 
essere  qualche  decorazione  nella  scena. 

Statua  di  una  Musa  nel  museo  di  Biscari.  Fu 
trovata  fra  le  rovine  del  teatro.  È  alta  quattro  piedi, 
c  mezzo.  Le  manca  un  braccio,  e  la  mano  del- 
l'altro che  resta  coverto  dalla  veste  che  le  va 
dall'alto  al  basso.  Essa  però  vela  ma  non  estin- 
gue le  belle  forme  del  nudo  che  trionfano  sopra 
dovunque.  11  petto  è  addobbato  con  somma  grazia, 
e  venustà.  Il  semplice,  e  modesto  abbigliamento 
mostra  che  è  uua  Musa  che  facea  forse  parte  della 
decorazione  stabile  della  scena.  E  può  essere  di 
un'  altra  Musa  un  frammento  di  stdtua  in  marmo 
trovato  nel  luogo  stesso  della  scena.  E  dalla  co- 
scia in  giù.  Porta  avanti  un  piede  mosso  da  una 
vigorosa  gamba  dì  i3  pollici  di  altezza.  Sul  gi- 
nocchio verso  il  cominciar  della  coscia  la  veste 


si  raccoglie ,  s*  increspa ,  «  si  apre  per  iscoprire 
le  piegature  dei  muscoli.  La  vesle  con  l'altra 
punta  alzata  e  ripiegata  sopra  1'  altro  piede  che 
sta  in  dietro  ma  la  cui  gamba  manca.  Nell'in- 
sieme è  una  giovane  vivace  che  sembra  disporsi 
alla  danza.  È  può  essere  Tersicore  che  decorava 
pure  la  scena.  Trovata  negli  antichi  discavi  fra 
le  rovine  della  scena,  conservata,  e  a  me  donata 
sono  alcuni  anni  è  una  bella  mano  sinistra  sino  al 
carpo  in  ottimo  marmo  salino;  impugna  un  pic- 
ciolo corpo  lungo  sopra  il  quale  appoggia  disteso 
l'indice,  e  tende  a  curvarsi  verso  la  destra.  È 
la  mano  molle,  e  tenera  di  una  giovanetta  gen- 
tile. Potrebbe  essere  la  Musa  Talia  che  tie- 
ne un  resto  del  pedo  pastorale;  o  la  Musa  Ura- 
nia che  tiene  il  radio  nella  sinistra  mano. 

Basso  rilievo  in  marmo  nel  museo  di  Biscari. 
Finge  un  tempietto  sostenuto  da  due  colonne  la- 
terali a  mezzo  rilievo.  È  alto  un  piede,  e  mez- 
zo, lungo  due.  Una  donna  in  piedi  coverta  da  lun- 
ga veste  dalla  testa  ai  piedi,  che  viene  ravvolta, 
e  sostenuta  nel  mezzo  dal  gomito  appoggiato  al 
busto  nel  fianco.  La  faccia,  e  il  petto  sono  allo 
scoverto,  e  lo  sguardo  h  dimesso  nella  attitu- 
dine che  danno  la  modestia,  e  il  pensiere  grave, 
ed  interessante.  Sia  avanti  ad  un'  ara  sopra  la 
quale  il  fuoco  è  acceso.  Una  persona  seduta  ivi 
vicino  vi  stende  sopra  la  mano.  Un'altra  dall'  al- 
tro Iato  anche  seduta  sembra  assistere  alla  fun- 
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zione.  Rappresenta  un  giuramento  che  faeevast 
toccando  I'  ara;  di  esso  Valerio  Massimo  narra  die 
gli  ateniesi  dispensarono  Setiocrate  per  la  seve- 
rità dei  suoi  costumi;  tjuum  te  stimoli  htm  dicere 
coactus  ad  aram  accessisset  ut  more  ejus  civi- 
tatis  juraret,  omnia  se  vere  relidìsse  universi 
judices  consurrexerunt  proclamaruntque  ne  jus~ 
jurandum  dicercl.  L'uso  passò  ai  romani;  tan- 
go aras  mediosque  ignes ,  et  Numìna  testar. 
Virg.  .Enei.  Per  la  bellezza  delle  forme  per  la 
correzione  del  disegno,  e  per  la  eleganza  del  pan- 
neggiamento è  paragonabile  a  quanto  di  più  no- 
bile si  conosce  dei  migliori  tempi  greci  a  que- 
sto riguardo.  La  donna  in  piedi  malgrado  la  ve- 
ste che  la  copre,  o  più  tosto  che  la  vela  ha  una 
mollezza,  ed  una  grazia  che  incanta.  Questa  opera 
onora  assai  1'  antico  scalpello  catancsc.  Fu  tro- 
vata fra  le  rovine  degli  edificj  vetusti  della  città. 

Bassorilievo  in  marmo  nel  museo  dei  bene- 
dittini.  Fu  trovato  a  Catania.  Ila  2  piedi  di  al- 
tezza ,  c  a  di  lunghezza.  Vi  si  vede  un  uomo 
die  dorine,  e  varie  persone  intorno  ad  esso,  ed 
una  in  piedi  che  sta  avanti  pensierosa.  Sembre- 
rebbe il  Sileno  della  egloga  sesta  di  Virgilio  , 
e  I*  uomo  in  piedi  sarebbe  la  statua  di  Epicuro 
che  gì' ispira  il  genio  della  sua  filosofia  che  la  can- 
ta indi  in  così  bei  versi  ai  fanciulli  che  legalo 

potrebbe  una  tale  spiegazione,  e  pare  più  nalu- 
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rale  il  ravvisarvi  Polifemo  addormentato,  e  Ulisse 
e  i  compagni  che  meditano  sul  piano  onde  ven- 
dicarsi dei  ricevuti  oltraggi,  e  sortire  dall'  antro 
folate.  È  da  osservarsi  soltanto  die  il  Ciclope  non 
ha  l'  occhio  in  fronte  si  dice  che  vedesi  anche 
senza  di  esso  in  alcuni  antichi  monumenti. 

Bronzi  antichi.  Fra  le  rovine  dell'  antica  Cata- 
nia sonosi  ritrovati  in  grande  quantità  statuette 
di  varia  grandezza,  donarj,  animali,  dei  penati, 
offerte,  utensili  di  ogni  sorte  per  sacriiìcj,  e  per 
usi  domestici  ed  altro  simile.  Se  ne  conservano 
nei  musei  di  Bìscari,  e  in  quello  dei  Benedettini. 
Ho  nella  mia  raccolta  una  statuetta  in  bronzo 
di  circa  4  pollici  di  altezza  trovata  negli  scavi 
dell'  anfiteatro;  essa  è  una  Venere  nella  stessa 
attitudine,  del  pudore  c  cosi  nuda  che  quella  dei 
Medici  ;  le  manca  solo  il  braccio  che  andava  a 
coprire  il  petto;  la  testa  è  addobbata  nella  stessa 
guisa  che  nella  medicea.  Quale  mollezza  di  forme  I 
Quanta  grazia  di  espressione!  Sono  contento  di 
possederla. 

Vasi  greco-sicali.  Sene  sono  trovati,  e  sene 
van  trovando  tuttavia  a  Catania;  ne  sono  ricchi 
i  musei  di  Biscari,  e  dei  Beneditlini.  Esaminando 
la  natura  della  pasta  nei  pezzi  rolli,  si  trova 
uguale  a  quella  di  molte  di  cui  se  ne  hanno 
le  cave  in  diversi  luoghi  attorno  alla  città;  vi 
fii  distinguono  i  punti  luccicanti  delle  arene  del- 
l' Etna  che  vi  sono  mischiate,  onde  non  rimane 
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alcun  dubbio  clic  dilania  come  le  altre  cittì  del- 
l' Isola  ave.!  le  sue  fabbriche  di  vasi.  Alcuni  al- 
tri caratteri  peculiari  compongono  una  fisonomia 
die  distingue  i  vasi  catntiesi  come  altre  distin- 
guono quelle  delle  altre  città,  come  alcuni  ca- 
ratteri generali  distinguono  i  vasi  della  Sicilia 
da  quelli  della  Magnagrccia,  e  della  Elruria.  Le 

dal  terzo  superiore  dell'  altezza,  mentre  che  quelle 
dei  vasi  di  teatini,  e  Girgenti  cominciano  dal 
terzo  inferiore.  Le  nostre  inoltre  non  sono  molto 
arcuate  come  molte  di  quelle  di  altre  città.  I 
nostri  vasi  sono  pesanti  a  cagione  del  mescola- 
mento delle  arene  etnee  clic  sono  silicee,  e  fer- 
ruginose; sono  quindi  privi  della  bella  leggierezza 
tanto  pregiata  dagli  antichi,  e  tanto  ricercata, 
onde  alenili  vasi  di  Centorbi,  e  Girgenti,  ed  al- 
cuni di  Camarilla  che -sono  nella  mia  raccolta 
sembrano  fatti  di  carta.  Ma  in  compenso  i  nostri 
vasi  hanno  più  durata,  la  vernice  vi  aderisce  più. 
tenacemente  in  guisa  che  in  alcuni  sembra  esservi 
stala  applicata  j eri  ;  i  colori  vi  si  conservano  vivi, 
mentre  che  in  quelli  di  Centorbi  ,  e  di  Trojna 
sono  ordiuari mente  smunti,  o  distrutti,  e  nei 
quali  la  pasta  anche  sembra  avere  una  Ìndole 
salsa  da  roderli,  o  che  almeno  non  ba  la  forza 
di  resistere  lungamente  alle  cause  che  attaccano 
la  intonacatura  dei  vasi.  Malgrado  quanto  si  è 
detto  si  trovano  alcuni  nostri  vasi  assai  leggieri, 
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ciò  che  mostra  die  gli  antichi  catanesì  sapevano 
farli  tali  quando  lo  volevano.  Fra  i  varj  colorì 
leggiadri  il  nero  di  Turno  e  il  più  ordinario  per 
il  fondo. 

In  generale  la  fisonomia  distintiva  dei  vasi  an- 
tichi ili  Catania  consiste  nella  natura  della  terra 
im inopia,  nella  forma,  nella  vernieri,  nel  genere 
del  lavoro,  nella  unione  dei  colori,  nel  tipo  delle 
rappreseli taiioni,  nel  gusto  del  disegno,  finalmente 
□ella  grossezza  delle  pareli.  La  terra  impiegata, 
li  i  talvolta  il  suo  colore  naturale.  Nei  discavi 
Edili  sotto  il  suolo  della  parie  alta  della  citta  a 
Minestro,  dove  si  ravvisano  con  ■  ogni  evidenza  gli 
effetti  the  vi  produsse  un  tempo  il  fuoco  volca- 
nìco  dell'  Etua,  la  creta  argillosa  da  esso  colta 
acquistò  il  bello,  e  lucido  colore  rosso  di  auro- 
ra che  altrove  oltencr  non  polevnsi  clic  con  la 
vernice.  Le  forme  dei  nostri  vasi  sono  ordina- 
riamente eleganti,  e  svelle,  i  contorni  beu  di- 
retti, e  finiti,  il  disegno  dei  tipi  animato,  la* 
composizione  piena  dì  spirilo,  e  di  vivacità.  In 
iilcnne  di  tali  qualità  sono  essi  talvolta  superiori 
a  quelli  più  vantati  delle  allre  della  Sicilia.  Non 
abbiamo  evvero  quella  quantità  che  si  trova  ne- 
gli altri  luoghi,  ma  bisogna  ricordarci  che  i  se- 
polcri dove  di  ordinario  si  .trovano  in  Catania 
per  lu  nalura  del  suolo  furono  o  in  fabbrica,  o 
nella  terra,  e  il  passaggio  dei  corri,  e  la  mauo 
distruttiva  degli  uomini  hanno  potuto  abbat- 
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terli;  nelle  altre  città  scavati  nella  vira  roccia 
vi  si  trovano  conservali  non  solo  i  vasi  ma  le 
ossa  stesse,  e  la  ceneri  dei  marti.  I  disastri  dal- 
l'Etna,  e  dai  tremuoti  hanno  non  meno  avuto 
in  ciò  una  parte  assai  considerabile. 

Le  città  siciliane  prendevano  spesso  i  soggetti 
che  pingevano  sui  vasi  dalla  loro  Religione  dalla 
loro  storia  dai  loro  usi.  Nei  catanesi  che  sono 
nei  musei  di  Bìscari,  e  dei  beneditlìni  vi  si  vede 
la  civetta  nella  stessa  attitudine  che  sopra  le  no- 
stre medaglie,  e  che  Catania  avea  come  colonia 
di  Atene  essa  è  nei  grandi,  e  in  quelli  di  pic- 
ciola  forma.  Ve  ne  sono  molti  di  picciol  diame- 
tro sferici  anche  al  di  sotto,  e  il  cui  collo  poco 
lungo  ha  sopra  un  piano  all'  intorno  alquanto  in- 
clinato, e  all'  orlo  del  quale  si  attacca  la  estre- 
mità alta  del  solo  manico  stretto  che  hanno.  Si 
vede  in  altri  di  essi  la  civetta,  in  altri  una  far- 
falla a  grandi  ali  distese.  Non  avendo  base  non 
potevano  che  star  pensoli  per  offerte.  Ma  è  as- 
sai verisimile  che  state  siano  opere  missive  che 
gli  amanti  s'  inviavano  nella  loro  lontananza.  Li 
farfulla  è  Psiche,  o  1*  anima  di  cui  le  ali  dislese 
annunziano  l'ardore  della  passione  dalla  quale  è 
essa  tormentata. 

In  pezzi  di  vasi  che  sono  nel  musco  di  Biscari, 
e  altri  che  ho  veduto  al  mio  lempo  in  mani  di  par- 
ticolari vi  ho  osservato  figure  di  un  fino  lavoro 
il  più  sorprendente,  di  una  eleganza  singolare; 


teste  di  Apollo  cinte  di  alloro  di  una  bellezza 
uguale,  se  non  supcriore  a  quella  die  hanno  le 
più  pregiatili  medaglie  di  Siracusa  e  di  Taor- 
mina; sopra  alcuni  vi  ho  trovati  esempj  di  pan- 
neggiamento ammirabile,  e  delicato.  Tutte  le  pie- 
ghe, tutti  i  rilievi  sono  segnati  da  lince  ora  con- 
tinuate ora  spezzate,  ma  esse  esprimono  molto, 
e  malgrado  la  mancanza  del  chiaroscuro  tulio  si 
st.icca,  tutto  (ondeggia,  le  piegature  si  ravvolgono, 
0  si  spiegano  sotto  il  leggiero  impulso  delle  aure 
che  spirano.  Sono  tutte  opere  trovate  nei  discavi 
della  città,  e  quindi  delle  Arti  della  antica  Ca- 
tania. 

Si  ha  un1  altra  classe  di  vasi  di  pasta  più  gros- 
solana, vernice  non  fina  sebbene  di  più  di  gros- 
sezza, più  solida,  e  sempre  rossa.  Forme  volga- 
ri, non  molto  gentili  sebbene  sempre  eleganti. 
Ordinariamente  sono  senza  ornati,  e  senza  figure, 
l'orlano  soltanto  un  suggello  come  tulle  le  altre 
opere  iu  terra  cotta  delle  epoche  posteriori;  in. 
esso  sì  nota  o  il  valore,  o  la  capacità,  o  la  of- 
ficina, o  il  nome  della  famiglia  che  avea  qualche 
drillo  alla  impresa.  Nella  raccolta  clic  ho  comin- 
ciato a  fare  di  essi  si  legge  in  un  pezzo  VIBIA  ; 
di  questa  famiglia  romana  stabilita  a  Catania  sì 
fa  come  può  vedersi  menzione  nelle  iscrizioni.  Se 
hanno  ornati,  e  figure  sono  sempre  in  basso  ri- 
lievo. Ne  ho  con  le  foglie  dell'acanto  che  ab- 
bracciano 1'  orlo,  e  con  quelle  dell'  aristolochia. 
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Nel  museo  di  Biscari,  e  in  quello  dei  benedittini 
se  ne  hanno  con  rappresentazioni  composte,  e 
ben  lavorale.  Il  diseguo  è  sempre  corretto,  la 
esecuzione  è  con  spirito,  la  espressione  graziosa, 
ma  portano  tutti  I'  impronta  discernibile  del  tem- 
po che  romanizzò  poco  a  poco  le  Belle  Arti  greche. 

Evvi  un'  altra  classe  non  meno  copiosa  che  è 
quella  delle  lucerne  sulle  quali  osservami  sovente 
fìguie  del  più  alto  pregio,  o  perche  dei  tempi 
antichi  nei  quali  anche  i  più  grandi  artisti  vi 
lavorarono,  o  perche  nei  tempi  posteriori  si  co- 
piò l'antico.  Conservo  fra  la  mia  raccolta  una 
lucerna  con  bello  citareda,  opera  insigne  trovata 
a  Trccastagnc,  e  altra  con  tutto  1'  arnese  di  un 
militare  in  basso  rilievo  intorno  al  foro  superiore. 
In  questa  classe  posson  mettersi  i  lagrimalorj  , 
le  ampolle,  ed  alcune  picciole  operette  destinate 
al  trastullo  dei  ragazzi.  Vengono  dopo  le  anfore, 
i  dogli,  le  diotc,  vasi  a  base  acuminata  perche 
ficcavansi  nella  terra,  e  perchè  contenendo  vino 
le  fecce  non  potessero  montare  movendo  il  do- 
glio. Da  essi  il  vino  passava  nelle  anfore,  nei 
cadi,  e  finalmente  nelle  alle  celle  vinarie.  Se  ne 
trovano  alla  giornata,  e  si  conservano. 

Monumenti  egiìj.  Oltre  a  quanto  ne  troviamo 
sopra  le  nostre  medaglie  in  bronzo,  multe  me- 
morie di  egizia  religione  si  hanno  fra  le  rovine 
dell'  antica  Catania.  Avvenne  ciò  può  essere  o 
per  il  rinomalo  culto  fatto  a  Cerere  dai  catanesi, 


ed  alla  stessa  gran  Dea  degli  egiziani  sotto  il 
uome  di  Iside  che  sotto  gli  slessi  attributi  tal- 
volta i  nostri  la  rappresentarono,  o  forse  per  re- 
lazioni tra  1'  una  ,  e  1'  altra  nazione  ,  c  a  noi 
ignote. 

Vidi  per  molto  tempo  presso  il  fu  dotto  ba- 
rone Giuseppe  Recupero  parecchi  di  tali  monu- 
menti. Sopra  un  frammento  che  era  1'  orlo  di 
un  vaso  di  finissima  terra-cotta,  e  di  assai  ec- 
cellente lavoro  segnato  un  fiume  sopra  il  quale 
una  stretta,  e  nera  barca  cou  dentro  un  vecchio 
a  veste  nera  ,  folta  ed  acuminata  barba,  sguardo 
fermo,  e  vivace  tenendo  con  una  mauo  un  remo 
ordiua  con  l'altra  di  avanzarsi  ad  un  coccodrillo 
che  porla  sul  collo  un'  altra  simile  barchetta,  e 
gli  addita  un  luogo  verso  il  quale  ambedue  deb- 
bono indirizzarsi.  E  il  nocchiero  Caronte  che  in- 
sieme al  coccodrillo  nelle  loro  barche  trasportano 
le  ombre  dei  trapassati  per  la  nera  acqua  della 
fangosa,  e  trista  riviera  dell'  Acheronte  allo  scuro, 
e  tacilo  soggiorno  dei  morti.  Vidi  anche  una 
testa  di  bue  in  terra-cotta  che  è  Api,  o  il  Dio 
Osiride  sposo  di  Iside.  Vidi  una  lucerna  siili'  alto 
della  quale  in  bel  lavoro  andavano  intorno  due 
picciole  barche  di  Caronte  tirata  ciascheduna  da 
due  coccodrilli. 

Nel  musco  di  Biscari  trovati  pure  a  Catania 
si  osservano  un  A  nubi  re  degli  Egizj  che  poi  fu 
adorato  sotto  la  forma  di  un  cane.  Due  grossi 


<7» 

coccodrilli,  uno  più  picciolo,  alcuni  Ibis,  ed  uno 
sparviere,  il  lutto  in  bronzo.  Un  busto  infranto 
di  porfido  antico  nero  a  macchie  rosse  scure  rap- 
presentante Iside,  o  un  sacerdote  con  lettere  egi- 
zie sul  petto,  c  sul  dorso.  Evvi  inoltre  un  intero 
stipo  di  statuette  picciole  in  bronzo  rappresen- 
tanti Deità  ,  sacerdoti,  e  figure  all'  uso  di  Egitto 
con  vasi,  e  con  simboli,  nell'  attitudine  dì  offe- 
rire, e  di  star  dritto  in  piedi  con  braccia,  e  mani 
distese,  e  unite  al  busto,  a  faccia  più  larga  die 
lunga,  e  con  le  orecchie  molto  distanti  dagli  oc- 
chi. Vi  è  finalmente  una  imuieusa  quantità  di 
statuette  di  varia  grandezza,  e  tutte  in  terra-cotta, 
di  siile  egizio.  IL  principe  trovandole  tutte  in 
un  sol  luogo,  ed  in  una  sola  stanza  si  diede  giu- 
stamente a  credere  che  sia  stata  un  tempio,  o 
una  bottega. 

Nel  museo  dei  benedittini  si  conserva  trovata 
pure  a  Catania  una  lucerna  con  sopra  una  Luna 
cornuta  che  s'innalza  in  rilievo  come  per  ma- 
nico, e  nel  mezzo  ha  Iside  radiala  in  busto  a 
basso  rilievo  sostenuto  da  un'altra  simile  Luna. 
Vi  sono  pure  altre  lucerne  cornute,  e  simili  ne 
avea  Recupero  con  Iside  cornuta,  il  solo  busto 
sostenuto  anclie  da  una  Luna  crescente  nelle  cui 
due  corna  vi  sono  due  stelle.  Una  simile  ne  ho 
nella  mia  raccolta  con  il  fiore  di  loto  intorno  al 
foro  superiore. 

Monumenti  egizj  ma  di  classe  diversa  sono  alcu- 
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ni  obelischi  in  granito  di  Egitto  a  macchie  rosse. 
Il  più  bello  è  elevato  nel  piano  del  Duomo.  E 
alto  n  piedi,  e  tre  pollici,  e  nella  base  ha  i,  7 
di  diametro.  Dopo  quanto  si  vede  di  obelischi 
a  Roma  si  sa  che  la  lunghezza  solea  farsi  9,  in 
10  volte  la  grossezza  inferiore,  onde  pare  che 
questo  sia  stato  rotto,  ciò  che  confermato  viene 
dalle  dimezzate  figure  che  sono  nella  base  attuale. 
La  sommità  fu  anche  rotta.  E  un  ottaedro  rego- 
lare, ciò  che  è  una  singolarità  negli  obelischi 
egizj ,  che  hanno  sempre  4  facce.  Lo  dividono 
nella  lunghezza  4  sezioni;  quella  della  base  è 
metà  delle  altre,  ed  essa  stessa  ù  suddivisa,  ed 
è  nella  più  bassa  suddivisione  che  vi  è  mancan- 
za che  può  essere  di  alcuni  pollici.  Vi  sonoscol- 
pite  figure  al  modo  egizio,  ed  in  guisa  che  cia- 
scheduna figura  occupa  costarìtcmcnle  due  facce  del 
solido,  ciò  che  riporta  in  certo  modo  l'obelisco 
alla  forma  quadrilatera.  Di  ciascheduna  figura  metà 
c  in  una  faccia,  e  metà  nell'  altra.  Nella  parte 
divisa  della  più  alta  sezione  sono  4  figure  in 
piedi,  e  nude;  le  loro  teste  si  perdono  nella  parte 
estrema  che  mauca  e  dove  il  solido  si  stringe 
per  divenir  conico.  Una  fisciù  che  scende  dulia 
cintura  copre  loro  il  davanti  quasi  sino  al  gi- 
nocchio; ciascheduno  non  ha  che  una  sola  mano 
ed  uno  di  essi  soltanto  ha  nella  sua  una  picciola 
figura  clic  sembra  di  chiave.  Al  di  sotto  dei  lo- 
ro piedi  vi  sono  4  sgabelli  sopra  i  quali  essi 
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s'  innalzano.  Nella  banda  che  viene  appresso  vi 
sono  4  figure  di  animali,  una  è  di  sparviere,  una 
di  Ibis  clic  nello  spazio  sopra  la  testa  ha  un  pic- 
ei ol  cerchio,  e  dietro  le  spalle  un  fulmine,  o  uno 
scettro ,  o  altro  simile  ;  la  terza  è  una  Sfinge  a 
faccia  di  donna ,  e  corpo  dì  leone  con  fiamma 
sulla  testa,  e  con  ali  elevate  sul  dorso.  La  quarta 
finalmente  è  un  mostro  a  corpo  di  leone,  c  testa 
di  pecora  coronata  ,  ed  ni  quale  pende  dal  collo 
un  anello  appeso  ivi  ad  un  laccio  che  gli  cir- 
conda il  collo.  Nella  banda  che  segue  si  vede  un 
bue  che  ha  sul  petto  un  anello  pendente  dal  collo, 
e  nello  spazio  sopra  si  vede  un  pajo  di  ale,  con 
alcune  strisce  che  partono  da  esse.  Sopra  vi  si 
veggono  diverse  figure ,  c  fra  esse  forse  un  vaso 
cod  fiori.  Due  parli  di  questa  banda  sono  coverte 
di  figure  che  non  possono  rapportarsi  ad  oggetti 
conosciuti.  Nella  quarta  che  è  vicina  al  bue  si 
vede  un  personaggio  simile  a  quelli  di  sopra  co- 
verto da  veste  che  sul  ginocchio  si  apre  come  in 
quelli  per  lasciar  vedere  nude  le  cosce,  le  gambe,  ed 
i  piedi;  ò  chiusa  con  lacci  dal  petto  sino  al  cinto, 
e  gli  copre  la  spalla  destra  sopra  la  quale  fa  molte 
piegature  per  il  braccio  che  si  eleva,  e  che  resta 
nudo.  E  piegalo  sopra  un  ginocchio  nella  attitu- 
dine di  offrire;  nella  destra  alzata  tiene  nn  pic- 
ciol  v.ise  chiuso  da  un  covercliio  conico  che  pre- 
senta al  vicino  bue.  L'  altra  mano  posa  sopra  il 
ginocchio  sinistro  che  c  alzato.  Ila  una  specie  di 
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corona  in  testa.  Le  figure  della  ultima,  e  più 
bassa  banda  sono  indiscernibili;  una  pare  essere 
di  barca,  o  di  vascello. 

Non  mi  occuperò  nella  spiegazione  di  tanti 
simboli  che  non  hanno  un  diretto  rapporto  con 
la  Storia  di  Catania.  Ciascheduno  potrà  farla  a 
suo  modo.  Dirò  solamente  clic  le  4  figure  prime 
potrebbero  significare  le  4  parti  dell'  anno  egizio, 
ed  Anubi  con  la  chiave  che  chiude  il  vecchio, 
ed  apre  il  nuovo.  L'  Ibis  è  il  sacro  uccello  che 
purgava  l'Egitto  dalle  immondizie,  e  dai  serpenti 
che  vi  passavano  dall'Arabia.  Iside,  ed  Osiride 
principali  numi  di  quella  parte  di  Affrica  erano 
rappresentati  sotto  figura  di  vacca  ,  e  di  bue.  Il 
bue  Osiride  era  detto  Api.  Si  credea  che  quei 
due  sposi  portato  vi  avessero  1'  Agricoltura,  quindi 
simboleggiati  nel  bue  animale  necessario  alla  col- 
tura della  terra.'  Le  ali  sopra  Api  sarebbero  l'em- 
blema di  un  vento,  forse  del  settentrionale  che 
precorreva  la  inondazione  del  Silo,  e  le  strisce, 
degli  ardori  del  Sole  allorché  essospirava.  La  per- 
sona in  ginocchio  offre  ad  Api  la  pentola  dove 
ab  brustoli  vasi  il  grano.  La  barca  ora  consacrala 
ad  Iside  come  Dea  dulìa  navigazione.  La  Sfinge 
potrebbe  rappresentare  i  due  segni  di  leone,  e 
della  vergine  nei  quali  entrando  il  Sole  avveniva 
la  ferii  lì  tante  inondazione.  La  fiamma  sarebbe 
allora  1*  emblema  dell'  ardente  Sole  che  la  produ- 
cea.  La  Sfìnge  Egizia  non  ebbe  ali,  ma  si  bene 
3i 
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quella  dei  greci,  presso  dei  quali  era  il  simbolo 
dell'anima,  e  quindi  ebbe  le  ali  come  la  farfalla 
die  significava  la  nostra  anima,  o  Psiclie. 

Nello  osservare  il  disegno  delle  figure  corretto, 
le  altitudini  grandiose,  libere,  e  franche,  i  con- 
torni, non  taglienti,  le  espressioni  nobili,  e  gra- 
ziose, e  finalmente  la  sfinge  all'uso  greco  siamo 
condotti  a  supporre  clic  non  sia  opera  dell' antico 
Egitto,  ma  del  tempo  nel  quale  le  belle  Arti  gre- 
che inlroiiolte  dovunque  si  erano.  Si  potrebbe  an- 
che .credere  che  sia  stato  lavorato  in  Grecia,  o 
in  Catania  se  il  granito  non  fosse  di  Egitto,  poi- 
ché è  affatto  inverisimile  che  si  fosse  andato 
in  AITiica  per  cercare  una  pietra  niente  propria 
alla  scoltura,  e  se  tutti  gli  obelischi  non  fossero 
merce  egizia. 

La  più  antica  memoria  che  abbiamo  è  che  ser- 
viva di  architrave  sulla  porta  a  tramontana  del 
palazzo  del  vescovo.  Il  vescovo  Torres  Del  1620 
avendo  yuluto  ampliare,  e  rifare  quella  porta  lo 
fece  levar  via.  Carrera  assicura  che  al  suo  tempo 
era  gettato  a  terra  nella  strada  della  Luminaria 
vicino  la  piazza  della  Fiera  del  lunedì.  Fu  indi 
trasportalo  nel  cortile  della  Loggia  dove  restò 
lungo  tempo  finché  essendo  venute  a  Catania  le 
truppe  ausiliarie  di  Germania,  il  duca  dì  Berno- 
ville  che  ne  conobbe  i!  pregio  persuase  il  senato 
nd  alzarlo  avanti  la  Loggia  con  la  iscrizione,  lie- 
TOgliphìcus  e  circuh  maxima  obeliscus  tot  sae- 
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cala  inglorius  iterum  mansurae  felicitati*  orni- 
ne excell.  ab  Alexandro  principe  Bournovìtlae 
Aurei  velleris  equite,  et  generali  Gubernatori  in 
hoc  Siciliae  regno  curiositalis  gratin  erigitur. 
Anno  salutis  i(Ì77-  Quest0  marmo  è  oggi  conser- 
vato nel  museo  di  Biscari.  Ad  istanza  del  bravo 
antiquario  Bragamont  tribuno  dei  soldati  svizzeri 
venne  anche  innalzato  un  altro  obelisco  ma  as- 
sai più  corto  del  primo;  Ha  esso  nella  parte  bassa 
cinque  piedi,  e  mezzo  di  circonferenza,  e  ne  ha 

3  e  mezzo  di  altezza.  Sembra  aver  4  facce,  ma 
gli  angoli  sono. logori  come  le  facce  onde  sono 
svanite  le  note  e  le  immagini  geroglifiche  di 
cui  era  coverto  nella  banda  sopro  la  base.  Nelle 

4  facce  si  veggono  appena  4  testé  delle  quali  i 
busti  restarono  nella  parte  che  manca.  Neil' allo 
si  scopre  l'Ibis,  ed  un  uccello  con  faccia  umana. 
Al  tempo  di  Carrera  giaceva  presso  l' entrata 
della  casa  della  nobile  famiglia  Gravina  presso 
il  convento  di  s.  Francesco. 

Caddero  ambedue  con  il  tremiioto  del  iGq3  , 
e  restarono  a  terra  finché  nel  1727  il  d'  Orville 
passando  per  Catania,  e  volendo  innalzare  il  grande 
a  sue  spese,  il  senato  non  lo  permise,  e  mosso 
dagli  impulsi  dei  zelatili  catenesi  lo  innalzò  a 
spese  pubbliche  nel  1736  secondo  la  idea  della 
fontana,  ed  obelisco  fatta  avanti  la  Minerva  n 
Roma  dal  cav.  Bernini  nel  1G67  formando  una 
fontana  di  marmo  con  grande  base,  con  grande 
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rilievo  dei  Genj  dei  nostri  fiumi  Simcto,  eil  A  me- 
nano, al  di  sopra  un  elefante  di  lava  dell'  Etna 
al  principio  dì  un  peno,  ma  che  gli  sì  ruppero 
poi  i  piedi  die  gli  vennero  ristorali  di  lava  più 
porosa.  Sul  suo  dorso  s'  innalza  l' obelisco,  li 
minore  fu  portato  nel  cortile  della  Università  per 
essere  aliato  nel  Piano  avanti,  ma  essendovisi  poi 
eretta  una  fontana  con  statua  di  Cerere  che  indi 
fu  trasportata  al  Borgo,  I'  obelisco  restò  negletto, 
finché  Bisca  ri  lo  portò  nel  suo  musco;  posa  so- 
pra base  dello  stesso  granito  rosso  di  Egitto  tro- 
vata nel  convento  di  s.  Francesco,  dove  secondo 
scrive  Arcangelo  al  suo  tempo  presso  la  casa  di 
Gravina  vedevansi  molti  tronchi  dì  simili  obe- 
lischi enn  geroglifici. 

Hello  osservare  tanti  pezzi  di  opere  rotte  di 
granito  d'  Egitto  guasti ,  e  tumultuariamente  am- 
massati nasce  il  sospetto  di  essere  forse  il  frutto 
dì  una  rapina.  Guidato  da  un  lontano  sospetto, 
e  sapendo  clic  i  nostri  dopo  il  mille  ritornarono 
spesso  da  oriente  con  navi  cariche  di  bottino,  co- 
me narra  Nìceta  Acuminate  scrittore  del  seco- 
lo XII,  mi  son  dato  a  credere  che  siano  stati  presi 
in  Egitto,  e  trasportati  allora  in  Sicilia.  Ma  come, 
e  quando?  Può  essere  allorché  il  nostro  vescovo,  e 
gran  cancelliere  Guai  Ieri  di  Palear  fu  spedilo  insie- 
me ad  Errico  conte  di  Malta,  e  grande  ammiraglio 
con  4o  galere  verso  Damìala  che  già  era  in  pote- 
re dei  cristiani.  Arrivando  cedettero  quella  città 
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ai  nemici ,  e  ritornarono.  Gualterì  temendo  lo 
sdegno  dell'  imperatore  Federico,  se  ne  andò  a 
Venezia  ma  poco  dopo  si  disse  ritornalo  a  Cata- 
nia. È  probabile  che  riuscendo  infelice  quella  spe- 
dizione il  vescovo  in  tale  occasione  avesse  preso  lo 
spoglio  che  aver  potò  fra  le  mani  come  fatto  ave- 
vano gli  altri  confratelli.  Fu  ciò  nel  iaar,  e  può 
essere  che  il  grande  obelisco  da  quel  tempo  po- 
sto nel  palazzo  del  vescovo  vi  restò  sino  a  Tor- 
res che  non  conoscendolo  lo  fece  gettar  via. 

Arcangelo  ,  e  Correrà  parlano  di  enormi  obe- 
lischi che  avea  Catania  ma  ne  trassero  le  memo- 
rie dalle  storie  inventate,  e  favolose.  Con  tali  au- 
torità ne  ornarono  di  essi  il  Circo  che  si  vuole 
essere  stato  nella  città.  Vedovasi  alcuni  secoli  fà 
fuori  la  porta  della  Decima  non  lungi  dalle  mura 
un  lungo,  e  largo  muro  che  dicevasi  Muro  rotto, 
consisteva  in  un  arco  rotto;  il  matematico  Mau- 
rolico  di  Messina  credeva  che  fosse  slato  quello 
che  sosteneva  i  sedili  del  Circo  che  tale  erede- 
vasi  comunemente  ,  e  Carrera  assicura  che  al 
suo  tempo  si  osservavano  nel  contorno  pezzi  di  co- 
lonne, di  basì,  di  capitelli,  e  di  altri  resti  di 
marmi  lavorati.  La  lava  del  1G69  Io  seppellì  pro- 
fondamente insieme  a  due  grossi  muri  arcuati 
paralelli  ma  dei  quali  quello  a  mezzogiorno  più 
alto  che  si  credevano  essere  stati  i  resti  della 
Naumachia;  abbattuta  può  essere  cosi  comple- 
tamente all'  epoca  nella  quale  si  edificò  sopra 
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quello  rovinato  edificio  il  primo  convento  dei 
Cappuccini.  Il  principe  di  Biscari  scavando  in 
quella  lava,  c  in  quel  sito  ora  casa  della  famiglia 
Sapuppo  trovò  resti  di  robustissima  fabbrica  che 
si  prolungavano  nei  pozzi  vicini. 

Storia  letteraria. 

La  natura  diede  agli  abitanti  di  Catania  van- 
taggiosa posizione  geografica,  e  felice  clima  come 
ni  dire  di  Platone  Minerva  assegnò  a  bella  posta 
ai  Greci  la  contrada  che  abitavano.  Il  genio  na- 
sce evvero  in  ogni  luogo;  la  pianta  con  la  ener- 
gia della  sua  costituzione  contrasta  sovente  con 
un  suolo  arido,  ed  ingrato,  ma  il  grand'  uomo 
brilla  di  luce  vivissima  nei  paesi  beati,  e  sopra 
una  fertile  terra  la  quercia  orgogliosa  eleva  pia 
maestoso  verso  il  cielo  1'  apparato  dei  suoi  rami. 
Aere  puro,  e  quasi  sempre  sereno;  vasta  esten- 
sione di  mare  da  una  parie  che  i  primi  lucidi 
raggi  del  giorno  illuminano  il  mattino;  vasta 
estensione  piana  di  terre  dall'  altra  ferace  pro- 
duttrice di  ogni  sorte  di  vegetabili,  e  traversata 
pomposamente  dalle  bionde,  e  perenni  acque  del 
Simeto  ;  dall'  altra  finalmente  dominata  a  poca 
distanza  dall'  Etna  che  porta  superbo  tra  le  nu- 
vole, la  sua  cima  coronata  sempre  di  eterni  ghiacci, 
e  che  ora  si  copre  di  nevi  invernali,  ora  fra  le 
oscurità  delle  noLti  vomita  torrenti  di  fuoco,  che 
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scendono  sino  al  mare,  ora  scaglia  contro  la  volta 
azzurra  colonne  di  fiamme  ardenti ,  e  globi  di 
fumo  nero,  e  vorticoso.  Il  catanese  ha  quindi 
dovunque  gira  -lo  sguardo  scene  variate  ,  e  forti 
che  riscaldano  l' immaginazione ,  e  poetizzano 
1*  anima,  e  danno  allo  spirito  elevazione,  ed  al 
sentimento  profondità. 

I  Sicoli  dall'Italia  ebbero  a  portarvi  semi  di 
coltura.  I  Fcnicj  ebe  procurarono  pinci  pai  munte 
il  passaggio  della  civilizzazione  da  oriente  ad  oc- 
cideute  ebbero  ad  introdurvi  le  civili  istituzioni 
delle  quali  l'attivo  spirito  umano  fatto  avea  no- 
bile acquisto  la  prima  volta  nelle  regioni  del- 
l' aurora.  Divenuta  Catania  colonia  ateniese  si 
trovò  nella  più  fortunata  circostanza  di  coltivare 
con  gloria  ogni  sorte  di  studio.  Soggiorno  quan- 
to caro  alle  muse  esser  essa  non  dovea  perchè 
Stesicoro  avesse  voluto  passarvi  la  sua  vita,  e 
chiudervi  i  suoi  giorni  1  Quali  grandi  impulsi 
non  ebbe  a  dare  agli  spiriti  attivi  la  sua  pre- 
senza !  Quali  le  sue  opere,  e  la  sua  memoria 
allorquando  i  catancsi  assisi  intorno  all'onorato  se- 
polcro spargevano  fiori  sulle  ceneri  di  uno  dei  più. 
grandi  lirici  della  Grecia, e  ripetevano  i  gravi  versi 
che  egli  cantato  avea  ul  suo  tempo!  Inventò  il 
canto  che  eseguiva  il  coro  stabile,  ed  il  catanese 
Androne  fu  il  primo  ad  accompagnare  in  cadenza 
i  moti  del  corpo  al  suono  della  tibia  che  egli  so- 
vranamente suonava  ,  Teofr.  presso  Ateneo , 
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base  della  Mimica  che  venne  dopo,  e  che  rese 
sinonimo  presso  gli  antichi  slcelizzare  a  saltare; 
passo  più  in  avanti  di  quello  che  fallo  avea  il 
siciliano  Diomo  con  il  suo  Bucoliasmo  tripudio 
di  canlo,  e  di  hallo  che  facevano  i  pastori  por- 
tando il  gregge  a\  lieti  pascoli.  Le  frequenti  vi- 
site clic  il  gran  filosofa  Senofane  veniva  a  fare 
alla  città  furono  può  essere  ispirate  dal  profitto 
che  procurava  così  alla  scienza  ,  ardente  deside- 
rio che  animò  sempre  i  veri  filosofi  della  Asti- 
enila fra  i  quali  occupa  un  posto  assai  distinto 
il  cittadino  di  Colofone. 

Il  governo  di  Gerone  Primo  fatale  agli  anti- 
chi abitanti  fu  fortunato  per  i  nuovi.  Lusingato 
estremamente  il  Re  dall'essere  stato  il  fondatore 
della  città,  premuroso  per  la  sua  grandezza,  ge- 
neroso iu  ciò  che  secondava  il  suo  genio,  nulla 
trascurò  di  quello  che  contribuir  potea  ad  illu- 
strare lai  sua  amata  Etna.  Io  mi  rappresento 
quei  giorni  gloriosi  nei  quali  essa  brillò  per  la 
presenza  della  Corte,  alla  quale  alto,  onore,  e 
gentile  vita  dar  sapevano  i  grandi  uomini  che 
la  Reale  munificenza  ,  e  la  nobile  splendidezza 
attiravano;  Corte  resa  illustre  da  Pindaro,  da 
Simonidc,  da  Bacchili  de,  da  Eschilo  padre  della 
tragedia,  da  Epkarmo  inventore  della  Comme- 
dia, c  da  altri  di  cosi  chiaro  nome. 

La  scuola  fondala  nella  vicina  Magna-grecia 
dal  samio  Pi tt agora ,  e  sostenuta  lungo  tempo 
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dagli  numerosi  di  lui  discepoli  riempì  la  Sicilia 
di  filosofi.  Vi  si  correa  a  folla  da  essa  per  la 
istruzione,  e  per  acquistare  fama.  Catania  si  glo- 
ria di  aver  duto  i  natali  a  Caronda  uno  dei  più 
dotti,  e  dei  più  rinomati  di  quella  scuola  (i). 
Principale  istituto  dei  pittagorici  fu  lo  studio 
del  ben  vivere  civile  onde  rendersi  utili  agli 
uomini.  Allontanandosi  dalla  patria  Caronda  fu 
il  legislatore  dei  regini ,  dei  tnrj  ,  dei  croto- 
riiati,  e  di  altri  greci  d'Italia.  Ritornalo  in  Si- 
cilia lo  fu  dei  tauromenj ,  degli  imeresi ,  degli 
agrigentini,  dei  suoi  catanesi,  e  di  tutti  s}i  al- 
tri calcidesi  dell'Isola.  La  sua  morte  fu  onorala 
da  uu  sepolcro  elevato  dai  suoi  concittadini  in 
Catania  per  perpetuarne  la  memoria  (i). 

Per  tutto  il  tempo  del  florido  impero  dei 
Greci,  le  Scienze,  e  la  Letteratura  illuminando 

(1)  Arisi,  polii.  Slob.  Enel.  pont.  Jambl.  Fiorirà  verso 
l'olirap.  LXXXIII. 

{1)  Di0d.  Fumilo  assicura  die  al  suo  tempo  presso  s.  Afta- 
li  l.i- Voleri;  Iiiihio  iÌimIÌ  .niLirhì  sepolcreti  fu  esso  rìtfoTato. 
Consisteva  m  uni,  cassi  .li  stagno  die  racchiudeva  le  «eneri, 
e  questa  chiusa  in  un  avello  di  marmo.  Dtc.  I.  Ciò  Tu  Del- 
l' aauo  i5:>4.  Curerà  scrivendo  le  sue  Memorie  nel  i63g  ilice 
die  erana  gii  l5  anni  da  che  quel  rispettabile  monumento 
venendo  tolto  dal  suo  luogo,  era  stato  interamente  distrutto  ; 
fa  lesti mmi ama  clic  leggersi  su!  marmo  il  nome  di  Carorrila 
Mcm-  T.I  e  11.  Amico  clie  scrivea  nel  17.V)  dice  die  quel 
marmo  eredevasi  esser  quello  che  vcdeinsi  nel  C'orlile  del 
vescovil  Seminario.  Al  mio  tempo  né  anche  questo  esiste. 
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le  Belle  Arti  le  spinsero  a  quel  grado  di  eleva- 
zione elio  dimostrato  chiaramente  ci  viene  dai 
monumenti  che  restano  ancora;  esse  ebbero  gen- 
tilezza, grazia,  e  vigore,  e  Catania  acquistò  il 
vanto  di  pareggiare  la  gloria  di  parecchie  città 
della  Sicilia  a  questo  riguardo,  e  dì  superarne 
quella  di  molte  altre.  L'artefice  che  picchiava  il 
suo  scarpello  per  manierare  il  marmo  che  formo 
il  torso  del  museo  di  Biscari  compiva  due  mera- 
viglie. Il  forastiere  che  arrivava  a  Catania  ne 
vedeva  una  della  Natura  volgendo  lo  sguardo  al- 
l'Etna, ne  vedeva  una  dell'Arte  fissandolo  sul 
marmo  divenuto  Dio.  L'Arte  dei  disegno  non  va 
al  suo  alto  lustro  che  dal  grande  al  picciolo;  fu- 
rono dunque  certamente  le  opere  classiche  della 
Scultura  dai  sublimi  artefici  esposti  al  pubblico 
che  produssero  quell'ammirabile  merito  che  noi 
troviamo  nei  tipi  delle  nostre  meduglie.  In  quel 
periodo  immortale  tutto  concorse  a  perpetuare 
la  gloria  dì  uua  nazione  nata  come  pare  espres- 
samente per  sentire  le  impressioni  incantevoli 
del  bello,  di  conoscerne  il  carattere,  e  di  pos- 
sedere l'arte  di  farle  sentire  agli  altri.  Ma  le 
Belle  Arti  figlie  della  brillante  immaginazione 
non  hanno  vita,  vigore,  e  progresso  che  sotlo  la 
valevole  iuiluenza  della  filosofia  che  le  illumina, 
e  le  innalza;  il  più  grande  silenzio  regna  a  que- 
sto riguardo  nella  Storia  tli  Catania.  Sappiamo 
appena  che  fuvvi  il  poeta  Pilone  segretario  de! 
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Re  Filippo  il  macedone,  e  di  cui  si  cita  con 
lode  la  Agena  (i). 

Il  giogo  romano  degradò  progressiva  meni  e  la 
Grecia,  e  ogni  pregio  di  essa.  Un  popolo  fiero, 
vibrando  soltanto  la  spada  insanguinata  sprezzò 
lungo  tempo  il  sapere,  le  Arti  gentili,  e  il  tutto 
cadde  nello  avvilimento.  Roma  conobbe  la  pri- 
ma volta  Catania  che  si  era  ad  essa  allegata  nel 
mirare  esposto  sopra  una  colonna  nei  rostri  lo 
Gnomone ,  monumentò  del  genio  filosofico  che 
una  citta  greca  offri  allora  alla  ammirazione  della 
nazione  sovrana  avvezza  solo  ai  spettacoli  dì' 
Marte.  Marcello  al  ritorno  di  Siracusa  edificò  a 
Catania  uu  Ginnasio;  la  città  oltre  ai. servii j 
prestati  alla  Repubblica  dovette  esser  trovata 
degna  di  un  tale  stabilimento  ,  diretto  in  quel 
tempo,  a  dire  il  vero,  più  ad  esercitare  le  fa- 
coltà del  corpo  che  quelle  dello  spirito.  Mal- 
grado la  infelicità  dei  tempi  i  catanesi  non  la- 
sciarono di  applicarsi  alla  coltura  letteraria  ;  noi 
sentiamo  Cicerone  che  raccomanda  ad  Acilio 
Proconsole  della  Sicilia  L.  Manlio  Sosis  suo  umi- 
cissimo ,  e  per  la  sua  probità,  e  per  essere  am- 
bedue versati  negli  stessi  studj  (a).  Le  guerre 

(0  Era  una  ferola  satirici  di  cui  Ateneo  1.  X1IT ,  c.  19  ne 
cita  nlcuni  versi,  a  della  quale  dubila  anche  «e  l' autore  fosse 
Pilone,  0  il  re  Alessandro. 

Ìi)  In  una  iscriiione  sepolcrale  trovata  a  Catania  lì  nomina 
la  famiglia  Sosia  ;  par  che  stata  fune  una  famiglia  rumati) 
venuta  a  stabilirsi  nella  nostra  città. 
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clic  prepararono  la  caduta  della  vasta  potenza, 
influirono  non  meno  alla  devastazione  delle  pro- 
vincie  sommesse.  Divenuta  la  Sicilia  il  teatro 
delle  guerre  clic  decisero  della  vita  della  Re- 
pubblica, Catania  come  tutte  le  altre  città  ad 
oriente  fu  vittima  dei  vani  sforai  del  tìglio  del 
gran  Pompeo.  I  monumenti  di  quel  tempo  che 
iTStono  nelle  medaglie  additano  lo  stalo  deplo- 
rabile nel  quale  cndule  erano  le  antiche  como- 
dità ,  e  le  Beile  Arti  del  Disegno  nella  nostra 
città.  La  colonia  romana  accrebbe  gli  averi,  il 
lusso,  la  magnificenza,  ma  non  rialzò  la  prisca 
gloria  greca.  I  lumi  che  onorano  lo  spirito  uma- 
no erano  quasi  estinti  sotto  l'impero  dei  Goti; 
la  città  non  sapea  più  apprezzare  l'immenso  an- 
fiteatro ancorché  rovinato;  non  Io  ravvisava  co- 
me almeno  uno  di  quei  ritratti  degli  antenati 
nelle  famiglie  impoverite  che  conservano  ai  po- 
steri la  memoria  di  una  passata  grandezza.  Qua- 
li Arti  ,  quali  Scienze  possiamo  ricercare  sotto 
gl'imbecilli,  e  miserabili  impcradori  di  oriente? 
Sotto  i  saratini  Catania  fu  oppressa,  ed  abbat- 
tuta come  le  altre  città  fuori  Palermo.  Ri- 
presa l'Isola  per  opera  della  valida  mano  dei 
Normanni  ajutatt  dai  siciliani  lungamente  vili- 
pesi ,  la  Religione  depressa  ,  e  la  pietà  bandita 
reclamavano  principalmente  ogni  cura  dalla  par- 
te del  Governo.  I  vescovi,  e  gli  uomini  di  stu- 
dio si  distinsero  per  la  santità,  per  il  sapere  re- 
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ligioso,  e  per  lo  zelo  con  il  quale  trattarono  gli 
affavi  della  Chiesa  ,  e  soventi  volte  dei  loro  so- 
vrani. Non  è  intanlo  a  celarsi  clic  qualche  volta 
il  vero  merito  letterario  servi  a  procurare  i  più 
gravi  infortunii  a  coloro  clic  ebbero  la  disgra- 
zia di  possederlo  in  quei  tempi  calamitosi.  Il 
nostro  arcidiacono  Aròtippo  ai  quale  la  lettera- 
tura greca,  e  la  latina  acquistato  avea  un  nome 
illustre,  chiamato  alla  Corte,  dopo  aver  servito 
con  distinzione,  e  con  onore  divenne  vittima  in- 
fausta della  più  nera  calunnia  sotto  il  primo  dei 
Guglielmi.  Le  ostinate  guerre  anginjne,  le  de- 
testabili dei  Baroni  divisero  la  Sicilia  in  partiti, 
l'armarono  contro  se  stessa,  e  per  lungo  tempo 
la  coprirono  di  delitti,  di  tradimenti,  di  sangue, 
e  di  miseria. 

Malgrado  la  contrarietà  delle  circostanze  non 
mancarono  di  mostrarsi  di  quando  in  quando  al- 
cuni illustri  personaggi  che  con  i  loro  talenti 
onorarono  la  loro  patria  Calania.  Se  ne  conta- 
rono parecchi  nel  secolo  decimoquinto  di  molta 
fama,  e  per  la  loro  dottrina,  e  per  i  posti  che 
con  tanta  distinzione  occuparono.  Mi  basta  no- 
minare il  celebre  Niccolò  Tedeschi  che  più  che 
alcune  frivole  ragioni  a  favore  della  opinione  di 
curii  the  lo  vnglion  palermitano,  lo  mostrano  di 
Catania  le  valevoli  autorità  del  palermitano  Pie- 
tro Ramano  suo  contemporaneo,  del  Valguarnera, 
del  Fazello,  di  Arezio,  e  di  molli  altri  gravi 
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scrittori.  Nato  da  nobile  famiglia  feceti  benedìt- 
tino  nel  monastero  di  s.  Agata  nel  i4oo.  Perii 
suo  eminente  merito  fu  fatto  arcivescovo  di  Pa- 
lermo da  Eugenio  IV  nel  1 4 3 4 •  Andò  legato  del 
Papa  al  concilio  di  Basilea  dove  trattò  con  ener- 
gia e  con  straordinaria  eloquenza  le  parti  di  Sua 
Santità.  Fallo  cardinale  toruò  a  Palermo  nel  i.\.\o 
dove  mori  cinque  anni  dopo,  lasciando  di  se  per 
la  sua  dottrina  eterna  ricordanza.  Giovanni  Pe- 
sci. Gran  teologo,  e  filosofo  rinomato,  dal  re 
Alfonso  mandato  per  lui  come  legato  al  concilio 
di  Basilea.  Fu  fatto  vescovo  di  Catania  nel  i43i. 
Lo  accompagnò  a  Basilea  il  di  lui  fratello  An- 
tonio dell'ordine  dei  Minimi,  ed  ebbe  ivi  occa- 
sione di  far  mostra  del  suo  eminente  sapere  ;  morì 
nel  Giovanni  Paterno.  Nato  nel  di 

nobile  famiglia;  entrò  benedittino  nel  monastero 
di  s. Agata;  nel  1489  fallo  arcivescovo  di  Paler- 
mo, e  morto  nel  i5ii.  Per  la  sua  sapienza  nel 
drillo  veniva  chiamalo,  Dottore  fon/lamentale. 
Fu  più  volle  Presidente  del  regno.  Giovanni  de 
Primis  beneditlino  per  l'insigne  suo  mcrilo  chia- 
malo a  Roma  da  Eugenio  IV  fu  fallo  commis- 
sario generale  apostolico  per  tutte  le  chiese  di 
Sicilia,  e  legato  al  re  Alfonso  da  cui  ebbe  molto 
favore  del  quale  non  si  servi  se  non  per  otte- 
nere l'Università  degli  studj  della  sua  patria.  Fatto 
cardinale  morì  in  Napoli  nel  1446  compianto  per 
i  suoi  talenti,  per  le  rare  sue  qualità,  e  per  la 


sua  saggia  condotta.  Niccolò  Asmurido  dì  nobile 
famiglia  gran  teologo  al  suo  tempo,  che  il  papa 
Niccolò  V  fece  suo  penitenziario;  mori  a  Cata- 
nia nel  i/)53  al  Carmine  di  cui  era  monaco.  An- 
tonio di  Alessandro  illustro  medico  ,  c  filosofo 
che  fioriva  verso  il  1 44 1  protomedico  di  Sicilia, 
e  delle  isole  adjnccnti.  Niccolò  di  Zucia  altro 
illustre  carmelitano  uomo  grande  in  dottrina,  e 
in  civili  affari,  che  mandato  legato  al  re  Gio- 
vanni di  Aragona  divenne  il  di  lui  confessore; 
fioriva  nel  i466.  Antonio  Fazano  dotto  dome- 
nicano, e  caro  al  re  Alfonso;  che  fioriva  nel  i44^. 
Nel  1412  vìvea  Branca  di  Branca  celebre  me- 
dico, Schenkius  in  observ.  med.  T.  i.Garm.  de 
mir.  mori.  Fu  anche  celebre  chirurgo,  ed  esper- 
tissimo ncll'unire  le  orecchie,  e  le  labbra  recise,  co- 
me anche  i  nasi  tagliati.  Il  re  Ferdinando  Pri- 
mo lo  colmò  di  ricchi  beneficj  per  le  rare  virtù, 
the  possedeva  nella  siia  arte. 

La  erezione  della  Università  stabilita  nel  1 444 
fu  una  assai  valida  spinta  per  i  talenti  catanesi, 
e  un  gran  numero  di  essi  si  distinse  nei  diversi 
rami  del  sapere  di  quel  tempo.  Matteo  Stivaggio 
detto  Gangarossa  ebbe  una  mente  vasta.  Comu- 
ni gli  divennero  gli  studj  filosofici ,  ma  tematici, 
astronomici,  e  sacri;  coltivò  con  mollo  profitto 
le  Belle  Lettere.  Fioriva  verso  il  ifo0',  f»  pro- 
fessore per  molti  anni ,  e  sino  alla  morte  nelU 
patria  Università.  Pubblicò  molle  opere  dalle 
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quali  si  coDosce  che  era  vivo  sino  al  \5^i.  Si 
loda  fra  esse  una  Esposizione  degli  otlo  libri 
di  Aristotile  intorno  alla  Fisica;  egli  cita  un  suo 
trattato  dell'  origine  del  mondo.  Abbiamo  la  sua 
opera  De  colloquiti  Irium  Peregrinorum  dove 
lia  conservate  motte  memorie  interessanti  la  sto- 
ria, e  le  scienze.  L'uno,  e  l'altro  dritto  ebbero 
professori  insigni,  non  meno  clic  la  sacra  dottri- 
na, e  la  medicina.  La  eloquenza,  e  tutta  la  bella 
letteratura  vantarono  anclie  uomini  rinomati.  Il 
domenicano  Giuseppe  Platamone  a  Bologna  diede 
saggio  di  suo  straordinario  dire  recitando  uu  di- 
scorso sulla  inagurnzionc  di  Carlo  V  alla  presen- 
za dello  stesso,  e  di  Clemente  VII.  Àmie.  Cat. 
illus.  1)  nobile  Jlvaro  Paterno  illustre  letterato 
autore  di  una  Cronaca  di  Sicilia  citata  da  Ad- 
ria nella  storia  di  Ccfalù  che  l'avea  scritto  a 
penna,  che  poi  Mongitore  vide  nella  libraria  del 
marchese  di  Giarralana,  e  una  Cronaca  di  Na- 
poli che  possedeva  come  scrive  lo  slesso  Mongi- 
tore Carlo  Ventimiglia  a  Palermo.  Andito  a  Ro- 
ma fu  elevato  al  grado  di  senatore  romano;  si 
crede  morto  nel  i5i8,  o  i5l6.  Antonio  Lonza 
famoso  Jurisconsulto  fioriva  verso  il  i53o.  Mo- 
sco Lanza  celebre  egualmente  per  il  suo  sapere, 
e  per  la  sua  eloquenza.  Ebbe  molte  cariche  su- 
blimi, e  pubblicò  numerose  opere  di  drillo;  mo- 
rì a  Palermo  nel  t535,  e  nel  suo  epilafio  ven- 
ne chiamato  fulmine  dell'una,  e  dell'altra  leg- 
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ge.  Paolo  Gravina  che  fecesi  be  fedii  tino  nel 
1379,  fu  celebre  filosofo,  e  |ioeta.  Volle  ornare 
di  fiori  poetici  le  dottrine  di  s.  Tommaso  ,  al- 
cune in  terza  rima,  altre  in  versi  sciolti.  La 
prima  somma  la  dedicò  al  cardinale  Alessandri- 
no, Armell.  Bibl.  Casìn.  Nel  i563  fiori  con 
rinomata  dottrina  nelle  materie  legali  Giuseppe 
Cumìa  autore  di  molte  opere.  Geronimo  Finta 
detto  V  Aquila  volante  morì  nel  1 5^9 ;  fu  pro- 
fessore nell'Università.  Nel  15^3  Raimondo  Ra- 
mmidctta  s.  Martino  fu  i*  A 'pollo  del  Dritto.  Nic- 
colò Stiizia  nobile  catenese,  e  poeta  di  molto 
nome  morto  nel  i5g5,  fu  archimandrita,  e  poi 
vescovo  di  Cefalìi.  Lorenzo  Solano  celebre  ma- 
tematico filosofo,  e  medico,  e  ottimo  poeta  lati- 
no professò  medicina,  e  filosofia  per  più  di  venti 
anni  nella  Università;  morì  nel  i588.  Scipione 
Porzio 'filosofo,  e  medico  di  gran  fama,  e  pro- 
fessore per  60  anni  nella  Università;  morì  nel 
1527;  pubblicò  varie  opere  stimate  al  suo  tem- 
po. Bernardo  Calnago  discepolo  del  Porzio  fu 
dotto  nelle  greche,  e  nelle  latine  leltere  delle 
quali  diede  pubbliche  lezioni,  e  anche  di  Teo- 
logia, in  Messina,  e  in  Napoli ,  e  con  così  forte 
eloquenza  che  chiamò  sempre  un  numero  immenso 
di  uditori.  Essendo  a  Roma  trattò  la  causa  della 
città  sulla  patria  di  s.  Agata.  Nacque  nel  i54> 
morì  gesuita  u  Catania  nel  1611.  Ferdinando 
Paterno  nacque  uel  i3<jo.  Fattosi  gesuita  di- 
3a 
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venne  rinomato  per  i  talenti,  e  per  i  costumi. 
Andato  a  Spagna  divenne  caro  al  Re  Filippo,  e 
fu  impiegalo  iti  Corte.  Non  ambizioso  di  vesco- 
vadi a  coi  la  grazia  Reale  pareva  destinarlo  ri- 
tornò in  Sicilia.  Portatosi  a  Roma  fu  dalla  patria 
spedito  a  Spagna  per  ottenere  la  sospensione  dei 
dazj  a  causa  delle  miserie  condotte  dulie  carestie. 
Si  trovò  nella  biblioteca  di  Biscarì  la  sua  opera 
Seria  Sìciliae  Regum  a  Rogerio  Cornile  ad 
Phitippum  II,  pubblicata  con  illustrazioni  dal  Di- 
Llasi.  Molte  sue  opere  scritte  in  gran  parte  per 
ordine  di  Filippo  II.  perirono  sotto  le  rovine 
del  tremuoto  del  i6g3.  Era  slato  a  Roma  di- 
scepolo nelle  matematiche  del  celebre  Clavio. 
Cosmo  Nepita  dotto  giurisperito  scrisse  le  Con- 
suetudini della  sua  patria;  fu  lungo  tempo  pro- 
fessore di  dritto  nella  Università  ;  sostenne  le  ca- 
riche di  giudice  della  G.  Corte,  e  di  protouotaro 
con  sommo  decoro.  Da  Catania  andando  a  Aci 
un  scellerato  per  rubarlo  gli  tirò  una  arcliibu- 
giala,  e  Jo  uccise  nel  i5yrf. 

Il  secolo  decimoscttimo  non  fu  meno  ubertoso 
in  talenti  per  Catania,  molti  di  essi  Lamio  un 
nome  nella  storia  letteraria  della  Sicilia.  La  Uni- 
versità degli  studii  era  un  gran  stimolo  per  ani- 
mare gì*  ingegni,  e  un  teatro  dove  essi  mostrar  si 
potevano  con  onore.  Si  ricorda  Niccolò  latri- 
gitolo  nobile  della  città  giureconsulto  famoso  nato 
nel  i5Ga  professore  per  molti  anni  nella  Univcr- 
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sità,  e  morto  nel  i6o4- Gaspare  Riera  altro  pro- 
fessore di  legge  nella  Università.  Ottavio  Sapienza 
sacerdote  catanese  uomo  di  vastii  erudizione  uel 
1604  tornando  da  Roma  in  Sicilia  fu  preso  dui 
turchi,  e  da  Biserta  condotta  a  Costantinopoli 
vi  fu  schiavo  per  sette  anni  che  egli  impiegò  a 
studiare  quel  paese  singolare  e  reso  libero  vi  di- 
morò altri  sette  per  compire  la  sua  impresa. 
Caduto  in  sospetto  di  favorire  colà  i  cristiani 
ebbe  un  assallo  dai  turchi  che  egli  evitò,  e  fug- 
gendo arrivò  in  Spagna  dove  Filippo  IV  lo  col- 
mò di  doni  per  rifarlo  delle  pene  sofferte.  Pub- 
blicò a  Madrid  1622  iu-.j°  un'  opera  conlenente 
un  nuovo  trattato  della  torchia ,  una  descrizione 
del  sito  di  Costantinopoli,  dei  costumi  del  gran 
Turco,  del  suo  governo,  del  suo  palazzo,  del  suo 
consiglio,  e  di  molle  altre  cose  notabili  di  quel 
paese.  Filippo  IV  a  cui  la  dedicò  gli  fece  il  do- 
no di  onze  duecento.  Venuto  a  Palermo  portò 
seco  un  giovane  di  anni  18  clic  sino  dalla  infan- 
zia avea  allevato  come  un  figlio  diletto.  L1  ingrato 
fece  il  progetto  di  rubarlo.  Verso  l'ora  seconda 
della  notte  il  dì  22  dicembre  1628,  si  avventò 
ni  suo  padre,  al  suo  benefattore,  l'uccise  ed 
occultò  il  cadavere  nella  slessa  casa.  Dopo  tre 
giorni  il  delitto  fu  conosciuto,  e  il  servo  lo  con- 
fessò. Dopo  essergli  slata  tagliata  la  destra  par- 
ricida spirò  sulle  forche  la  sua  anima  atroce.  Gio- 
battista  Caramba  del  terzo  ordine  di  s.  Francesco 
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fu  talenta  universale  onde  venne  chiamato  un 
prodigio  di  natura.  La  sua  memoria  fu  straordi- 
naria ,  ricordayasi  di  tulli  i  sermoni  sacri  che 
udiva  senza  lasciarne  parola.  Professò  teologia 
nulla  Università  patria  e  fu  lettore  nel  monastero 
dei  benedilli™  della  città.  Nel  iGs8,  e  i638  al 
tempo  dei  comizj  generali  del  suo  ordine  tenutisi 
a  lìoma  si  espose  a  rispondere  a  tutti  i  quesiti 
che  gli  vennero  pubblica  mente  fatti,  sino  anche 
di  medicina,  e  Roma  rimase  sorpresa.  Morì  in 
Catania  nel  iC/jG;  scrisse  molte  opere  che  peri- 
rono. Andrea  Leto,  o  della  Croce  carmelitano, 
c  sommo  teologo  nato  nel  i6i4-  Per  la  sua  elo- 
quenza dal  pulpito  acquistò  il  nome  dì  calamita 
dei  popoli.  Clemente  IX  lo  inlese  più  volte  con 
ammirazione;  movi  a  Genova  nel  i6-5con  gran 
fama  di  dottrina.  Geronimo  Dragonetlo  celebre 
farmacista,  e  chimico  autore  di  una  stimata  al- 
lora Raccolta  di  Segreti  Messina  1618.  Nic- 
colò  Calanuto  altro  peritissimo  farmacista ,  e 
botanico  autore  di  un  Isagogicon  sive  Jacilis  ia- 
troduciioad  universam  pharmaceuticw  artis  pra- 
xim,  fiorì  nel  1 60 1.  G io- Battista  Motta  professo- 
re di  medicina  nella  Università,  famoso  per  tutta 
la  Sicilia  fioriva  verso  il  1677  di  famiglia  antica  a 
Trecaslagne.  Valoroso  nella  sfimmica  tirava  da 
essa  prognostici  quasi  sempre  veri,  e  sorprendenti. 
Dai  mici  maggiori  conobbi  che  fu  mio  parente 
dalla  pai  le  di  mia  madre.  Bonaventura  Beltulo 
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dei  minori  conventuali  di  s.  Francesco  fumoso 
filosofo,  e  teologo  del  suo  tempo.  Si  fece  molto 
onore  illustrando  Scoto  dottore  supremo  allora  , 
e  Aristotile  nelle  cose  fìsiche,  e  nel  libro  sulla 
nostra  anima.  Qio-battista  de  Grossis  nato  nel 
1606,  professore  di  sacri  canoni  nella  Università, 
di  vasta  erudizione,  di  studio  indefesso,  si  rese 
assai  benemerito  della  patria  per  lu  storia  di  essa 
clic  raccolse,  ed  illustrò;  morì  nei  1666.  Il  suo 
nipote  Santoro  Oiiva  uomo  aneli'  egli  dotto,  die- 
de iu  dono  al  Seminario  la  biblioteca  dello  zio 
insieme  a  tutti  i  manoscritti;  restò  sepolto  sotto 
le  rovine  del  tremuoto  del  1693.  Gìo-battista 
Basile  canonico  della  cattedrale  fu  nella  stessa 
impresa  d'illustrare  la  storia  sacra  patria;  ebbe 
mollo  sapere;  morì  nel  1692. 

Le  accademie  poetiche  che  in  rjuel  secolo  sor- 
sero in  alcune  parti  d'Italia  animarono  i  cata- 
nesi  a  stabilirne  una  nella  loro  citta  sotto  il  ti- 
tolo dei  Chiari  nel  1621.  Iu  Bologna  era  nata 
1'  anno  prima  quella  degli  Operosi.  L'  ^stro  apol- 
lineo si  accese  sotto  un  cielo  propizio  al  genio 
dei  versi,  e  Catania  si  pose  in  corrente  con  il 
resto  della  Italia.  Poeti  di  grido  latini,  italiani, 
e  molto  più  nel  patrio  dialetto  arricchirono  di 
nuovi  fioii  il  Parnasso.  Il  farmacista  Calanuto 
si  distinse  fra  essi.  Giacomo  Romano  poetò  con 
sommo  applauso;  molte  sue  belle  cannoni  rac- 
colse il  Galcani  nella  importante  sua  opera  le 
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Muse  sicole  T.  Vii  P.  11.  Cesare  Gravina  cav. 
gerosolimitano  the  morì  poi  a  Marsiglia  nel  i63o, 
e  di  cui  nella  stessa  opera  T.  i  P.  n  raccolte  si 
leggono  le  siciliane  canzoni  con  tanto  elogio,  dal 
Galeoni.  Eustachio  IVicosia  clie  nella  stessa  Ac- 
cademia sentir  fece  molte  sue  commedie  ,  e 
tragedie  clic  lasciò  m.ss.  dopo  la  sua  morte  av- 
venuta nel  iCG3,  e  che  pubblicò  diverse  poesie 
assai  stimate.  Giobattista  Guarneri  di  cui  ali- 
tiamo le  Zolle  cutanee  e  morto  nel  i665  recitò 
eon  applauso  nella  sua  Accademia  moltissimi 
idillj,  e  una  commedia  le  Pazzie  di  amore  che 
videro  la  luce.  Lasciò  m.s.  Una  fatale  amicizia  , 
comedia.  Francesco  Monaco,  Carlo  Mancino, 
e  Pietro  S'attillaci  furono  anche  illustri  fra  i 
Chiari  ;  coetanei  scrissero  in  prosa  sull'  incendio 
dell'Etna  del  iGtìrj.  Giuseppe  Squillaci  altro 
fra  i  Chiari  autore  di  molte  commedie,  e  tra- 
gedie fra  le  quali  l' Adriano,  le  Astuzie,  le  Di- 
sgrazie felici,  Gli  scherzi  della  fortuna ,  e  di 
Amore  ,  Gli  accidenti  straordinarj  ,  Le  frodi; 
morì  nel  1678.  Pietro  Capaci  altro  autore  di 
comedie  fra  le  quali  La  forza  della  gelosia,  La 
incostanza  lecitat  La  emulazione  di  amore,  Il 
principe  ermafrodito.  Di  merito  poetico  assai 
cnnosi  iuto  in  Italia  dove  viaggiò  Giuseppe  Mu~ 
nibria  morì  nel  iG83;  pubblicò  La  Musa  destata 
in  due  p^rli;  La  Musa  verace,  Il  Buggeri  o 
La  Sicilia  liberata.  Andrea  Rizzo  nitro  poeta 
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catenese  ammirabile  per  la  lepidezza,  e  per  la 
venustà  nel  patrio  dialetto.  II  Galea  di  clic  rac- 
colse nella  sua  opera  le  di  lui  canzoni  siciliane 
nei  volumi  impressi  nel  r 647»  e  l(^>3  '°  cn'raa 
di  lodi.  Nelle  stesse  Muse  sicole  P.  i,  si  leg- 
gono le  belle  poesie  di  Ottavio  Rizzavi  nobile 
catenese;  e  nello  stesso  volume  quelle  di  Giu- 
seppe del  Giudice  altro  insigne  poeta.  Geronimo 
la  Manna  fu  illustre  poeta,  e  pittore,  e  ascritto 
alle  più  rinomate  accademie  d'  Italia.  Compose 
il  Licandro  tragicomedia  pastorale,  e  molte  poesie 
che  si  trovano  fra  quelle  degli  Umoristi  di  Roma. 
Ignazio  Tedeschi,  e  Paterno  fra  i  Chiari  si  di- 
stinse non  solo  per  la  poesia,  ma  pure  per  la 
musica.  Compose  i  due  drammi  Creonte,  e 
//  Nerone,  e  altri  clic  restarono  m.ss.  essendo 
morto  sepolto  sotto  le  rovine  del  tremuoto  nel 
iGij3.  Nel  citato  volume  delle  Muse  ticoleàeì  Ga- 
leani  si  leggono  le  canzoni  di  Bartolomeo  Asmunr 
do  poeta  famoso  prima  di  Antonio  Veneziano  di 
Giovanni  Niccolò  R  izza  ri  da  cui  dice  il  Galcani 
clie  il  Veneziano  apprese  il  bel  modo  ili  poetare 
in  versi  siciliani,  e  nella  P.  i  e  iti  ijuellc  di  Pie- 
tro Pavone  e  celebre  poeta,  ed  improvvisatore, 
lepido,  e  faceto  nelle  sue  arguzie  poetiebe.  Fran- 
cesco Murabito  filosofo,  e  politico-di  gran  nome 
fu  pure  poeta  di  un  merito  di&tinlo.  Pubblicò 
molte  opere  che  furono  ammirate.  Abbiamo  l' Àl- 
bira  tragedia,  e  il  poema  Catania  liberata.  Il 
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poema  il  Buggeri  trionfante  conscrvavasi  presso 
ì  conti  di  Gelaci.  Perirono  molti  volumi  di  poe- 
sie siciliane,  e  italiane,  e  varj  divinimi  per  musica. 
Il  poema  la  Catania  liberata  ha  per  soggetto  la 
liberazione  della  città  dall'  incendio  dell'  Etna 
del  1G69.  È  divìso  in  X  cauli.  I  tremuoti,  e  i 
fragori  che  precedono  le  eruzioni,  e  il  seno  della 
montagna  che  si  squarcia  occupano  il  primo  ;  le 
descrizioni  sono  forti,  i  colori  ardenti  sostenuti 
dai  traslati  che  quel  secolo  amava  oltremodo.  Nel 
secondo  il  re  dell' inferno  chiama  i  suoi  a  con- 
siglio, e  le  fiamme  corrono  verso  l'afflitta  Cata- 
nia; il  velo  di  s.  Agata  reprime  i  loro  furori. 
■Sci  terzo  i  calanesi  vanno  ad  opporre  al  fuoco 
il  s.  Chiodo  ;  tulio  nel  contorno  è  costernazione, 
e  spavento.  Nel  quarto  gli  abitanti  coirai  gli  oc- 
chi di  pinolo  lasciano  per  sempre  Fuggendo  i  pa- 
trj  lari-,  i  calanesi  trasportano  altrove  i  loro  pre- 
ziosi averi.  I  portenti  seguiti  per  i  diversi  cam- 
mini della  lava  fanno  il  canto  quinto.  Noi  sesto 
Catania  in  pericolo  implora  di  nuovo  la  prote- 
zione della  sua  Santa  che  ottiene  dal  cielo  la 
liberazione.  Nel  scltimo  e  descritto  l'arrivo  nel 
mare  del  fiume  infuocato.  È  Vulcano,  e  Nettuno 
che  vengono  a  battaglia  ;  Ì  contrasti  dei  due  ter- 
ribili nemici  sono  pinti  a  tratti  di  fuoco;  Etna 
resta  vincitore.  Neil1  ottavo  Catania  è  cinta  dal- 
l'ardente  fiume  clic  ha  brucialo  i  giardini,  e  le 
case  attorno;  i  catenesi  sono  pieni  di  spavento, 
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e  le  loro  alterate  immaginazioni  fan  loro  vedere 
sopra  la  orribile  lava  che  presenta  una  scena  in- 
fernale mostri  spaventevoli,  spettri  di  atro,  e 
feroce  aspetto  clic  urlano,  clic  fischiano.  Nel  nono, 
e  nel  decimo  la  lava  da  un*  altra  parte  tenta  di 
entrare  in  città  ma  indi  si  rivolge  al  mare,  c  i 
catancsi  alzano  un  arco  trionfale.  Questo  poema 
storico  abbellito  pel  la  natura  del  soggetto  da 
vaglie,  e  vivaci  immagini  ,  tolto  il  colorilo  en- 
fatico clic  deturpò  tutti  i  poeti  di  quel  secolo  , 
è  sema  dubbio  più  poetico,  più  naturale  ,  e  di 
un  piano  più  unito  che  l3  Etna  di  Cornelio  Se- 
vero sullo  stesso  tema.  L'  autore  cessò  di  vivere 
verso  il  ìGgo.  Le  scienze  fìsiche  ebbero  anche 
in  (juel  tempo  coltivatori  rinomati.  Andrea  Ve- 
glia fu  famoso  medico,  e  professore  primario  per 
molti  anni  nella  Università.  Antonio  Catania  fu 
egualmente  illustre  medico,  e  professore  nella  me- 
desima, come  il  suo  coetaneo  Giovanni  Mercurio. 
Antonio  Cammari  fu  celebre  chirurgo. 

L'  accademia  dei  Chiari  fondata  a  Catania  nel 
i6ai  promosse  a  Palermo  1' anno  appresso  quella 
dei  Riaccesi.  Lo  stuolo  numeroso  dei  favoriti 
dalle  muse  a  Catania  diede  luogo  ad  altri  simili 
stabilimenti.  Nel  1660  si  fondò  quella  degli  Ele- 
vati contemporaneamente  a  quelle  dei  famosi  di 
Reggio,  degli  Sventali  di  Udine  ,  e  degli  Svo- 
gliati di  Pisa.  Nel  1672  si  eresse  quella  degli 
Incogniti  che  imitarono  poi  cou  lo  stesso  lito- 
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lo  Messina ,  c  Bari.  Nello  stesso  anno  167:2  si 
promosse  in  Catania  1'  accademia  degli  Oscuri 
come  era  stata  eretta  a  Firenze,  e  un  altra  det- 
ta degli  Jnonimi.  Nel  1675  se  ne  eresse  un'al- 
tra con  il  titolo  degli  Sregolati,  capricciosi,  e 
bizzarri  nomi  del  tempo,  come  lo  stesso  anno  gli 
Concordi  a  Ravenna,  e  i  Filarmonici  a  Bologna. 
Nel  1688  finalmente  i  cutancsi  fondarono  una  nuo- 
va accademia  detta  i  Riuniti  mentre  a  Roma  erasi 
fatta  l'accademia  del  Platano.  Catania  dunque 
con  tanti  illustri  poeti,  e  con  tante  accademie  con- 
corse con  il  resto  della  Italia  alla  cultura,  e  ai 
progressi  della  bella  letteratura  nel  secolo  deci- 
m  ose  t  limo. 

Il  tremuoto  del  1693  gettò  Catania  nella  pol- 
vere. Le  discordie  tra  il  Governo  civile,  e  il 
tribunale  della  Monarchia  nelle  quali  fu  princi- 
palmente inviluppalo  il  vescovo  Riggìo,  tennero 
la  città  in  gravi  sconcerti  al  cominciare  del  nuovo 
secolo.  Malgrado  così  tristi  circostanze  la  coltura 
letteraria  decorò  sempre  una  città  clic  andava 
sorgendo  dulie  sue  rovine.  Il  gesuita  Saverio  Ce- 
ciarelli fu  ammirato  per  gli  slraordinarj  suoi  ta- 
lenti, e  per  la  sua  dottrina;  egli  rese  un  utile 
servizio  alla  patria  scrivendo  le  vite  dei  vescovi 
da  s.  Berillo  sino  al  Caraffa.  Moti  nel  1703.  Lo 
stesso  anno  mancò  di  vita  il  Privìtera  francescano 
conosciuto  per  il  suo  sapere,  e  per  la  sua  elo- 
quenza. Mandato  da  Catania  in  qualità  di  legato 
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ni  re  Carlo  nel  1678  arrivò  ad  ottenere  la  con- 
ferma della  privativa  per  la  patria  Università. 
Abbiamo  di  lui  l' Annuale  catanese,  e  la  suc- 
cinta relazione  del  tremuoto  del  1693.  Nel  1710 
mancò  di  vita  a  Roma  Domenico  Guglielmìni 
dei  minori  conventuali,  dotto  poeta,  e  socio  delle 
più  rinomate  accademie.  Pubblicò  varie  opere 
poetiche,  c  in  prosa,  dotte  sebbene  infette  delle 
arguzie  del  secolo.  Nella  sua  Catania  distrutta 
nel  i(ìg3  oltre  alla  storia  dettagliata  dì  quel 
flagello  dà  una  notìzia  dei  quadri  clic  la  città 
possedeva  allora  essendo  Stato  egli  anche  dilettante 
di  pittura.  Nel  1738  morirono  due  nomini  assai 
stimabili.  Cristofaro  Amico  giureconsulto,  e  sto- 
rilo clic  lasriò  m.s.  una  cronologìa  universale  io 
dodici  volumi;  fu  professore  di  Dritto  nella  Uni- 
versità, occupò  cariche  importanti,  e  Vittorio 
Amadeo  lo  volle  sempre  seco  per  tutto  il  tem- 
po in  cui  restò  in  Sicilia.  Niccolò  Tezzano  nato 
nel  i65g  fu  prima  professore  di  chirurgia  nella 
Università,  e  si  distinse  come  dotto  medico,  e 
filosofo,  e  come  poeta  latino,  ed  italiano.  Con 
la  sua  eloquenza  sorprese  Vittorio  che  lo  fece 
medico  di  corte,  protomedico  perpetuo,  e  primo 
cattedratico  nella  Università;  nel  1705  fu  Conte 
Palatino.  Diede  i  più  grandi  ajuti  a  coloro  che 
non  perirono  nel  tremuoto  del  i(k)3,  e  promosse 
con  molto  zelo  la  erezione  dell'ospedale  di  s.  Mar- 
co. Nel  1734  morì  Giovanni  Gagliano  stimato 
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professore  di  filosofia  per  molto  tempo  nella  Uni- 
versità, e  di  medicina. 

11  genio  di  fondare  nuove  accademie  per  in- 
coraggiare le  muse  regnò  nuche  in  questo  seco- 
lo. Nel  1724  s'istituì  quella  dei  Gioviali  clic  per 
quasi  tutto  il  corso  di  esso  ebbe  poeti  insigni  fra 
i  quali  si  couta  con  somma  lode  Benedetto  Ric- 
cioli nobile  cassiucse  rinomato  per  la  robustez- 
za, e  per  la  purità  del  suo  poetare.  Nel  1744  il 
principe  di  Discari  aprì  nel  suo  palazzo  /'  Ac- 
cademia degli  Etnei  alle  lettere,  ed  olle  scien- 
ze che  ebbero  un  forte  impulso.  Il  canonico 
Recupero  che  ne  fu  il  segretario  morto  nel  1778 
nato  con  forte  passione  ad  osservare ,  mancando 
pure  di  mezzi,  e  di  studj  visitò  più  volte  l'Et- 
na, e  raccogliendo  le  memorie  storiche  le  con- 
tinuò sino  al  suo  tempo.  Lasciò  m.s.  una  sua 
storia  dell'Etna  che  con  poco  accorgimento  pub- 
blicata poi  nel  1814  dai  suoi  parenti  riportò  nei 
suoi  giusti  limiti  il  merito  dell' autore  esagerato 
da  alcuni  viaggiatori.  Ignazio  Paterno  Castello 
principe  di  Bisca  ri  nacque  nel  1718.  Mandato  al 
Collegio  dei  teatini  a  Palermo  ritornò  di  ven- 
ti anni.  Pieno  il  petto  di  nobile  ardore  per  le 
scienze,  e  per  la  bella  antichità,  raccolse  quan- 
to la  Sicilia  gli  offrì,  e  da  un  suo  viaggio  in  Ita- 
lia ritornò  carico  di  preziosi  acquisti  che  fece  con 
ì  suoi  lumi,  e  con  le  assai  doviziose  sue  rendite. 
Dopo  1'  Accademia  aprì  il  musco,  c  pubblicò  di- 
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Terse  opere  archeologiche  ;  il  suo  Viaggio  per  la 
Sicilia  è  stato  più  volte  impresso.  Radunò  presso 
di  se  gli  uomini  clic  aveano  talenti  utili;  dal 
fondo  dì  una  spczieria  di  Catania  dove  da  Firen- 
ze assai  giovanetto  venuto  era  Domenico  Scslini 
per  avere  una  sussistenza  lo  trasse  in  casa  facen- 
dolo custode  della  biblioteca,  e  del  museo;  og- 
gi è  celebre  in  Europa  por  la  sua  dottrina  numis- 
matica. Biscari  avea  pronti  i  rami  per  la  Descri- 
zione delle  patrie  Antichità;  la  morte  lo  prevenne. 

Un  altro  catenese  illustrò  molto  la  sua  patria; 
fu  egli  l'abate  Amico,  e  Statclla.  Nacque  nel  1697, 
c  fccesi  benedittino  nel  1713.  Oltre  ai  dotti  ta- 
lenti con  i  quali  accrebbe  la  Sicilia  Sacra  del 
Pirri,  riprodusse  corretto,  e  continualo  il  Fa- 
zello,  pubblicò  la  Catana  illustrata,  ed  il  Le- 
xicon Siculum,  si  rese  ammirabile  per  il  suo 
zelo  ad  animare  agli  studj  la  gioventù  per  il  che 
impiegò  tutti  ì  suoi  averi,  ed  il  suo  tempo,  e 
per  il  suo  amabile  carattere  clic  rese  estrema- 
mente luttuosa  la  sua  morte  accaduta  nel  1763. 
Contemporaneamente  onorava  Catania  Francesco 
Arrigo  filosofo,  medico,  e  giureperito  di  molto 
merito  di  cui  si  ha  il  Codex  Arriganus. 

La  età  del  vescovo  Galletti  tratta  sino  agli 
anni  cja  portò  seco  nel  Clero  lutti  i  mali  dei  vec- 
chi anni,  si  vide  ignorante,  e  senza  disciplina. 
La  buona  sorte  della  città  vi  condusse  Venti  mi- 
glia, e  gli  all'ari  leltcrarj  prendendo  un  aspetto 
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tutto  nuovo  fissarono  per  Catania  un'epoca  assai 
brillante  nei  fasti  dulia  sua  lelterura.  Il  Seminario 
divenne  un  centro  di  lume,  l'Università  fu  ri- 
formata, e  la  città  fu  per  la  prima  volta  posta 
in  corrente  con  il  resto  della  Italia  in  quelle 
scienze  che  il  secolo  posto  avea  in  moda.  Il  ve- 
scovo si  circondò  di  un  gruppo  di  uomini  insi- 
gni necessar]  alla  sua  grande  idea.  Il  senese  Ban- 
diera già  conosciuto,  e  fatto  venire  a  bella  po- 
sta fu  destinato  alle  Belle  Lettere,  ed  alle  dotte 
lingue  nelle  quali  pure  tro\ò  egli  iunoltrali  molti 
felici  ingegni,  e  bisognosi  d'incoraggiamento;  tra 
essi  dislinguevasi  Sciacca  insigne  maestro  di  Ret- 
torica,  e  di  latina  eloquenza ,  e  Pistorio  ebe  ai 
lumi  scientifici  univa  un  vivace  genio  poetico. 
Decosmìs  da  Casteltcrmini  erudito  di  molto  va- 
lore morto  poi  a  Palermo  nel  itìio,  il  monaco 
Maritilo,  il  canonico  Raimondi  vegliavano  sugli 
si  itti  j  sacri,  e  sui  metodi  di  apprendimento;  Se- 
bastiano Zappala  morto  poi  nel  1823  seconda- 
va felicemente  Bandiera  nella  buona,  e  ragionata 
grammatica  delle  tre  dotte  lingue  greca,  latina, 
ed  italiana;  il  calanese  canonico  Caco  dislin- 
guevasi nella  storia  sacra  patria,  nella  diploma- 
tica, e  nelle  lettere,  e  custode  della  pubblica  li- 
breria con  zelo  singolare  spingeva  alle  onorato 
discipline  la  gioventù  studiosa;  egli  era  anche 
il  Principe  di  una  Accademia  in  Catania  sotto 
il  titolo  dei  Febei.  Professato  avevano  le  mate- 
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maliche  sido  dal  1737  il  nobile  cassinese  Ro- 
mualdo Rizzari,  e  il  medico  Diego  Mauro  morto 
nel  1735.  Yenliraiglia  chiamò  per  la  geometria 
Leonardo  Gambino,  ma  dopo  quel  tempo  que- 
sta preziosa  parie  del  sapere  umiino  ebbe  ottimi 
maestri,  e  le  matematiche  pure  con  buoni  metodi 
moderni  furono  professate  dal  diligente  Giusep- 
pe Torrisi,  e  le  miste  da  Vincenzo  Zuccar elio  in- 
gegno forte,  e  sublime,  capace  della  più  profon- 
da attenzione,  e  morto  poi  professore  di  Astro- 
nomia nella  Università. 

Fra  i  tanti  che  illustrarono  quell'  epoca  un 
genio  si  presenta  olla  mia  penna,  e  reclama  tutto 
il  mio  dovere,  Raimondo  Platania.  Nacque  nel 
1726  da  poveri  parenti;  lavatura  i  capricciosa 
nel  dispensare  i  suoi  favori.  La  vasta  sua  me- 
moria lo  rese  ben  presto  padrone  di  molle  lin- 
gue, l'intendimento  della  vera  filosofia,  la  sua 
ardente,  e  feconda  immaginazione  lo  fece  poeta 
anche  estemporaneo  nel  lutino ,  e  nell'  italiano 
idioma  sino  dalla  più  tenera  età,  e  il  suo  soave, 
e  semplice  carattere  lo  rese  l'idolo  dei  suoi  ami- 
ci, e  dei  suoi  contemporanei.  Ventimiglia  lo  de- 
stinò precettore  di  belle  lettere  al  Seminario  do- 
po Bandiera  ',  bandi  gli  errori  che  rimanevano 
nella  educazione  letteraria,  chiamò  fra  luminosi 
inviti  gli  esemplari  immortali  che  il  venosino 
consiglia  di  non  lasciare  giammai,  é  le  muse  ven- 
nero liete  a  coronarsi  di  fiori  in  quel  soggiorno 
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dove  un  tempo  respirato  avevano  Pindaro,  e  Stc- 

La  rinunzia  fatta  al  vescovado  da  Venlimìglia 
rallentò  il  fervore  scientifico,  disanimò  i  talenti, 
e  cominciò  ad  ecclissare  quel  lume  clie  splen- 
dendo condotto  avea  a  Catania  il  secolo  di  oro 
per  le  Lettere.  Decosmis  si  rese  inutile,  e  Cata- 
nia finalmente  lo  ebbe  a  perdere:  Cambino  clie 
dibattuto  si  era  con  Agostino  Giuffrida  celebre 
medico  cataiiese  per  le  inezie  volfìane  che  in  quel 
tempo  inceppavano  lo  spirito  si  confinò  alla  cat- 
tedra del  Dritto  naturale  nella  Università.  La  Fi- 
losofia che  Lockio,  Condillac  ,  ISonuct  condotto 
avevano  a  cosi  sublime  posto ,  e  che  con  tanto 
profitto  insegnato  avea  il  vero,  ed  amabile  filo- 
sofo Benedetto  di  Àgata  morto  poi  nel  1793 
vide  ritornare  malgrado  il  suo  imponente  aspetto 
le  passale  arguzie  scolastiche. 

Le  scienze  esatte  erano  per  una  straordinaria 
fortuna  destinate  ad  un  più  prospero  stato  in 
mezzo  pure  di  avverse  circostanze.  Giuseppe 
Zar  Zia  nato  a  Malia  nel  ijZo  mostrò  sino  dai  pri- 
mi anni  una  decisa  passione,  e  un  forte  talento 
per  le  matematiche.  Le  apprese  in  Napoli  sotto 
i  famosi  Demarlìno,  dopo  che  inteso  uvea  la  Fi- 
losofia dal  cel.  Abate  Genovesi.  Ritornato  in  pa- 
tria ne  fu  maestro  per  mollo  tempo  dei  giovani 
cavalieri  dell'ordine  di  s.  Giovanni.  Passato  a 
Pietroburgo  a  precettore  del  giovanetto  conte 
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Orioli  divenne  l'intimo  «coi co  del  grande  Eule- 
ro. Quando  OrlofT  il  padre  lasciò  la  Russia 
Zarha  volle  seguirlo,  c  ciò  malgrado  ebbe  da  Ca- 
terina una  peusione  di  cui  gli  venne  sborsato  il 
capitale.  A  Parigi  conobbe,  e  trattò  i  più  rino- 
mali uomini  del  secolo,  come  in  Germania,  e  in 
Italia.  La  sua  stima  per  tin  ammalalo  giovane 
suo  servitore  lo  indusse  da  Messina  a  portarlo  in 
Aci  a  respirare  l'aria  nativa,  e  di  là  nella  vi- 
cina Catania  dove  morì  con  mal  di  petto  Io  slesso 
anno  1782.  La  sua  fama  pervenuta  alle  orecchie 
di  me  d»to  allora  interamente  allo  studio  delle 
matemaliebe  mi  animò  a  conoscerlo.  La  sua  ama- 
bilità ,  il  suo  nobile  carattere,  il  rispetto  clic 
ispira  un  grand' uomo  mi  fecero  divenire  il  suo 
indivisibile  amico,  il  suo  discepolo  diletto  ;  fui 
uno  dei  pochi,  alle  cui  vive,  ed  incessanti  istanze 
cedette  egli,  e  rimase  fra  noi.  Professore  di  mate- 
matica sublime  alla  Università  un  numeroso  stuolo 
di  giovani  corse  ad  udirlo  alla  cattedra,  e  in 
cu  sa  ;  lu  somma  facilità  dei  suoi  metodi,  hi  pro- 
fonda conoscenza  di  «no  studio  così  vailo,  la  sua 
completa  librerìa  che  divenne  comune  riempirono 
l.i  citta  di  allievi  degni  del  maestro,  e  formaro- 
no la  li-  Inni  delle  sci  e  me  die  sulle  ma- 
tematiche si  elcvauo  Giuseppe  dipìra  da  Viz- 
imi professando  U  Chimica  alta  Università  aven 
f-itlo  vedere  alcune  spertenze  sul  ramo  nuovo  dì 
sapere  the  nato  era  nell'ultima  ine  là  del  secolo; 
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nid  esse  non  dirette  da  spirito  filosofico  dal  pro- 
fesso  re  restale  erano  inoperose.  Zarha  conobbe 
in  Giuseppe  Mirane  un  talento  nato  per  la  chi' 
mica,  gli  diedi:  in  dono  in  mia  presenza  le  opere 
del  Mucquer,  e  da  quel  tempo  egli  fece  vedere 
ì  primi  lampi  della  futura  sua  gloria.  Divenuto 
professore  della  sua  scienza  alla  Università,  trat- 
taudola  con  spirito  filosofico  e  con  le  conoscenze 
necessarie,  applicandola  alla  medicina,  fu  egli 
quell'esperto  fisico  che  pianto  venne  con  vere  la- 
ciìme  nella  sua  immatura  morte  succeduta  poi 
nel  1804. 

Zarha  dopo  avere  quale  lucido  astro  illumi- 
nato il  sapere  esalto  in  Catania;  dopo  aver  for- 
mato tanti  allievi  distinti,  dopo  aver  reso  tanti 
segnalati  serviij  alla  città  come  a  ima  sua  patria, 
Zarha  cessò  poi  di  vivere  il  primo  marzo  i  Sa  1 . 
Oime!  La  sua  spoglia  giace  inonorata  in  una  Tossa 
insieme  ai  morti  die  periscono  lutti  nell'obblio! 
Un  marino  avrebbe  dovuto  racchiuderla ,  e  mo- 
strarla al  catauese  che  verrà  per  richiamarsi  la 
memoria  di  un  genio  benefattore  della  sua  pa- 
tria the  tanto  l'onora  anche  estinto  ;  ni  forestiere 
come  un  oggetto  di  ammirazione.  Amato  maestro, 
ottimo,  e  caro  mio  amico  perchè  non  posso  ele- 
varti un  monumento  degno  di  te!  Allorché  la 
prima  volta  ritornando  a  Catania  mi  venne  ad- 
dii tato  il  luogo  di  tuo  eterno  riposo,  piansi  sull'uo- 
mo grande  che  non  potei  più  abbracciare  al  miu 
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seno  riconoscente,  e  sulla  ingratitudine  non  me- 
ritata. 

Platania  dopo  la  partenza  di  Ventimiglia  dato 
si  era  alla  solitudine,  c  costretto  a  professare  la 
re t lorica  solo  suo  patrimonio,  e  in  quel,  modo 
che  il  tempo  lo  permettea  si  ridusse  ad  una  vita 
ristretta,  ed  oscura  dalla  quale  nessuna  mano 
potente  venne  mai  a  trarlo  per  condurlo  all'ara 
della  celebrità,  e  dove  seppellì  i  suoi  talcnli,  e 
le  sue  virtù.  Quei  scrìtti  con  i  quali  sviluppan- 
dosi dai  ceppi  delle  aristoteliche  sottigliezze  an- 
nunziato avea  alla  sua  patria  i  primi  lumi  che  il 
secolo  cominciato  avea  a  proclamare,  e  con  i  quali 
a  nome  della  filosofia  fatto  avea  la  guerra  ai  resti 
dei  tempi  d'ignoranza  furono  condannali  al  fuoco 
dal  risentimento  di  un  giusto  amor  proprio  che 
il  talento  non  può  estinguere;  alcuni  restando 
manoscritti  seguirono  la  sorte  del  loro  autore; 
quella  della  oscurità.  Al  letto  di  morte  due  amate 
sorelle  che  rimanevano  prive  del  suo  sussidio  tur- 
bavano sensibilmente  lo  spirito  del  filosofo  sere- 
no all'  aspetto  di  quel  passo  terribile.  Un  messo  di 
Vincenzo  Paterno  principe  di  Biscarì  figlio  d'Igna- 
zio (i)  arriva,  ed  annunzia  che  il  soldo  qu.il 

(i)  Quello  eccellente  uomo  mori  nel  i8i3.  Avea  ereticalo 
dal  padre  la  generoiilà,  ed  i  nobili  sentimenti.  Alcuni  stru- 
menti matematici  che  Znrlia  fece  venire  da  Londra  ti  trova- 
rono <li  un  prezzo  eccedente  le  lue  forte,  e  il  grand' uomo 
fu  gettalo  mila  costerò  alio  uè;  it  principe  hai»  comprarli  par 
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suo  precettore  non  solo  passava  alle  sorelle,  ma 
passavo  doppio.  Questa  nuova  in  quei  momenti 
estremi  riunì  i  resti  di  una  vita  spirante,  assopì 
ic  angoscio  delia  penosa  agonia  ,  e  i  sentimenti 
della  riconoscenza  verso  il  .  suo  principe  allievo 
rabbellirono  per  l'ultima  volta  quel  viso  clie  la 
gelida  mano  della  morte  comincialo  avea  a  sfi- 
gurare. Il  dì  3i  di  maggio  del  1797  fu  P  ultimo 
di  così  bella  vita.  In  immenso  numero  coloro  che 
stati  eravamo  suoi  discepoli,  e  suoi  amici  segui- 
vamo la  bara  funebre.  Gli  Etnei  riunitisi  estem- 
poraneamente, cinsero  di  doppio  ordine  di  cipressi 
l'immagine  dell'  estinto,  e  fra  gl'intervalli  dì  una 
musica  analoga  a  quel  giorno  celebrandone  il  me- 
rito piansero  sulla  triste  morte  che  baLte  ineso- 
rabilmente tutti  con  piede  uguale. 

Neil'  ultima  metà  del  secolo  fra  la  coltura  del- 
le scienze  non  si  trascurarono  i  belli  siudj.  L'  Ar- 
cheologìa promossa  già  da  liiscari,  e  da  Sestiui 
che  in  corrispondenza  con  la  Toscana  passar  fa- 
cea  in  Catania  le  più  importanti  opere  che  pub- 
blicavansì  in  Europa,  fu  in  onorej  e  sopra  lutto 
la  Numismatica.  Alessandro  Recupero  per  il  suo 
lungo  soggiorno  a  Roma  riconosciuto  da  per  lutto 
per  dotto  archeologo  alla  sua  morte  mandò  la  sua 

se  ,  e  rie  lece  .1  lui  poi  un  dono.  Dovendo  in  pubblicare  la 
.Moria  geneiytU  MI'  Bina,  ricevei  molle  facilitazioni  senza 
che  pei  mollo  tempo  conoicinto  avesi!  la  mano  dilla  quale 
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vasta  raccolta  di  medaglie,  e  dì  preziosi  amichi 
monumenti,  e  di  opere  di  Belle  Aiti  al  dì  lui 
fratello  Giuseppe  Recupero  morto  poco  fa,  uomo 
che  onorò  tanto  la  patria  con  le  sue  grandi  co- 
noscenze principalmente  nella  sicola  numismati- 
ca, c  i  di  cui  meriti  furono  egualmente  stima- 
bili che  la  sua  modestia,  e  In  sua  mansuetudine. 
Si  ebbero  nella  città  altre  raccolte  tli  medaglie, 
e  fra  esse  oltre  illa  Liscariana,  e  alla  benedilli- 
na  quella  del  diligente  dottore  Domenico  Anto- 
nio Gagliano.  Ebbero  poi  molto  luogo  la  Poe- 
sia, e  la  Bella  Letteratura  promosse  nella  Acca- 
demia dei  Gioviali,  degli  Etnei,  e  di  un'altra 
che  ebbe  il  titolo  dei  Palladj.  Si  distinsero  prin- 
cipalmente il  Barone  Jlecalcaccia  fratello  del 
principe  di  Biscari  Ignazio  che  nei  versi  di  sa- 
cro, e  di  serio  argomento,  ebbe  i  bei  concetti 
del  Filicaja,  e  la  purità  del  Casa.  Francesco  Pa- 
ternò  figlio  del  principe  Ignazio  lepido,  e  di  gra- 
zie ingenue  nei  capitoli  berneschi.  Giuseppe  Lom- 
bardo-Buda autore  dello  stimalo  poema  la  iV<f- 
cessila  origine  di  ogni  bene.  Giuseppe  Leonar- 
di segretario  degli  Etnei  morto  poi  nel  i8n. 
Giuseppe  Zuccarello  faceto,  ed  acuto  poeta  na- 
zionale. Gioachino  Zuccarello  morto  poi  nel  1809 
felice  nella  lirica  latina.  Felice  Carlo  Gambi' 
no,  e  Tempio. 
-  Cambino  nacque  nel  1724-  Dato  allo  studio, 
ed  allo  esercizio  legale  fu  dopo  i  4°  anni  chii  gli 


sì  sviluppò  la  facoltà  poetica  che  sembrò  dargli 
una  nuova  natura.  Fu  poeta  nazionale  estempo- 
raneo, e  più  della  classe  degli  epigrammisti ,  o 
dei  poeti  dei  pensieri  ingegnosi.  Cantò  in  otta- 
ve, e  in  poemetti  in  terza  rima  che  in  gran  par- 
te videro  la  luce  nel  1816  il  comico,  il  grotte- 
sco degli  uomini,  le  Lizzarne  dell'amore  fuori 
tempo,  le  credulità  popolari,  le  smanie  della  ga- 
lanteria, l'indiscreto  ghiottone,  l'avido  furbo. 
Scrivendo  al  suo  amico  cel.  Meli  gli  assicura  che 
i  suoi  versi  nulla  hanno  dei  preziosi  tesori  de- 
gli antichi,  e  dei  moderai  poeti;  sono  lutti  suoi; 
sono  un  prodetto  del  fuoco  dell'Etna  che  cola 
a  Jìumi  nelle  teste  degli  abitanti  etnei  ;  fuoco 
che  potrebbe  fondere  il  bronzo-  Estro  facile, 
dialetto  puro,  spirito,  acutezza,  fluidità;  le  sillabe, 
le  parole  noti  sono  mai  riirose,  camminano  da 
loro  stesse.  Morendo  nel  1801  agli  amici  che  gli 
stavano  attorno,  e  su  i  quali  avea  egli  scherzato 
nei  suoi  versi  dimandò  perdono  e  promise  loro 
di  starsi  eternamente  zitto. 

Domenico  Tempio  era  nato  nel  i^5i  da  pa- 
renti mercadanti.  Sposò  una  giovane  che  gli  morì 
dopo  un  anno;  esercitò  il  mestiere  del  padre  da 
poeta,  e  i  capitali  sparirono.  Una  vita  priva  di 
pensieri  domestici,  libera,  e  sostenuta  da  qualche 
ejulo  generoso  gli  parve  propria  alla  naturale  sua 
facoltà  di  poeta.  Amò  soltanto  i  versi,  e  gli  ami- 
ci. Rispettando  gelosamente  il  Governo,  e  la  Re- 
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ligione,  nel  suo  poetare  non  ebbe  poi  alcun 
ritegno;  il  suo  genio  non  ebbe  mai  tarpate  le 
ali  nel  pingerc  la  Natura  .sul  nudo  volendo  for- 
mare quadri  dell'amore  tìsico  nel  quale  fu  am- 
bidestro, non  temendo  rivali  allorché  spazia  li- 
bero nei  giardini  misteriosi  dì  Flora,  fra  le  olez- 
zanti rose  tinte  del  sangue  di  Venere,  e  fra  i  can- 
didi gelsomini  emblemi  della  bella  fresca  età,  o 
nel  dare  alle  beffe  i  vizj,  gli  errori,  ed  i  pre- 
giudizi dei  suoi  contemporanei.  Ad  alcuni  idil- 
lj,  che  tanto  abbellirono  i  lugubri  scogli  della 
lava  nera  dell'Etna  ebe  ingombrano  le  spiagge 
celanesi  sorriso  avrebbe  lo  stesso  Teocrito.  Le 
leggi  del  tempo,  e  la  giusta,  e  dovuta  convenien- 
za al  costume  metteranno  sempre  con  ragione  un 
denso  velo  sul  vero  Tempio  che  alla  luce  com- 
parir non  potrà  che  monco,  e  modificala-,  esso 
percorrerà  sempre  le  vie  oscure  che  la  prudenza 
gli  segnerà,  e  la  saggia  intelligenza  che  ammira 
sdegnando  le  basse,  e  volgari  impressioni  cono- 
scerà il  poeta  originale  figlio  ingenuo  delle  muse, 
e  della  Natura.  Mori  poi  nel  i8ai.  Il  francese 
Huot  gl'incise  un  parlante  ritratto.  Si  pubbli- 
carono alcune  sue  poesie  iu  tre  volumi. 

Non  lascerò  uell'obblio  un  uomo  di  cui  tanto 
,si  onora  Catania,  Giuseppe  Geremia  nato  con 
forte  passione  per  la  musica  fu  a  Napoli  disce- 
polo del  famoso  Duranti  nel  Conservatoria  e  com- 
pagno dei  celebri  Pacsiello,  Piccinni,  SuccMni, 
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c  Guglielmi.  Sapiente  maestro  non  fu  meno  am- 
mirabile [ier  i  suoi  talenti  nella  composizione  che 
nel  canto.  Invitalo  a  Roma,  a  Spagna,  e  altro- 
ve preferì  la  patria  olla  finale  lo  trasse  un  vivo 
amore  per  essa.  Ma  Catania  non  potè  offrirgli 
die  la  sola  chiesa  nella  musica  della  quale,  ed 
in  altre  di  sacro  argomento  fece  riconoscere  sem- 
pre la  sublimità  del  suo  merito,  ed  il  nobile 
filo  stile.  Morì  poi  nel  rtti4  conservando  sino 
al  suo  fine  il  suo  carattere  di  probità,  c  di  mo- 
destia. 

Amante  fervoroso  dello  studio  non  lascerò  me 
stesso.  Nacqui  a  Trccastagne  sulle  falde  dell*  Et- 
na nell'aprile  del  1767.  L'ottimo  mio  padre 
mi  condusse  a  Catania  nel  1778  perchè  appren- 
dessi le  buone  discipline;  macro  pauper  (igeilo 
volle  provvedere  così  alla  mia  futura  sussistenza. 
Lo  perdei  nel  1792.  La  mia  affettuosa  madre 
ebbe  la  più  viva  premura  per  sostenere  la  mìa 
educazione.  Feci  sotto  Z arila  il  lungo  corso  delle 
tiri  tema  tic  he  per  molli  anni  ;  con  Mirone  trava- 
gliammo insieme  sulla  chimica.  Appresi  la  Bo- 
tanica da  Pietropaolo  Arcidiacono  ed  indi  da 
Matteo  Dipasquale  provetti,  e  diligenti  farmaci- 
sti; l'ultimo  morì  poi  nel  1 8o5  professore  alla  U- 
ni  versi  là  con  mollo  onore.  11  tempo  di  riposo  fu 
impiegato  da  me  nemico  delle  vane  dissipazioni, 
e  del  gioco  alla  musica  sotto  il  rinomato  maestro 
Vincenzo  Bellini;  alla  ling;ua  greca  sotto  il  sapiente 
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liasiliano  Giocrisostomo  Messina;  V  Ardii  lettura 
sotto  il  vecchio  ed  esperto  Battaglia.  Correndo 
nel  1781  presso  il  celebre  Dolomieu  che  andava 
visitando  l'  Etna  mi  accesi  della  passione  per  lo 
studio  delle  pietre.  Conoscendo  nel  1788»  Cata- 
nia il  gran  Spallanzani  con  il  quale  mi  legò  poi  la 
più  dolce  amicizia  le  scienze  naturali  divennero 
il  mio  studio  favorito.  La  Contemplazione  della, 
Natura  del  famoso  Bonnet  da  me  pubblicata  con 
giunte  a  Catania  nel  1792  ed  indi  la  mia  Sto- 
ria generale  deli'  Etna  che  diedi  alla  luce  nel 
1793  mi  procurarono  amici  e  corrispondenze  uti- 
li di  varj  luoghi  della  dotta  Europa  che  m'  in- 
coraggiarono e  mi  sostennero  nella  ardua  impresa, 
di  essere  io  solo  il  maestro  a  me  stesso.  Verso 
la  (ine  del  secolo  tutta  la  mia  attenzione  con- 
centrata già  era  sopra  la  Sicilia  che  cominciato 
uvea  a  studiare  pieno  di  ardente  brama  di  farla 
conoscere  in  tutti  i  pregi  di  cui  essa  è  tanto  ric- 
ca. Solo,  senza  mezzi,  senza  compagnia  di  dotti 
uomini  che  avessi  potuto  consultare,  senza  alcuno 
incoraggiamento,  era  nelle  mie  occupazioni  soste- 
nuto soltanto  dalla  mia  passione. 


Fine  della  Tersa  Parte. 


PARTE  QUARTA 


Catania  nello  stato  presente. 

Iu  città  attuale  è  risorta  tutta  dalle  sue  rovine 
da  dopo  il  [reninolo  del  iGg3.  Considerando  i  re* 
eli  degli  antichi  edifirj  si  trova  che  essa  occupa 
ancora  l'antico  sito,  che  sembrerebbe  assai  ri- 
stretto avuto  riguardo  alla  grandezza  delle  pri- 
sebe  fabbriche  pubbliche,  se  non  si  sapesse  che 
le  abitazioni  dei  Greci,  e  dei  Romani  non  ecce- 
devano mai  il  bisogno.  La  presente  Catania  e  al- 
quanto ingrandita  ad  oriente,  a  mezzogiorno,  e 
a  tramontana  onde  le  si  dà  il  circuito  di  circa 
6  miglia.  Due  strade  rette,  e  tirate  ai  punti  car- 
dinali del  mondo  ne  segnano  la  lunghezza,  e  la 
larghezza. Una  da  mezzogiorno  a  tramontanaè  det- 
ta Strada  di  Porta  di  Aci  o  Steskorea.  Larga,  e 
maestosa  essa  incolpa  coloro  chela  tirarono;  tor- 
cendo un  poco  a  maestro  avrebbe  mostralo  al  fo- 
rastiere  che  vi  arriva  dal  mare  la  fumante  cima 
dell'Etna  nel  suo  centro,  mentre  al  presente  non 
ne  mostra  the  le  spalle  orienliili.  L'altra  da  orien- 
te ad  occidcnle  è  delta  Strada  del  Corso.  Le 
è  paralella,  ed  uguale  alla  sua  mela  occidentale 
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la  Strada  Ferdinanda  a  destra,  e  a  sinistra  ne 
ha  un'  altra  parai  ella  ,  e  quasi  ad  essa  uguale 
detta  Strada  dalli  quattro  Cantoni  per  formare 
nella  sua  intersecazione  con  la  strada  Stcsicorea 
quattro  cantoni  come  a  Palermo.  La  strada  Ste- 
sicorea  si  prolunga  sempre  dritta  al  Borgo  an- 
nesso alla  città  dopo  il  1669.  Si  danno  a  Cata- 
nia circa  80  mila  abitanti. 

Topografia.  È  un  suolo  a  fondo  sovente  stra- 
tiforme crctoso-argilloso  sparso  di  ciottoli  selcio- 
si, e  quarzosi;  in  alcune  parti  è  un  terreno  di 
trasporto;  e  in  quelle  non  lungi  dal  mare  è  di 
sabbia  quarzosa  marina.  Il  suolo  della  città  è  a 
maestro  alto,  e  basso  dalle  altre  parli.  In  discavi 
profondi  fatti  al  mio  tempo  nella  altura  sonosi  tro- 
vale lave,  scorie,  ed  altre  materie  bruciate,  e 
scendono  da  essa  varj  corsi  di  lava  di  cui  se  ne 
veggono  i  resti  dietro  la  chiesa  di  s.  Francesco, 
al  teatro,  e  all'anfiteatro.  Tutto  mostra  che  ivi 
bruciò  un  tempo  il  fuoco  volcanico,  ma  prima 
della  fondazione  della  città,  e  di  qualunque  epo- 
ca slorica.  Ai  di  là  della  altura,  e  nella  regione 
di  Cifali  si  osservano  masse  di  lava  le  cui  ca- 
vità sono  piene  di  prodotti  delia  infiltrazione,  e 
perfettamente  somiglianti  ai  prodotti  volcanici  che 
furono  formati  nel  seno  dell'antico  mare.  Il  sito 
dt  Catania  fu  dunque  nei  secoli  antichissimi  fondo 
di  mare.  Da  tramontana  ad  oriente  la  parte  bassi 
è  coverta  da  un  immenso  corso  di  lava  che  sceu- 
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dendo  dall'  Etna  va  ad  ingombrare  le  spiagge 
manne,  c  presenta  alle  onde  irrequiete  barriere 
enormi  scoscese.  Da  occidente  c  mezzogiorno 
e  circondata  dalla  lava  del  1669  che  La  dato  la 
più  gran  parte  del  materiale  per  la  riedificazione 
della  nuova  città.  L' Amenano  sorgea  dall'  occulto 
letto  per  colare  in. meno  delle  abitazioni;  nei 
straripamenti  impaludandosi  venne  dai  calanesi 
sepolto  in  canali  sotterranei,  e  non  alza  la  testa 
die  prima  di  metter  foce  nel  mare  della  vicina 
spiaggia.  Le  acque,  di  questa  riviera,  e  quelle  che 
più  profonde  colando  egualmente  dall'  Etna  ven- 
gono al  mare,  e  sulle  quali  si  penetra  con  nu- 
merosi pozzi  scavali  in  tulli  i  siti  della  città  so- 
no Crescile,  cristalline,  e  sovente  zampillanti  per 
■il  gas  carbonico.  Formano  quindi  una  grata  ,  e 
salutare  bevanda,  articolo  assai  interessante  per 
la  pubblica  salute. 

Contorni.  À  settentrione  vanno  elevandosi  gra- 
datamente verso  l'Etna  che  torreggia  a  poca  di- 
stanza. Offrono  luoghi  i  più  deliziosi,  e  i  più 
ameni  .può  essere  della  Terra  «  La  freschezza  del- 
l'atmosfera,  le  posizioni  incantevoli  di  tutte  le 
cose  sparse  in  ogni  luogo,  gli  alberi  che  le  cir- 
condano, le  campagne  di  una  fertilità  prodigiosa, 
la  vista  del  mare,  e  di  Catania  ci  offrivano  lo 
spettacolo  il  più  aggradevole.  Ogni  nuova  posi- 
zione mi  pareva  preferitine  alle  altre,  e  non  la- 
sciava un  gruppo  di  alberi  mischiato,  e  di  obi- 
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lezioni  senza  propormi  ili  ritornarvi  per  passar- 
vi qualche  tempo  »  Dolomie»  Voyage  a  V  Etna. 
Ad  occidente,  e  mezzogiorno  si  distendono  in 
vasta  pianura  detta  Piana  di  Catania  traver- 
sata dal  Sì meto  il  fiume  più  grosso  della  Sicilia, 
feracissima  in  grani,  e  in  legumi,  e  capo  dell'af- 
fare frumentario  annuale.  I  più  vicini  diconsi  le 
vigne  di  Catania,  i  cui  vini  celebra  t  issi  mi  in 
ogni  tempo  formano  la  delìzia  delle  mense,  e  il 
più  glorioso  onore  di  Bacco.  Sono  cclubralissimi 
il  moscadello,  il  guarnaccia,  l' albanello,  il  ca- 
labrese, il  capriata,  la  malvasia.  Ad  oriente  il 
mare  bagna  quasi  le  mura  della  città. 

Clima.  Catania  è  posta  ai  gradì  ìi,5"]  di  lon- 
gitudine ,  e  ai  37,27  di  latitudine.  Sulla  spiag- 
gia ad  oriente  è  rinfrescata  nella  state  dai  venti 
marini  che  nell'inverno  vi  portano  le  lunghe  piog- 
ge, è  riscaldala  dagli  occidentali  nella  primavera, 
è  abbellita  dui  de!  sereno  nella  state.  Il  tra- 
montana soffiando  dall'  Etna  nell'  inverno  allor- 
ché è  coverto  dì  neve  vi  fa  i  giorni  più  fred- 
di che  pure  raramente  scendono  al  gelo  ,  e  più 
rarameii le  gettano  neve  sulla  città  che  in  tale 
caso  non  vi  dura  che  poche  ore.  Il  ponente  esti- 
vo è  caldissimo,  e  spinge  sovente  il  termometro 
ai  39";  ma  e  secco,  e  favorendo  la  traspirazio- 
ne dù  al  corpo  vigore,  e  sanità,  al  contrario  dello 
scirocco  clic  è  caldo,  ed  umido  venendo  dal  mare. 
Catania  che  temer  deve  i  fuochi  del  vicino  volca- 
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no,  ne  riceve  io  vece  la  lieve  abbondante  clic  rinfre- 
sca le  bevande,  contribuisce  alla  sanità, e  serve  oggi 
anche  sino  al  lusso.  Ordinariamente  1'  aere  è  pu- 
ro ,  e  sereno,  e  il  cielo  del  più  bello  azzurro. 
Voa  avendo  la  città  acque  stagnanti,  e  sorgenti  di 
cattive  esulazioni  la  sua  aria  è  salubre.  Selciata  di 
nere  ,  ed  arsicce  lave  di  cui  sono  nuche  le  fab- 
briche, con  le  grandi  strade  aperte  al  Sole  l'u- 
mido dopo  le  più  lunghe  piogge  è  ben  tosto  dis- 
sipato; gl'inverni  quindi  possono  dirsi  a  Catania 
una  primavera  anticipata.  Felice  clima  è  a  te 
principalmente  che  il  catancse  deve  il  vigore  della 
sua  costi  lui  ione,  la  sua  indole  euergica,  1'  acuto 
suo  spirito,  la  penetrazione,  il  suo  talento,  e  quel 
genio  che  così  sovente  fa  la  gloria  della  città. 

Mura.  Bastioni.  Porte.  Castello  Ursiao.  Le 
antiche  mura  passavano  per  il  Piano  di  s.  Do- 
menico, scendevano  per  uuello  dellu  Porta  di  Ari, 
passavano  presso  la  chiesa  delta  Ognìnella,  e  si  ri- 
voltavano a  mezzogiorno.  Si  trovano  lungo  tale  li- 
nea i  monumenti  sepolcrali  come  era  l'uso  de- 
gli Antichi.  L'  edificio  romano  incorporato  oggi 
nella  casa  di  Bonajuto  restava  fuori  la  città;  non 
fu  chiuso  eutro  di  essa  che  nel  i555  allorché  si 
fecero  le  nuove  mura.  Catania  era  cinta  di  mura 
sotto  i  Greci  allorché  vi  venne  Alcibiade.  Stillo 
i  Goti  erano  rovinate  e  furono  rifatte  con  il  ma- 
teriale dell'anfiteatro.  Poco  dopo  furono  abbat- 
tute dui  soldati  di  Tolila.  Sullo  Carlo  Quinto 
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inquietata,  e  minacciata  dai  Turchi  la  Sicilia, 
Catania  fu  tutta  cinta  di  mura,  c  di  Forti. 

Le  occidentali,  e  le  meridionali  furono  in  gran 
parte  devastate  dalla  lava  del  1669;  e  negli  al- 
tri siti  dal  tremuoto  del  i6g3.  Il  Bastione  pic- 
ciolo, o  di  Ferruccio  fu  demolito  ni  mio  tempo 
per  far  più  comoda  la  strada  della  marina.  Il 
Grande  che  esiste  difende  Catania  dalla  parte  del 
mare  ad  oriente.  A  settentrione  resta  il  Bastione 
della  Carcarella  oggi  inutile  dopo  il  quale  eravi 
la  Porta  del  re  eretta  già  dal  Vega ,  e  il  cui 
resto  fu  demolito  al  mio  tempo;  e  più  in  là  il 
Bastione  degli  infetti  dove  si  chiusero  gli  ap- 
pestati del  i5;6,  e  che  rimase  imperfetto. 

Oltre  alla  Porta  dei  Canali  si  veggono  la  Porta 
del  Particella,  e  quella  di  s.  Francesco  di  Paola 
già  del  ferro.  La  Porta  della  marina  fu  aperta 
dopo  il  iGrjo.  La  più  antica  che  rimane  è  la 
Porta  della  Decima  della  quale  sì  fa  menzione 
sino  dai  primi  tempi  della  Monarchia.  È  una 
credenza  popolare  e  una  opinione  su  di  essa  fon- 
data dai  nostri  scrittori  che  il  Castello  Ursino 
sia  stato  eretto  dalla  famìglia  Ursino,  ed  ha  la 
stessa  origine  quella  che  sia  opera  dell'impera- 
tore Federico.  Ci  t  ignoto  l'anno,  e  l'autore.  La 
lava  del  1GG9  ne  allontanò  il  mure  che  lo  ha- 
gnava,  riempi  i  fossati  che  avea  da  terra,  e  rup- 
pe la  catena  del  ponte  levato]».  Aveva  apparta- 
menti nobili,  e  stanze  uu morosa  clic  furono  per 
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mollo  tempo  abitazione  dei  re  aragonesi  ai  quali 
nacquero  ivi  varj  figli  ;  lo  fu  anche  degli  an- 
gioini; vi  si  tennero  Parlamenti.  Era  splendida 
la  Sala  dei  paramenti  oggi  ridotta  a  magaz- 
zini insieme  a  tutto  il  resto  caduto  da  lungo  tem- 
po nella  squallidezza  della  caducità,  e  dell* ab- 
bandono. Si  ammira  ancora  la  scala  veramente 
regiu  per  la  quale  con  i  scalini  iu  maniera  par- 
-  disposti  salivasi  anche  a  cavallo  sino 
allo  appartamento.  Non  si  può  percorrendo 
l'interno  del  Castello,  e  richiamando  alla  me- 
moria Ì  tempi  passati  non  riflettere  tristamente 
sulla  sorte  delle  cose  umane,  e  degli  affari  de- 
i  che  buoni,  o  cattivi  vanno  tutti  a 
perdersi  progressivamente  nel  nulla. 

La  Cattedrale.  L'  antica  cattedrale  detlicata 
ani-  s.  Agata  era  stata  costruita  nel  luogo 
che  dicesi  del  suo  martirio  presso  l'anfiteatro 
restando  o  aderente,  o  chi (iso  con  essa  il  sito  delle 
carceri  dove  si  vuole  che  la  costante  martire  spi- 
rasse. Non  abbiamo  alcuna  descrizione  di  quella 
chiesa  dove  il  papa  Vigilio  nel  sesto  secolo  ten- 
ne le  sue  ordinazioni  di  nuovi  sacerdoti.  Il  conte 
Buggeri  rialzando  il  vescovado  voile  fabbricata 
la  nuova  cattedrale  dove  oggi  si  trova  sopra  le 
rovine  degli  antichi  Bagni;  e  il  vescovo  Ange- 
tìo  cominciò  l'aderente  monastero  per  se,  e  per 
i  monaci  canonici  di  cui  si  veggono  ancora  le 
rovini;  che  circondano  la  chiesa  ed  alcune  por- 
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te,  e  finestre  di  esso  al  presente  cliiiisc.  Nel  mu- 
ro settentrionale  dalla  parte  esterna  sì  conserva 
il  marmo  seguente 
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Il  marmo  non  lia  nitro  campo  onde  sembra  che 
aia  stato  fatto  nel  corso  della  cdilicnzione. 

Nel  1169  cadde  il  solo  tetto  delia  chiesi  clie 
fu  rifatto  poi:o  dopo.  Sotto  Errico  VI  non  fu  bru- 
ciato che  lo  stesso  tetto  formato  di  lunghi  travi. 
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Esso  solo  cadde  anche  nel  tremuoto  del  i6g3. 
L'  esterno  dei  grandi  cappelloni  mostra  i  peni 
quadrali  di  lava  tolti  agli  edificj  antichi  della 
città. 

Ha  1'  entrata  da  occidente,  e  in  faccia  alla  Por- 
ta del  Forlino.  II  suo  piano  ha  la  forma  di  cro- 
ce che  ebhero  le  prime  chiese  cristiane.  La  le- 
sta è  il  gran  cappellone;  a  mezza  torre  con  due 
simili  laterali  piccioli;  essi,  e  le  braccia  so- 
no coverti  ncll'  esterno  di  masse  quadrale  di 
lava,  ciò  che  li  ha  preservato  dal  rovinarsi.  Le 
traccia  nell'alto  contenevano  stanze  per  l'abita- 
zione dei  monaci.  SÌ  veggono  ancora  le  finestre, 
e  i  Lucili  delle  travi  che  formavano  i  diversi  ap- 
partamenti, e  nella  grossezza  dei  muri  restano 
ancora  le  scale  di  pietra  che  ad  essi  co  ud  liceva- 
no. Tre  navi  formano  il  corpo.  La  grande  era 
divisa  dulie  laterali  da  grosse  colonne  graniliche, 
di  cui  alcune  sono  oggi  nel  prospetto.  Jn  fronte 
non  ebbe  the  una  porta  sullo  stile  gotico  nor- 
manno come  tutte  le  altre  aperture  e  gli  ornali 
di  esse.  La  lunghezza  della  chiesa  è  di  Co  pas- 
si, di  26  la  larghezza  e  di  no  piedi  1'  altezza.  Il 
prospelto  fu  ordinato  da  Galletti  nel  i^33.  Il 
disegno  fu  approvato  dagli  architetti  di  Roma,  e 
poi  da  quelli  di  Napoli,  e  Carlo  III  ne  comandò 
la  esecuzione  nel  1757,  che  fu  fatta  dall'archi- 
tetto abate  G  tubai  lista  Varcarmi  sotto  Veni  imi- 
glia  che  gli  commise  di  arricchirlo  di  ornamenti. 
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All'oriente  era  circondata  da  orli  dove  secon- 
do l' istituto  di  s.  Benedetto  venivano  sepolti  i 
monaci.  Quel  cimilerio  è  ora  occupato  dalle  case 
del  vescovo,  e  dulia  di  lui  cancelleria  eretta  già 
da  Galletti.  Nei  discavi  sonosi  trovati  sepolcri 
clic  sono  senza  dubbio  degli  antichi  monaci. 

Il  Conte  non  avea  lutto  alzare  che  un  Lasso 
campanile.  Il  vescovo  del  Pozzo  ne  avea  fatto  uno 
altissimo  che  cadde  nel  1693.  La  grande  cam- 
pana fu  messa  quindi  ncU*  antico  dui  quale  la 
rialzò  alquanto  il  vescovo  Moncada.  La  campana 
da  Pozzo  fu  fatta  di  80  quintali,  nel  14^7  fu  fusa, 
e  portata  a  più  di  un  terzo  al  di  là  del  primo 
peso. 

Al  mezzogiorno  tra  il  muro  della  chiesa,  e  le 
mura  della  città,  vi  era  il  monastero  die  fu  ab- 
bandonalo all'epoca  della  secolarizzazione  dei  ca- 
nonici, e  che  cadde  nel  iGcj3.  Il  sito  è  occupato 
ora  dal  Seminario  dei  cherici,  e  dal  palazzo  del 
vescovo  al  quale  fu  da  Riggio  aggiunta  la  grande 
galleria  di  ferro  che  guarda  il  mare. 

L' interno  della  cattedrale  fu  disposto  dal  nor- 
manno Roggeri  all' uso  francese  descritto  dal  Ma- 
billon  Dìss.  de  Eccl.  for.  apud  frane.  Nel  fondo 
il  grande  altare  dedicalo  alla  santa  della  città 
1. Agata  non  solo  mi  insieme  alla  Madonna  alla 
quale  era  il  Conte  particolarmente  divoto  come 
lo  mostra  la  sua  medaglia.  A  destra  eravi  l'al- 
tare di  s.  Benedetto,  a  sinistra  quello  particolare 
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di  5.  Agata.  Dopo  s.  Benedetto  seguiva  l'altare, 
o  cappella  di  s.  Silvestro  die  poi  ad  istanza  del 
nostro  siciliano  storico  Fazello  al  principio  del 
secolo  XVI  si  dedicò  al  Crocifisso  Del  quale  dal- 
le raccolte  elemosine  sì  formò  un  opera  dalle 
cui  annuali  reudite  sì  dotano  sedici  povere  or- 
fane. È  da  osservarsi  clic  sino  a  quel  tempo  non 
eravi  nella  cattedrale  altare  addetto  al  Crocifisso; 
ami  se  si  trascorrono  tutte  le  visitazioni  le  cui 
memorie  si  conservano  neli' archivio  della  chiesa 
si  trova  l' inventario  sino  delle  cose  le  più  pìcciole 
di  ogni  altare,  ma  non  mai  sì  parla  di  Croci- 
fissi, e  di  più  sino  al  secolo  decimoquinto  non 
si  fa  che  qualche  rara  menzione  di  immagini  po- 
ste negli  altari.  Ciò  ebbe  probabilmente  origine 
dall'  essere  la  nostra  chiesa  egualmente  che  le 
altre  di  Sicilia  propagine  della  chiesa  Gallicana, 
e  si  sa  che  nelle  aspre  controversie  suscitate  Del- 
l'ottavo  secolo  circa  al  culto  delle  Immagini  le 
chiese  francesi  non  cosi  facilmente  si  unirono  ai 
voleri  dei  padri  del  secondo  concilio  di  JSicea. 

Tutto  lo  spazio  occupalo  dalle  braccia  della 
croce  formava  il  coro;  esso  era  diviso  dal  resto 
della  chiesa  da  cancelli  di  ferro.  Racconta  il  mo- 
naco Blandini  che  nel  1 1 78  alcuni  fedeli  diman- 
darono al  vescovo  di  poter  pernottare  sotto  l'al- 
tare di  s.  Agata  per  ottenere  una  grazia  per  la 
loro  figlia  ;  il  Prelato  per  timore  di  furto  delle 
ricche  suppellettili  di  cui  per  la  vicina  festa  era 


adorno  1'  altare  Don  lo  permise,  mi  concesse  di 
restare  fuori  il  coro  al  piede  dell'  nitore  di  s.  Pie- 
tro. Dagli  atti  delle  visitazioni  soprattutto  del  se- 
colo XVI  sappiamo  che  il  coro  era  ancora  sparso 
di  molte  Are  de  requiem  fondatevi  da  diversi  pa- 
droni. Nelle  tre  navate  non  vi  furono  per  molto 
tempo  altari  peculiari  ;  vi  si  vedeano  soltanto 
tumultuariamente  posti  in  immenso  numero  al- 
tarini al  cui  piede  eravi  il  sepolcro  della  fami- 
glia che  lo  avea  eretto  detti  perciò  Are  ile  re- 
quiem, ed  alle  quali  In  stessa  famiglia  assegnato 
avea  1'  arnese,  e  la  spesa  per  la  messa  da  celc- 
brarvisi.  Tali  altariui  erano  appoggiati  alle  co- 
lonne granitiche,  ed  in  ogni  parte  toglievano 
non  solo  qualunque  ornamento  alla  chiesa  ,  ma 
ernno  d' incomodo  alla  gente,  sebhenc  di  molto 
profitto  ni  monaci  ai  quali  si  faceano  per  pub- 
blici contratti  le  donazioni,  e  le  assegnazioni. 
Resta  ancora  il  contrailo  tra  essi,  e  la  nobile  fa- 
miglia Gravina  per  I*  Ara  de  requiem  che  elevò 
nella  parte  destra  del  Coro  nel  \fco.  Percorrendo 
gli  atti  delle  visitazioni  si  riconosce  che  essi  fu- 
rono tolti  tutti  verso  il  principio  del  secolo  de- 
cimosctlimo  nel  quale  dì  tali  altari  non  si  fa 
menzione  alcuna,  e  probabilmente  furono  abbat- 
tuti dal  vescovo  Massimo  il  quale  come  dice  il 
suo  contemporaneo  Grossi  nel  1658  tolse  via  tutto 
ciò  che  imbarazzava  la  chiesa  per  fa  comparire 
la  cappella  di  s.  Agata  clic  volea  fare  a  grandi 
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spese  se  il  Governo  Io  avesse  lasciato  fare.  Multe 
altre  innovazioni  si  erano  fatte  nell'  interno,  ina 
se  ne  fece  una  generale  nel  rifabbricarla  dopo  il 
i6g3.  Riggio  die  la  rifece  con  istupore  di  tutti 
in  due  anni  cambiò  quasi'  lutto.  Le  colorine  fu- 
rono tolte  yia,  c  la  grande  navata  venne  soste- 
nuta da  doppj  pilastri  sui  quali  si  eleva  la  lunga 
volta.  Gaìlelli  dopo  avere  abbellito  1'  interno  co- 
minciò jl  prospetto  nel  quale  dopo  la  sua  morie, 
ma  a  sue  spese  furono  messe  sei  delle  grosse  co- 
lonne granitiche  clic  Riggio  tolto  avea  dall'in- 
terno, e  molte  delle  picciole,  in  alto  avendo  il 
prospetto  più  ordini  sebbene  1'  interno  non  ne 
abbia  clic  uno.  Venti  miglia  vi  aggiunse  le  statue 
dì  marmo.  Galletti  non  volle  più  1'  antica  porta, 
c  ve  ne  po-e  una  nuova  facendo  il  prospetto  nel 
1734;  fu  essa  posta  alla  entrata  della  Loggia,  ma 
anche  ne  venne  tolta  allorché  si  migliorò  quel- 
1'  edificio  nel  1750,  e  fu  data  alla  chiesa  delle 
Ss.  Cancri.  Secondo  lo  stile  della  architettura  go- 
tica era  in  vero  picciola  relativamente  alla  gran- 
dezza dell'edificio,  e  molto  magra.  È  larga  9 
piedi,  alla  venti.  Tutta  di  marmo  ha  essa  nei 
pezzi  the  formano  il  davanti,  e  che  hanno  un 
piede  di  larghezza  ornati  intagliali.  A  scena  le 
fanno  corteggio  colonne  di  marmo  Ire  da  ima 
parte,  c  tre  dall'  altra  di  mezzo  piede  di  diame- 
tro, c  dì  nove  di  altezza,  e  the  sostengono  una 
volta  anch'  essa  a  scena,  e  che  copre  la  porla  ; 
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esse  pajono  bastoni.  Ornati  scarnati,  piccioli,  e 
corti  di  ogni  genere,  e  merletti  per  ogni  dove. 
Vi  sono  due  figure  corte  a  facce,  e  teste  stra- 
grandi, e  vi  si  veggono  leoni,  simie,  ed  altri 
animali  che  rum  mentono  l'indole  ..Min. un  della 
saracina  ardi i lettura  modificata  iu  Italia  sopra  i 
grandiosi  monumenti  romani.  La  curvatura  del- 
l'arco di  questa  porta  •-  dilatata  del  semiti rcolo 
alquanto  più,  mentre  le  altre  porle  e  fìuestre 
della  chiesa  cattedrale  antica  che  restano  mostrano 
1'  arco  acuto.  Dà  una  bella  vista  alla  picciola  chie- 
sa delle  Ss.  Cnrceri  dove  oggi  si  vede. 

La  cattedrale  avea  due  porte  nel  muro  a  set- 
tentrione. Non  se  ne  vede  ora  che  una  di  mar- 
mo eretta  nel  1578  che  al  di  sopra  per  lungo 
ha  un  graziosissimo  rabesco  a  più  di  mezzo  ri- 
lievo, immaginato  con  molta  eleganza,  e  con  as- 
sai dì  spirito  eseguito.  Sembra  opera  del  Gagini. 
Altri  rabeschi  si  veggono  nelle  basi  delle  colon- 
ne che  sono  ai  lati  della  porta;  mostrano  Tritoni 
ed  altri  mostri  marini  che  scherzano  sopra  le 
onde.  Pezzi  dclli  stessi  rabeschi  si  veggono  nei 
quadri.  Un  Tritone  che  suona  una  corica  pare  che 
voglia  calmare  i  flutti,  e  Far  cessare  la  tempesta. 

LJ  odeo,  o  la  testa  della  croce  è  in  alto  pinta 
a  fresco  opera  di  Corredino  pittore  romano  fat- 
ta fare  dal  vescovo  Massimo  nel  1628  come  dice 
la  cuormissima  iscrizione.  Intorno  al  grande  al- 
tare i  sedili  del  coro  scolpili  in  legno,  e  nei 
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fjuali  si  rappresentano  la  vita,  e  il  martirio  di 
s-  Agaia  furono  folti  eseguire  dal  vescovo  Coirio- 
nero  nel  1593  e  poi  finiti,  e  perfezionati  dal 
successore  liebiba.  Al  di  sopra,  di  essi  dall'  una 
parte,  e  dall'altra  si  veggono  i  Reali  sepolcri  po- 
sti alti  nel  i5g6  dopo  che  il  Lasso  era  stalo  oc- 
cupido  dai  sedili  del  Coro.  Furono  costruiti  di 
fabbrica,  c  dallo  stesso  Corradino  per  ordine  di 
Massimo  furono  dipinti  all' intorno,  ed  ornati,  e 
vi  vernicio  poste  le  iscrizioni  che  vi  si  leggono 

Frederkux  II  lìex.  Jonnnes  ejus  Jffius.  Ludo- 
vica! Frederici  HI  frater ,  et  Hcres.  Maria 
ejiisdem  Frederici  conjuco.  Fredericus  quoque 
infans.  .Martini  Primi,  et  Marine  Reginae  Jt- 
lius.  lina  uno  conduntur  tumulo. 

Constantia  Petri  III  Begis  Aragonum  Jì- 
iìa,  ne  Frederici  III  Uxor  Catanae  obiti 
anno  satutts  i363. 


Nella  cappella  di  s.  Agata  sulì' altare  si  osser- 
va di  bel  marmo  bianco  ima  machina  che  con- 
tiene in  rilievo  s.  Agaia,  che  viene  cotonata  dai 
santi  Pietro,  e  Paolo.  Sono  dorate  bene  eseguite, 
ma  mozze,  e  gotiche  ;  sono  sullo  stile  del  seco- 
lo XIII.  Sopra  s.  Agata  io  scudo  delle  armi  ara- 
gonesi ;  sopra  le  teste  degli  apostoli  due  elefanti 
rossi,  e  sopra  essi  A.  Vi  b  il  sepolcro  del  ve- 
scovo Astalli,  c  di  D.  Ferdinando  Acugna  vi- 
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ceri,  e  del  vescovo  Iììggio.  In  un  lato  nella  scala 
dentro  al  muro  che  da  questa  cappella  .si  passa- 
va al  coro  vi  sono  chiuse  le  reliquie  di  s.  Agata. 
Nel  muro  vi  sono  pinte  le  immagini  di  Giliberto, 
e  Golesiuo  che  le  riportarono  da  Costantinopoli. 
La  pittura  è  del  i/\<>0.  L'anno  1 336  fra  Angelo 
Piscato  monaco,  c  sagrista  della  cattedrale  notte 
tempo  aperta  la  cassa  delle  reliquie  che  era  nella 
sagrestia  'vecchia,  e  dentro  la  quale  conservavansi 
anche  i  privilegi  della  chiesa  tolse  il  sigillo  di 
oro  pendente  al  privilegio  di  Errico  Sesto.  Sco- 
vertosi il  furto,  si  scopri  pure  il  reo.  Dopo  quasi 
a5  anni  il  vescovo  Marziale  temendo  che  le  pro- 
fane mani  potessero  estendersi  ai  sacri  resti  Fece 
formare  in  Avignone  le  ben  lavorate  casse  di  ar- 
gento, e  racchiudendoveli  furono  posti  colà,  e 
date  le  chiavi  alle  più  probe  persone  della  città. 
Maria  Avila  moglie  del  viceré  Acugna  ne  ador- 
nò l'entrata  con  ben  dorati  marmi  come  lo  dice 
la  iscrizione.  Sulla  porta  evvi  picciolo  elefante  an- 
che in  rosso,  colore  del  martirio,  e  sopra  esso  la 
statua  di  s.  Agata;  sopra  quelli  dell' altare  è  la 
sola  iuiziale  A.  La  stessa  elevò  nel  i4g4  il  se- 
polcro al  marilo  nella  parte  opposta  chiudendo- 
vi le  ceneri  tanlo  da  essa  bagnate  di  lagrime.  Vi 
si  vede  la  statua  del  viceré  in  ginocchio  che  fa 
le  sue  preghiere  a  s.  Agata,  ed  al  corpo  misti- 
co di  Cristo  che  in  quel  tempo  secondo  1*  «ittico 
costume  conscrvavasi  sempre  per  gl'infermi  nel 
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luogo  stesso  dove  resl.ivano  le  reliquie  dei  mar- 
tiri. In  tutto  il  contorno  delle  braccia  della  cro- 
ce vi  sono  i  sepolcri  dei  vescovi  che  retto  han- 
no la  chiesa  nella  maggior  parte  disposti  così 
nei  due  passati  secoli.  Quello  della  famiglia  Gra- 
vina è  nella  cappella  del  SS.  dove  vedevasi  il 
cielo  sparso  di  quadro  angioli  in  bronzo  dorato 
in  grandezza  naturale  Fatto  dipingere  dal'vesco- 
vo  Secusio.  È  stato  ora  fatto  nuovo  come  in  quello 
di  s.  Agata. 

I  vescovi  sonosi  impegnali  a  fabbricare,  e  rior- 
dinare nella  chiesa,  e  non  a  fare  per  essa  acqui- 
sto di  nobili  quadri  che  ne  sono  il  migliore  or- 
namento. Ahhiamo  un  quadro  di  s.  Agata  che 
pria  del  iGg3  era  nella  cappella  della  Santa.  Vi 
si  legge  Philippus  Paladinus  Jlorentinus  pin~ 
gebat  anno  i6o5.  li  a  credersi  che  sia  slato  fallo 
per  ordine  del  vescovo  Ruiz  che  nel  1607  alzò 
a  sue  spese  l'altare  che  esso  adornava.  Paladino 
lo  dipinse  può  essere  a  Catania  poiché  era  in 
quel  tempo  nel  quale  egli  involatosi  dall'Italia 
percorreva  i  diversi  paesi  della  Sicilia.  Vi  si  os- 
serva il  suo  '  corretto  disegno,  la  eleganza  del  suo 
panneggiare,  la  grazia  nelle  espressioni,  e  Delle 
forme,  e  il  bello  insieme,  malgrado  i  mezzi  bu- 
sti di  alcune  figure  tagliate  dalla  cornice  del  qua- 
dro che  era  uso  del  tempo.  È  rappresentato  il 
momento  nel  quale  lo  sdegnato  tiranno  ordinato- 
ha  il  barilaio  taglio  delle  mammelle  intrude- 
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lendo  sopra  tutto  ciò  clic  acceso  area  il  furi- 
bondo ,  c  vilipeso  suo  amore.  La  giovane  eroi- 
na con  lutti  i  pregi  di  una  beltà  seducente  si 
avanza  coraggiosa  al  duro  passo  ;  la  fermezza  è 
pinta  sul  suo  volto,  la  rassegnazione  nel  suo  sguar- 
do soave.  Con  le  mani  legate  dietro  sviluppa  dalla 
sua  veste  portandolo  avanti  il  suo  picciolo  pie- 
de; esso  mentre  è  di  una  grazia  incantevole  mo- 
stra al  vile  carnefice  il  deciso  coraggio  con  il 
quale  ad  incontrar  va  invitta  i  crudeli  dolori  che 
l'aspettano.  Di  assai  minor  merito  sono  altri  qua- 
dri; altri  di  nessun  conto.  S.  Carlo  Borromeo 
con  la  processione  è  del  cav.  Veneziani;  ha  un 
grande  affetto  ;  vi  regna  la  nobile  calma  propria 
alla  sacra  funzione.  Un  sacrista  con  torcia  ac- 
cesa in  mano  è  assai  bello,  e  un  altroché  guar- 
da con  ammirazione.  Quello  della  Madonna  con 
il  bambino  in  braccio  e  s.  Giovanni,  e  s.  Giusep- 
pe è  dell' Abbadessa  cafanese  bravo  discepolo  del 
cav.  Pomaranci.  Quello  di  s.  Pietro  che  consacra 
s.  Berillo,  e  lo  destina  a  fondar  la  nuova  chiesa 
a  Catania  è  di  Francesco  Zuppa  messinese.  Tinte 
bene  accordate,  colorilo  dolce,  e  nobile.  La  te- 
sta di  s.  Pietro  è  quanto  di  più  bello  far  sapea 
nelle  teste  lo  Spagnoletto  ;  ricca  di  maestà,  e  di 
sacro  splendore,  ed  da  un  aria  celeste.  S.  Be- 
rillo è  pieno  di  umiltà,  e  di  santo  zelo. 

La  porta  di  marmo  della  cappella  del  Crocifis- 
so ha  in  bassorilievo  scolpiti  i  misteri  tulli  della 
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passione  c  nell'alto  sul  mezzo  evvi  la  deposizione 
della  croce.  Mollo  spirilo  nella  com posizione,  ed 
eleganza'  nella  esecuzione  vi  si  vede  lo  stile  del 
Gagini.  Nel  qoadro  dei  pilastri  si  veggono  Tri- 
Ioni  ed  altri  mostri  intrecciali  in  lami  ;  alcuni 
suonano  lunghe  concile.  Nella  parte  opposta  la 
porta  della  Candelora  r.nppresenta  i  fatti  della 
Madonna.  Nei  quadri  gli  stessi  Tritoni  onde  pare 
una  imitazione  dell'altro  rabesco.  In  tutto,  il  la- 
voro ha  molto  spirito  ma  il  disegno  è  scorretto, 
le  teste  sono  estremamente  grosse,  sovente  grot- 
tesche. Nell'alto  evvi  la  coronazione  della  Ma- 
donna. 

Nel  i65j  il  fuoco  prese  nella  sagrestia  e  fu 
ridotto  in  cenere  quanto  cravì  di  sacro,  e  di  pre- 
zioso; oggi  nella  grossezza  del  suo  muro  vi  è  l'ar- 
chivio della  chiesa,  e  del  Capitolo.  Nulla  resta 
della  libreria  dei  monaci,  e  dei  m.ss.  codici  che 
vi  erano;  il  tempo,  e  l' incuria  hanno  fatto  tutto 
sparire.  Fu  tratto  da  questo  archivio  l'antico 
penitenziale  di  cui  parla  Lorino  de  sacr.  Poenit. 
che  conservavasi  nella  biblioteca  del  cardinale 
di  Este.  Dopo  il  concilio  di  Trento  nel  i563  il 
papa  Pio  quarto  mandò  il  messinese  Anton  Fran- 
cesco perchè  comprasse,  o  almeno  copiasse  tutti 
quei  m.ss.  ecclesiastici  che  si  trovavano  nelle  cat- 
tedrali, e  nei  conventi  della  Sicilia.  Può  essere 
che  sparirono  allora  i  nostri.  Vi  si  conserva  uit 
solo  antico  lezionirio.  Vi  restano  però  tutti  gli 
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originali  privilegi,  e  gli  alti  Ì  più  interessanti  che 
riguardano  la  chiesa,  e  il  vescovado;  il  tutto  in 
pergamena  di  larghezza  di  più,  o  meno  di  un 
piede  in  varj  pezzi,  ed  involtati.  Fra  essi  il  pri- 
vilegio del  Conte  Ruggini  nel  quale  dichiara  i 
beni  assegnati  al  vescovo;  un  altro  del  medesimo 
che  contiene  la  donazione  fatta  per  il  vescovado. 
Un  privilegio  di  Ruggeri  Secondo  della  conces- 
sione che  fa  al  vescovo  delle  terre  di  Lentini , 
e  di  Mascali.  Il  privilegio  di  conferma  di  tutti 
i  privilegi  della  chiesa,  e  del  vescovado  fatto  da 
Errico  Sesto  privo  del  suggello  tolto  già  come  dissi 
nel  i336  dal  monaco  sagrista;  ma  vi  sono  annessi 
i  documenti  che  attestano  la  esistenza  di  rjuel  .sug- 
gello di  oro  pendente  prima  del  furto,  ed  il  furto 
successo.  Una  prova  autentica  della  usurpazione 
che  fatto  avevano  l'imperadore  Federico,  ed  i  suoi 
figli  Corrado,  e  Manfredi  della  giurisdizione  crimi- 
nale che  area  il  vescovo  in  Catania,  in  Aci,  alla 
Molta,  e  a  Museali  ;  essa  fu  fatta  avanti  il  Legato 
Apostolico  vescovo  Albanese,  e  vi  si  legge  la  di  lui 
sentenza  a  favore  del  vescovo  contro  il  re  Carlo. 
Ha  la  data  dell'anno  1267  e  vi  c  annesso  I'  or- 
dine di  quel  re  perchè  gli  si  restituisca.  Vi  si  con- 
servano molti  altri  privilegi,  molte  bolle  papali, 
concessioni,  elezioni,  ed  aìlro  simile.  Evvi  una 
scrittura  ma  senza  data  nella  quale  tulli  i  beni 
del  vescovado  si  affittano  veutiseirnila  tari  per 
un  anno.  Iu  altri  involti  io  pergamena  si  vede 
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un  privilegio  in  lingua  araba,  c  in  greco  coti  il 
tìtolo  Plana  nova  Cathaniae,  c  aell'  altra  parte 
Cartha  VUlanorum  s.  Jgalìiae.  Vengono  io  essa 
descritte  tutte  le  famiglie  dei  saracini  di  Cata- 
nia che  il  Conte  Ruggeri  dà  al  vescovo  Ange- 
rio  chiamandoli  schiavi,  e  villani;  è  il  solo  titolo 
in  latino.  Un  altro  pure  iu  arabo  con  interme- 
die linee  in  greco  ed  il  titolo  al  di  sopra  posto 
dopo  Carina  Fillanarum  Jacii ,  e  sono  i  sara- 
cini dati  dal  conte  per  sudditi  al  vescovo.  Un 
altro  pure  in  arabo,  e  con  poche  lince  interme- 
diate in  greco  è  titolalo  Privìlegiuin  s.  Ana- 
stasiae,  o  Cartha  VUlanorum  s.  Anastasiae  che 
è  allo  slesso  oggetto.  Uu  altro  in  lingua  greca 
è  la  donazione  di  Tancredi  nipote  del  Conte  Rug- 
geri delle  terre  a  flamine  magno  usque  ad Jlu- 
men,  et  conjlnia  Leontini}  et  marls  ab  eodem 
Jlumine  magno  usque  ad  ripas  jluminis-  Leon- 
tini;  esso  è  in  uu  foglio  di  pergamena  lungo  tre 
piedi.  Legate  in  due  libri  sono  tutte  le  bolle 
originali  per  la  secolarizzazione  della  Chiesa,  ed 
il  legalo  del  viceré  Acugna.  Vi  sono  molti  maz- 
zi di  bolle,  di  privilegi,  e  di  altri  antichi  monu- 
menti. 

La  moderna  sagrestia  è  assai  ricca  di  preziosa 
suppellctile  data  da  diversi  vescovi.  Marziale  fe- 
ce il  bello  bacolo  in  argenlo,  in  oro,  e  in  altre 
materie  di  prezzo,  ed  ottenne  lettere  dal  Papa 
che  non  potesse  alienarsi.  Galletti  fece  moltissi - 
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ino  in  sala,  e  in  drappi  che  ben  conservasi  tut- 
tora. Nel  muro  si  vede  dipinta  a  fresco  la  scena 
orribile  del  fuoco  dell'Etna  del  1669  che  il  ve- 
scovo Bonadies  fece  fare  al  pittore  catenese  Mi- 
gnemi.  È  senza  disegno,  e  senza  prospettiva  ma 
assai  interessante  per  la  verità  dei  fatti.  La  città 
incendiata,  gli  abitanti  clic  fuggono,  l'inferno 
venuto  a  piombare  sopra  le  loro  case  formano 
uno  spettacolo  triste,  e  singolare. 

Cessali  i  monaci  nel  secolo  decimoseslo,  la  chie- 
sa è  stata  servita  da  cinque  Dignità  ,  da  dodici 
canonici,  da  menzionar],  da  beneficiali,  da  un  mae- 
stro cappellano,  e  da  altri  ministri  che  come  un 
tempo  dall'abate  vescovo  sono  di  libera  elezione 
del  vescovo  del  tempo. 

I  vescovi  pensarono  sempre  alle  riparazioni  del- 
la chiesa.  Marziale  riparò  il  peristilio,  il  mona- 
stero, e  il  campanile  chiedendo  anche  ajuto  alla 
città.  Fu  allora  che  ebbe  origine  1'  Opera  gran- 
de che  indi  accrebbe  molto  Simone  del  Pozzo. 
Consisle  nello  applicare  ai  bisogni  della  chiesa  la 
quarta  parte  dei  legati  dei  defunti.  Il  vescovo 
Moncada  ha  fatto  la  galleria  in  marmo  del  ci- 
miterio. 

Collegiata.  Fu  da  principio  picciola  chiesa  del- 
la Madonna  della  elemosina.  Presa  in  istima  dai 
re  aragonesi  che  fecero  lunga  dimora  nella  città 
divenne  Regia  Cappella,  e  finalmente  Eugenio  IV 
la  eresse  in  Collegiata  che  fu  indi  confermata  dal 
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suo  successore  Niccolò  V  nel  i448  volendo  ciò 
il  re  Alfonso.  I  canonici  si  eliggono  Ira  loro. 

Chierici  regolari  minoriti.  Furono  istituiti  dal 
vescovo  Massimo  nel  1636  ed  ebbero  la  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Michele.  Dopo  4  anni  il  no- 
bile catanese  Giobaltista  Paterno  diede  loro  tutti 
i  suoi  beni,  ed  indi  i  suoi  Flavia  Auzalone.  Nel 
1693  cadde  la  chiesa  che  cominciato  avevano,  ed 
il  convento.  Fanno  oggi  mostra  del  comodo  con- 
vento, c  di  una  chiesa  magnifica.  Hanno  un'al- 
tra casa  sotto  il  titolo  della  Concezione  eretta 
nel  fine  del  secolo  decimosettimo  dal  loro  reli- 
gioso Bartolomeo  Asmundo  sopra  le  rovine  di  an- 
tiche Terme  che  avrà  dovuto  più  rovinare ,  e 
presso  una  vetusta  cona  dei  ss.  Alfio,  Filadelfia, 
e  Cirino,  e  del  vescovo  s.  Cataldo. 

S.  Martino.  Dove  è  ora  questa  chiesa  vi  fu 
quella  di  s.  Caterina  consacrata  dal  vescovo  Mau- 
rilio nel  11 36  come  lo  mostrava  la  iscrizione 
rapportata  dal  Grossi.  Nel  1617  vi  si  istituì  la 
compagnia  dei  Bianchi  formata  di  soli  nobili.  Po- 
sa sopra  rovine  di  altre  Terme  auliche,  e  di  altri 
antichi  edificj. 

S.  Agata  la  Fornace.  Dopo  il  i6g3  fu  dal 
vescovo  Riggio  eretta  sopra  la  fornace  dove  ere- 
desi  essere  stata  posta  la  santa  martire.  Vi  unì  la 
parrocchia  di  s.  Biagio. 

Sì.  Carceri.  Erelta  sopra  il  carcere  nel  (juale 
spirò  la  Santa  fu  un  tempo  annessa  all'  antica 
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cattedrale.  La  finestra  antica  del  carcere  è  nella 
parte  in  tema.  Quella  che  si  vede  fuori  con  la 
iscrizione  sotto  è  dell'epoca  delle  mura  della  cit- 
tà ivi  fatte  nel  i550.  Ha  la  porta  antica  della 
cattedrale  ,  e  sul  grande  altare  evvi  un  quadro 
prezioso  per  la  conservazione,  e  per  la  bellezza. 
È  sopra  tavola,  e  nel  piede  in  picciolo  quadralo 
si  legge  Bernardinus  Niger  grecus  faciebat  1 388; 
rappresenta  s.  Agata  nel  suo  martirio.  Vi  si  ani- 
mira  tutta  Li  bellezza  dello  stile,  c  la  vivacità 
del  colorito  clie  i  greci  di  quel  secolo  passando 
nelle  diverse  parti  d'Italia  vi  condussero-,  lucida 
aurora  del  risorgimento  della  pittura  nella  terra 
favorevole  al  gusto  delle  belle  orti,  e  sotto  il  ciclo 
non  meno  felice  per  esse  clic  quello  della  Grecia. 

S.  Domenico.  I  domenicani  erano  prima  nel 
Piano  del  Castello,  dove  è  ora  la  chiesa  di  s.  Se- 
bastiano. Il  re  Martino  credendoli  di  nocumento 
al  Castello  diede  loro  le  case  di  Biagio  di  Alagoua 
presso  lu  Rotonda.  Nel  1^10  però  essi  andarono 
a  /issarsi  fuori  la  Porta  del  re  nella  parroLhialo 
chiesa  di  s.  Maria  la  Grandi,  o  Maggiore.  Il  con- 
vento cadde  poi  nel  iGi}3,  c  sulle  rovine  fu  ri- 
fabbricato il  presente.  Hanno  un  altro  convento 
presso  la  cattedrale  stillo  il  titolo  di  s.  Caterina 
cretto  a  spese  di  Margherita  di  Arcangelo  nel 
l6il,  e  nelle  proprie  di  lei  case. 

S.  Francesco.  Minori  conventuali  furono  pri- 
ma nel  Piano  del  Castello.  La  regina  Eleonora 
35 
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moglie  del  re  Federico  diede  loro  beni,  ed  eresse 
il  convento  nel  sito  presente  nel  i  3a<),  dove  an- 
che  volle  essere  sepolta.  Cadde  nel  i6g3.  Su  di 
esso  si  è  innalzato  lo  attuale.  Evvi  nella  chiesa 
un  quadro  grande  sopra  tavola  ;  è  Cristo  ca- 
duto con  la  croce  sulle  spalle.  Vi  si  legge  fi- 
gnerius  i5/ji;sino  al  trcmuoto  del  1818  era  stato 
nella  entrata  della  sepoltura. 

S.  Jgata  la  Falere.  Minori  osservanti  sono 
nel  silo  della  antica  cattedrale.  Vi  si  stabilirono 
nel  i6i3  annuendo  il  Capitolo  della  cattedrale 
al  quale  il  sito  apparteneva.  Il  vescovo  Secusio 
delio  stesso  ordine  fece  le  spese;  egli  vi  morì 
poi  fra  le  braccia  dei  suoi.  Vi  avea  chtam.-.to  mo- 
naci di  s.  Maria  di  Gesù.  Marziale  nel  1 366  avea 
eretto  questa  chiesa  a  Priorato  con  un  certo  nu- 
mero di  monaci  sommessi  ai  canonici  della  cat- 
tedrale. In  una  parte  della  chiesa  vi  si  conser- 
va il  sepolcro  creduto  di  s.  Agata  con  molla  ve- 
nerazione dei  eatanesi. 

S.  Maria  di  Gesù'.  Minori  osservanti  riforma- 
ti. Si  stabilirono  in  quel  silo  fuori  della  città 
nel  1626  che  già  era  stato  occupato  sino  dal  1 443 
da  minori  osservali.  Nella  chiesa  evvi  una  sta- 
tua di  marmo  del  Gagini  portatavi  nel  :5oo;  è 
la  Madonna  con  il  bambino  in  braccio;  la  fac- 
cia di  questo  è  ridente,  e  di  una  graziosa  viva- 
cità. Evvi  un  quadro  picciolo  sopra  tavola;  èia 
Madonna  modesta  e  di  assai  vaga  espressioue  as- 
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pieno  di  molla  grazia,  e  di  amabile  innocenza. 
Vi  si  legge  ANTOtEILVS  MISSEN1VS  D.  SA- 
L1BÀ.  Hoc  ¥  FECIT  OPVS  1497,  Die  aJu- 
lii.  In  una  cappella  cvvi  il  busto  in  marmo  di 
Alvaro  Paterno  senatore  romano  morto  nel  i5l8; 
è  opera  di  Cugini;  è  un  bel  lavoro  di  sicuro,  e 
dotto  scalpello',  la  espressione  nella  faccia  non 
manca  ebe  della  sola  parola.  Nel  chiostro  al  collo 
del  pozzo  ebe  è  nel  mezzo  vi  è  conservato  un 
pezzo  di  rabesco  dello  stessa  Gagini  in  marmo 
statuario;  fa  l'onore  di  qiif ilo  scultore  classico 
in  tal  genere.  Dello  stesso  maestro  era  la  porla 
di  entrata,  ma  essa  fu  data  al  principe  di  di- 
scari che  lu  pose  nel  suo  museo  dove  da  esso 
si  va  alle  stanze  di  sopra.  La  cappella  dove  è 
Alvaro  sembra  essere  un  resto  degli  osservanti 
che  ivi  furono  prima  dei  riformati  nel  secolo 
xv  clic  la  formarono  sul  gusto  di  quel  tempo  che 
amò  spesso  seguire  lo  siile  gotico  normanno  ;  pic- 
ciole  colonne  come  bastoni  sostegno  di  archi  che 
imversono  tutta  la  volta,  e  che  scendono  sino 
sotto  alla  metà  del  muro  perpendicolare.  La  porta 
è  anche  ornata  di  rabeschi  gaginiaui. 

Cappuccini.  Il  primo  convento  fu  sopra  le  ro- 
vine dette  della  Naumachia  fuori  la  Porta  della 
Decima.  Quaudo  nel  i55i  si  circondò  di  mura 
la  città  il  viceré  Vega  ordinò  che  si  diroccasse. 
Dopo  pochi  anni  venne  rifabbricato  nella  con- 
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trada  ili  Cifali  molto  fuori  Catania  a  spese  della 
pietosa  donna  Caterina  Fimia.  Al  mio  tempo  ò 
stalo  abolita  c  dato  11  luogo  in  dono  ni  dotto 
medico  Francesco  Scuderi.  Un  altro  fu  creilo 
fuori  la  Porta  di  Ad  sopra  picciola  altura  dove 
era  vi  un  tempo  l'ospizio  dei  PP.  benedttlini 
che  venivano  da  s.  Niccolò  l'Arena,  e  vi  era  a 
quella  epoca  clic  fu  il  i6aa  una  chiesetta  della 
Madonna  della  Speranza.  E  quello  clic  esiste  oggi. 

S.JMccolella.  E  abitato  sino  dal  (609  da  fran- 
cescani del  ter7.11  Ordine.  Prima  del  1 6y3  era 
detto  s.  Niccolò  della  Triscina.  Evvi  un  quadro 
di  s.  Anna,  e  s.  Gioachino  di  qualche  merito. 
Prima  del  iG;)3  la  chiesa  era  ricca  di  eccellenti 
pitture  che  la  distinguevano  fra  le  altre  della 
città. 

S.  Agostino.  Questo  convento  fu  edificato  nel 
secolo  xiv  sopra  le  rovine  del  Foro  antico.  Nel 
i?77  essendovi  per  mancanza  dì  diligenze  ripul- 
lulata la  peste  clic  desolata  avea  la  città  1' anno 
prima,  e  che  allora  ammazzò  tutti  i  monaci,  il 
senato  vi  fece  appiè  are  il  fuoco,  e  fu  ridotto  in  ce- 
nere insieme  alla  libreria,  all'archivio,  e  a  quanto 
vi  era  di  buono,  e  di  ricco.  E  slato  riedificalo 
dopo  con  chiesa  decente. 

Carmelitani.  Sul  cadere  del  secolo  xn  i'  Pa- 
dri lasciata  subito  la  Siria  vennero  n  stabilirsi 
fuori  la  Porta  di  Aci  nella  chiesa  delia  Annun- 
ziala. Ebbero  poi  molti  heni  dalla  regina,  ed 
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imperatrice  Costanza,  ed  iodi  da]  re  Martino, 
e  dai  suoi  successori.  Nel  1721  vi  vennero  i  mo- 
naci della  più  stretta  Osservanza.  Nell'interno 
del  convento  restano  ancora  lo  rovine  della  an- 
tica chiesa  di  s.  Leone  dove  a  quel  clic  dicesi 
si  conservò  lungo  tempo  il  corpo  di  s.  Agata.  La 
iscrizione  di  Biagio  di  Alagona  il  seniore  ivi  se- 
polto è  Hic  Alagona  jacet  Jìlascus  jam  dìves 
onustus  anno  i/\6o.  Il  sepolcro  dell'altro  Bia- 
gio era  nella  cattedrale.  L'altro  convento  sotto 
il  titolo  dell'  Indirizzo  fu  edificato  sopra  le  ro- 
vine delle  Terme  nei  principj  del  secolo  ivii  da 
Desiderio  la  Placa.  Cadde  nel  1693,  e  fu  di  nuo- 
vo fabbricato. 

Monasteri  di  donne.  Ve  ne  sono  cinque,  j. 
Giuliano  esisteva  prima  sopra  il  monte  di  s.  So- 
fia dove  restano  ancora  le  rovinate  case;  indi  in 
città  nel  sito  ora  occupato  dalla  chiesa  di  s.  Gae- 
tano ,  poi  nel  presente  l'anno  1709.  S.  Bene- 
detto fondalo  nel  i33G  poco  lungi  dal  presente 
nel  quale  fuvvi  un  tempo  In  chiesa  dì  s.  Stefa- 
no edificata  nel  679  secondo  una  iscrizione  gre- 
ca ivi  trovata.  S.  Placido  fondato  nel  14^0  nel- 
l'attuale luogo.  SS.  Trinità  eretto  nel  i3$g. 
S.  Agaia  edificato  presso  la  cattedrale  dove  è 
oggi  nel  iGao.  S.  C/tiara  fondalo  nel  iS.ja  nel- 
1'  attuale  sito. 

Conservadorj .  La  Verginelle  istituito  a  spese 
pubbliche  nel  i58G  per  le  ragazze  vergini  c  po- 
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vere  ■  La  Provvldenia  ,  o  Collegio  di  Maria 
eretto  nel  174»  e  promosso  da  due  illustri  ope- 
rarj  Padre  Zacco  crocifero  degno  di  eterna  stima 
per  la  sua  modestia  per  il  suo  vero  zelo,  e  per 
la  sua  pietà,  ed  il  dotto  nelle  sacre  dottrine  vi- 
cario generale  Gaetano  Rizzari.  Le  ragazze  s'i- 
struiscono nel  ricamo,  ed  in  varie  arti  manuali. 
Alcune  vi  restono  sempre  mantenute  dalla  stessa 
casa,  altre  vi  vanno  per  la  scuola  la  mattina,  e 
tornano  a  casa  la  sera.  Conscrvadorio  di  Corcaci 
eretto  nel  1796  a  spese  di  Vincenzo  Paterno 
duca  di  Carcaci,  morto  poi  in  questi  ultimi  an- 
ni, ma  per  la  sua  generosità,  e  per  l'amore  ef- 
fettivo verso  Ì  suoi  simili  degno  di  vivere  sempre 
nella  memoria  dei  catenesi.  Vi  si  mantengono 
cento  donzelle  orfane  che  vengono  istruite  nella 
fabbrica  di  coltri  a  telarti  di  varj  disegni,  di  te- 
lerie, e  nel  filare  cotone  di  varie  qualità.  Magas- 
se esposte  eretto  nel  >8o6  dal  vescovo  Moucada. 
Si  ricevono  le  ragazze  esposte  allo  stabilimento 
dei  Projetti,  e  nella  età  di  sette  anni.  Sono  man- 
tenute sopra  i*  azienda  vescovile  e  si  impiegono 
al  lavoro  di  fittuc.ee  di  ogni  sorte,  al  filare  le  la- 
ne di  ogni  qualità.  Il  profitto  ebe  ricavasi  dal 
loro  travaglio  sì  conserva  per  la  dote.  //  Sam- 
bino promosso  da  un  vero  sacerdote  Giuffrida. 
Vi  si  ricevono  le  disgraziate  donne  rimaste  in- 
cinte, vi  partoriscono,  e  dopo  ristabilite  se  ne 
vanno  alle  loro  case;  i  neonati  sono  rimessi  ai 
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Projetti.  La  carità,  e  1*  umanità  non  hanno  può 
essere  aperto  mai  un  asilo  più  utile;  mentre  dan- 
no una  mano  prudente  alla  debolezza  anche  col- 
pevole coprendone  pietosamente  ii  rossore  pre- 
Tengono  l'infanticìdio  che  potrebbe  accadere. 

Reclusorj.  La  Purità.  Vi  si  ricevono  le  ra- 
gazze di  ogni  ceto,  e  s'istruiscono  in  tutte  le 
arti  donnesche,  e  nella  buona  educazione.  Fu  co- 
minciato dal  priore  benedittino  Niccolò  Tedeschi 
pieno  di  tanto  zelo  sino  dal  1775;  fu  accresciuto 
nel  1785  dalla  pingue  eredità  del  tesoriere  Lullo, 
e  finalmente  si  perfezionò  con  nobile  chiesa  nel 
■799  Per  le  indefesse  cure  dello  stesso  Tedeschi. 

Orfanotrofio.  Fu  eretto  nel  i555da  Giovan- 
ni Vega  figlio  del  viceré  di  questo  nome.  È  un. 
decente  asilo  per  i  poveri  orfani. 

Serraglio  degli  ammalati  o  di  Ventimiglia. 
Vi  sono  ricevuti  i  vecchi  dell'uno,  e  dell'altro 
sesso  che  per  povertà,  e  per  impotenza  alla  fa- 
tica perirebbero  nelle  strade.  Il  vescovo  Vcnti- 
miglia  ottenuto  il  R.  assenso  nel  1783  cambiò 
in  cosi  umano  stabilimento  una  deliziosa  Casina 
di  sua  proprietà  fuori  la  città  nella  contrada  degli 
ammalati,  assegnandovi  molte  rendile.  Presso  a 
morire  vi  assegnò  somme  non  indifferenti  cou 
coudizioni  che  f.inno  grande  onore  al  suo  talento, 
'  ed  alla  sua  umanità. 

Ospedale  di  s.  Marco.  Istituito  nel  1390;  ac- 
cresciuto nel  i445,  nel  iG36  cominciossi  ad  edi- 
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ficare  nel  Tiano  della  Fiera;  nel  i(ì84  quel  luo- 
go Fu  ceduto  alla  Università  degli  studj,  c  l'Ospe- 
dale si  fece  nella  parte  occidentale  della  città 
dove  era  stato  il  monastero  di  s.  Lucia.  Dopo 
il  i6y3  fu  trasferito  presso  il  Collegio  dei  ge- 
suiti sotto  la  cura  del  dolio  medico  Niccolò  Tcz- 
zano.  Nel  1709  sì  fece  un  camino  con  le  mo- 
nache dì  s.  Giuliano  die  lasciarono  il  loro  mo- 
nastero esistente  nel  quartiere  della  Civita  dove 
è.  la  chiesa  di  s.  Caciai)»  per  l' Ospedale.  Fi- 
nalmente quasi  tulio  a  sue  spese  fu  dal  lodato 
Tezzano  edificalo  nel  Piano  della  Porta  di  Aci 
con  comoda,  e  magnifica  distribuzione.  Si  comin- 
ciò nel  1720. 

Ospei/ale  di  s.  Maria  o  degli  incurabili.  A 
s.  Marco  non  si  ricevono  clic  i  febbricitanti.  Per 
gli  ammalati  di  piaglie,  e  di  morbi  particolari  si 
mancava  di  un  luogo.  Lo  formarono  verso  la  metà 
del  passalo  secolo  alcuni  preti  con  la  persuasio- 
ne clic  devesi  servire  Dio  con  amabile  zelo, 
e  lo  Stalo  con  vantaggiosa  premura,  ed  abborrire 
sempre  la  persecuzione  sullo  qualunque  aspetto 
e  qualunque  mezzo  che  affligge  i  nostri  simili  in 
vece  di  sollevarli.  Furono  essi  Francesco  Amato, 
Pietro  Finocchiaro ,  ed  il  già  nominato  padre 
Zacco  ;  animati  dal  santo  esempio  vi  si  unirono 
i  nobili  Fabrizio  A  lessi  ,  Domenico  Russo,  ed 
alcuni  altri  ;  sarebbe  colpevole  il  silenzio  sopra 
nomi  cosi  cari  alla  umanità  so  «"urente,  e  gemente 
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addolorala  c  ai  quali  tia  dato  essa  un  drillo  ad 
eterna  stima  [iiìi  clie  i  vani  titoli  di  onori  e  di 
fasto  degni  solo  di  eterna  dimenticanza.  Pinoc- 
cliiaro  offri  le  proprie  ease  per  il  nuovo  ospedale, 
Zacco  corse  per  tutta  la  città  con  volto  suppli- 
cante chiedendo  ajuti;  chiaschcdutio  Irovossi  pron- 
to ad  affidarli  a  colui  che  diede  sempre  aì  bi- 
sognosi tutto  ciò  clic  avea  ,  e  clic  il  suo  ordine 
gli  passava,  elle  fu  spesso  senza  camicia  per 
□venie  coverto  di  essa  chi  ne  era  in  più  pres- 
sante necessità.  Il  chirurgo  Geronimo  Rugoila 
oUrì  gratti  i  suoi  servii].  Gli  altri  supplirono 
a  ciò  che  mancava.  Si  elevò  un  grande  edificio 
più  onorevole  per  Catania  che  tante  grandi  inu- 
tili fabbriche.  Una  Casa  d'  incurabili  era  slata 
istituita  nel  i5<35  ma  fu  unita  all'ospedale  di  s. 
Marco.  Il  senato  a  spese  della  città  eresse  nel  i5i)8 
un  ospedale  per  i  peregrini;  durò  sino  alla  fetale 
catastrofe  del  iGg3  dopo  la  quale  più  non  risorse. 

Monti  di  pietà.  Dnl  senato,  e  dal  popolo  ne 
fu  eretto  uno  nel  i5^5  al  quale  contribuirono 
per  ajuti  pure  il  vescovo,  ed  il  clero;  il  maggior 
promotore  fu  il  cianlro  della  cattedrale  Tommaso 
Guerreri,  Vi  fu  dopo  annessa  la  pìngue  eredità 
di  Margherita  di  Arcangelo.  Se  ne  istituì  un  al- 
tro nel  i^3J  alla  vista  delle  gravi  usure  che  in- 
trodotte si  erano.  Il  vescovo  Monca  da  ne  Infor- 
mato uno  con  lodevole  idea  dando  un  fondo  di 


54G 

Seminario  del  chetici.  Istituito  dal  vescovo 
Faragonc  nel  1572  ,  die  radunò  i  giovani  nelle 
stanze  canonicali  aderenti  al  vescovado;  dicesi  che 
stato  vi  sia  in  qualità  di  alunno  Camillo  Bor- 
ghese indi  papa  con  il  nome  di  Paolo  V.  Secu- 
sio  nel  1614  lo  eresse  dall'  altra  parte  della  U- 
niversità  in  faccia  alla  Loggia.  Nel  1687  i  ca- 
nonici sede  vacante  con  il  frutto  delle  pene  ne 
ingrandirono  le  stanze;  lo  stesso  anno  il  famoso 
per  l'amore  della  patria  vicario  generale  Celc- 
stri  lo  accrebbe  dì  nuovi  edilicj,  e  Santoro  Oliva 
gli  diede  in  dono  la  grande  biblioteca  del  suo 
zio  Grossis  così  vantaggiosamente  conosciuto.  Ca- 
duto nel  1693  il  vescovo  Riggio  Io  rifece  dove 
è  oggi  aderente  alla  cattedrale.  11  veramente  ot- 
timo rettore  Scammacca  sotto  Ventimiglia  vi  ag- 
giunse nuove  stanze.  Oggetto  delle  principali  pre- 
mure di  Ventimiglia  sotto  il  suo  governo  arrivò 
al  più  alto  grado  di  lustro  dal  quale  andò  deca- 
dendo dopo  la  sua  partenza. 

Collegio  Catelli.  Mario  Culelli  nobile  catane- 
se  uomo  di  sommo  ingegno,  e  di  grande  dottri- 
na nulla  legale  facoltà,  dopo  avere  occupali  i  più 
rispettabili  posti  del  regno;  dopo  avere  resi  ì  più 
significanti  servizj  allo  slato  mandato  con  gravi 
incarichi  a  Madrid  e  a  Napoli,  dopo  avere  dife- 
si i  dritti  della  sua  patria  con  isl  riordina  rio  vi- 
gore morendo  a  Palermo  nel  1 654  lasciò  il  suo 
ricco  patrimonio  ai  suoi  eredi  con  la  condizione 
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che  estinguendosi  la  loro  linea  si  destinasse  alla 
erezione  di  un  collegio  di  nobili  a  Catania.  Estin- 
ta nel  1747  con  I»  morte  di  Giovanni  ditelli 
il  vescovo  Galletti  eseguì  la  volontà  de!  testatore, 
si  cominciò  lu  bella,  e  magnifica  fabbrica,  e  si 
andò  avanti  durante  il  governo  di  quel  buon  ve- 
scovo. Trovandosi  a  Roma  Vcntimìglia  sostenne 
la  domanda  dei  Deputati  sopra  la  riforma  ad  al- 
cuni articoli  disposti  dal  ditelli .  Un  breve  pon- 
tificio concesse  clic  oltre  alle  scienze  legali  vo- 
lute dal  fondatore  s'insegnassero  le  altre  che  ne- 
cessarie sono  ai  giovani  ;  che  non  vi  restassero 
come  erasi  disposto  sino  n  che  venissero  chiama- 
ti ad  occupare  le  magistrature,  ed  i  posti  ai  no- 
bili giovani  convenevoli,  ma  solo  sino  alla  fina 
del  corso  dei  loro  studj:  che  vestissero  finalmen- 
te alla  moderna  ,  e  non  alla  grottesca  maniera 
antica.  Nelle  acri,  e  disgraziate  controversie  per 
l'amministrazione,  ed  elezione  dei  ministri  tra 
Ventimiglia,  e  il  senato  decisosi  a  favore  del  ve- 
scovo nel  1759  da  Pensabcne,  si  aprì  finalmente 
a  comune  vantaggio  dei  giovani  nobili  soltanto. 
Verso  il  1780  vi  fioriva  la  bella  letteratura,  e 
gli  utili  studj  sotto  la  direzione  del  saggio,  c 
dotto  basiliano  Giocrisostomo  Messina  di  Cagna- 
ra che  vi  era  stato  a  tal  uopo  chiamato. 

Collegio  delle  Arti.  Fu  istituito  dal  testé  mor- 
to re  Ferdinando  di  rispettabile  memoria  nel  col- 
legio degli  già  espulsi  gesuiti,  e  cou  i  loro  be- 
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ni.  Vi  sì  mantengono  molti  giovani  ;  dopo  gli 
clementi  necessari  di  pubblica  istruzione,  ed  edu- 
cazione, e  dopo  il  disegno  si  fanno  loro  appren- 
dere, ed  esercitare  sotto  buoni  maestri  le  arti 
di  diretta  utilità  con  le  quali  sì  lira  denaro  in 
città  ,  e  si  toglie  la  necessità  di  uscirne  per  ar- 
ticoli sia  di  necessità  sia  di  lusso.  Del  profitto 
del  loro  travaglio  se  ne  conserva  parte  per  com- 
pra degli  utensìli  di  cui  abbisognano  toslochè  è 
il  tempo  di  uscire  dal  collegio. 

Università  degli.  Studj.  Concessa  dal  re  Al- 
fonso nel  i(f44  in  riguardo  del  puro  cielo,  del- 
la ubertà  delle  campagne,  dell*  aggradevole  sito  co- 
me egli  dice  nel  suo  privilegio,  e  per  una  certa 
riconoscenza  ai  servii]  segnalati,  ed  alle  genero- 
se sovvenzioni  che  i  re  ebbero  più  volte  dai  fe- 
deli catancsi;  per  rifarli  alquanto  dai  danni  loro 
cagionati  dalli,  lunga  assenza  del  reale  domicìlio 
clic  per  tanto  tempo  restò  fissato  a  Catania,  per 
il  comodo  finalmente,  e  la  utilità  di  tutti  i  si- 
ciliani; promossa  dal  benemerito  Deprimìs  presso 
quel  re  suo  mecenate,  e  presso  il  papa,  ed  il 
quale  dandone  avviso  ai  suoi  cari  concittadini 
non  dimandò  loro  altro  premio  per  le  sue  segna- 
lale fatiche  se  non  il  seguente,  tani  sollemne  fo- 
cale ijuod  patriain  nostrani  spiritualiter,  et  tem- 
pornlitcr  potasi  'exlollere  gran/lifacite,  et  pra 
me  peccatore  orare  placcai  ;  sentimenti  the  for- 
mano soli  il  pìii  grande  elogio  a  così  degno  re- 
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ligioso;  si  prescrisse  clic  fosse  ad  istar  di  quella 
di  Bologna,  di  Parigi,  e  di  Salamanca,  che  dopo 
il  corso  degli  studj  si  conferisse  la  laurea  senza  la 
quale  nessuno  potesse  esser  promosso  ai  pubbli- 
ci impieghi.  Il  primo  più  hello  edifìcio  per  essa 
■  si  fece  nel  Piano  della  Fiera  l'anno  1684.  Ca- 
duto nel  i6g3  fu  indi  rifabbricato  nello  stesso 
sito,  e  dove  è  oggi.  Palazzo  isolato  quadrato,  c 
a  4  portoni,  e  con  spaziose  sale  c  stanze.  L'abate 
Amico  ottenne  dal  Governo  nel  1^55  di  aprirsi 
in  esso  una  pubblica  biblioteca  a  spese  della  Uni- 
versità. Si  cominciò  eoo  i  libri  degli  espulsi  ge- 
suiti. Il  zelante  Amico  l'accrebbe  con  le  pre- 
ziose librerie  dei  fratelli  Caruso  ,  e  con  i  libri 
che  egli  comprò  generosamente  con  i  proventi 
delle  sue  opere.  Dopo  Amico  ne  fu  direttore  il 
dotto  canonico  Coco,  e  dopo  lui  il  canonico  Do- 
menico Strano  morto  poco  fa  uomo  stimabile  per 
i  suoi  buoni  talenti  e  per  l'onoralo  suo  carattere. 
Il  numero  dei  libri  asceude  a  più  di  ifi  mila; 
vi'  si  ammirano  molte  rare  edizioni ,  e  vi  sono 
destinate  alcune  somme  annuali  per  accrescerla 
con  le  nuove  produzioni  in  tutte  le  dollc  lingue 
di  Europa.  Vi  è  annessa  la  rinomata  biblioteca 
che  il  vescovo  Venti  miglia  diede  in  dono  alla 
città  nel  r^83  ricca  delle  più  pregiale'  classiche 
edizioni,  e  di  alcuni  m.ss.  L*  una,  e  1' altra  han- 
no una  raccolta  di  medaglie  greco-si  cole  ,  e  ro- 
mane delle  quali  il  numero  può  ascendere  a  r  reo, 


55o 

Nella  sala  della  deputazione  vi  sono  i  ritratti  di 
alcuni  illustri  catanesi.  L'  Università  ha  un  co- 
medo teatro  anotomìco  eretto  nello  stesso  ospe- 
dale di  s.  Marco  dove  si  hanno  con  facilità  i 
cadaveri  nccessarj  alle  dimostrazioni  di  una  scien- 
za interessante  per  tutti  i  riguardi. 

Loggia  o  palazzo  del  senato.  È  la  casa  del 
Pubblico  dove  si  raduna  il  senato.  L'antica  esi- 
steva quasi  nello  stesso  sito  di  oggi.  Era  rino- 
mata una  volta  che  essa  avea  ,  e  die  sosteneva 
qnusi  tutto  1'  edificio.  Caduta  nel  i6y3  se  ne  co- 
minciò la  edificazione  quasi  nello  stesso  luogo. 
È  un  palazzo  quadralo  isolalo  ammirabile  per  la 
gravità  del  disegno,  e  per  la  semplicità  della  ar- 
chitettura. Ha  una  sala  spaziosissima  dove  si  ten- 
gono le  feste  pubbliche.  Vi  si  conserva  L'archi- 
vio della  città.  Ha  quelle  scritture  che  hanno 
avuto  la  sorte  di  scappare  alle  ingiurie  degli  uo- 
mini, e  del  tempo.  Il  viceré  de  Urre.i  al  suo 
tempo  ordinò  che  tutti  i  registri  dei  re  arago- 
nesi, e  della  regina  Bianca  che  trovavuisi  a  Ca- 
tania, e  in  altri  luoghi  del  regno  si  dassero  in 
mano  del  protonolaro  per  conservarsi  nel  suo  uffi- 
cia, supponendosi  che  non  si  avesse  tanto  di  zelo 
che  presso  di  quello  per  ben  custodirli.  I  trenino- 
ti,  le  devastazioni  delle  mani  avide,  ed  ignoranti 
hanno  contribuito  ad  impoverirlo.  I  liliri  dei  privi- 
legi della  città,  e  le  scritture  più  interessanti  hanno 
uu  archivio  privalo,  e  rUerhatO  nella  stessa  Loggia. 
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Piana  del  Duomo. .  È  avanti  la  cattedrale  for- 
mato da  nobili  edificj,  e  ^ra  ess'  dalla  ^°gg'u- 
Ha  nel  mezzo  la  bene  ideata  fontana  nella  quale 
sopra  un  elefante  di  lava  si  eleva  il  grande  obe- 
lisco di  granito  di  Egitto.  Da  più  secoli  l1  ele- 
fante è  lo  stemma  di  Catania  ;  ignoriamo  come 
e  da  quando.  È  assai  probabile  elle  vanti  l'epo- 
ca delle  ciance  promulgate  da  Arcangelo,  e  tratte 
dalle  Epistole  di  Diodoro ,  e  dalle  altre  misera- 
bili opere  inventate  nel  secolo  xv,  secolo  dei 
Bessa rioni ,  e  dei  Lascari  greci  passali  allora  in 
Italia.  Si  narra  in  quelle  ebe  i  cntanesi  4o  anni 
prima  della  guerra  di  Troja  ebbero  guerra  con 
i  Libici  che  vennero  con  43  elefanti..  Catania 
vinse,  e  secondo  asseriscono  gli  autori  addottri- 
nali in  tali  favole  da  quel  tempo  prese  per  ar- 
me l'elefante  in  segno  della  vittoria  riportata , 
con  la  Fallacie  sopra  armata  di  spada,  e  di  scudo 
emblema  di  Atene  madre  patria  di  Catania; 
Privil era  Valor,  trag.  P.  i  e  ig.  Profetizzarono 
sino  da  allora  la  venuta  di  Teocle  in  Sicilia. 
Si  trova  negli  ornali  in  marmo  sopra  l'aliare  di 
s.  Agata  nella  sua  cappella  alla  cattedrale  l'ele- 
fante con  sopra  il  dorso  A  ;  e  in  quelli  che  so- 
no in  faccia  sulla  porta  dove  si  conservano  le 
reliquie  si  vede  lo  stesso,  ma  sul  dorso  ha  la 
immagine  della  Santa  che  nel  primo  ha  soltanto 
la  prima  lederà  del  nome.  Sappiamo  clic  questi 
ultimi   ornati  furono   fatti    eseguire    du  Mari» 
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e  il  più  meraviglioso  che  esista  in  Europa ,  e 
quindi  nel  mondo.  Imita  tutti  gli  strumenti  ,  e 
a  fiato,  e  a  corda  con  una  verità  sorprendente. 
Sono  ripetuti  da  corrispondenti  registri  in  lon- 
tananza ,  e  come  da  eco  ;  come  un  sospiro  di 
amore  disse  graziosamente  il  mio  dotto  amico 
Conte  Rezzonico  quando  ve  Io  condussi  nel  suo 
soggiorno  a  Catania.  Non  evvi  cosa  più  solenne, 
più  prolonda,  più  maestosa  dei  ripieni.  1  più 
grandi  bassi  sono  in  legno  ;  il  tamburo  riempie 
fortemente  le  orecchie  anche  nel  più  remoto  an- 
golo dell'immenso  tempio.  Ne  fu  autore  al  mìo 
tempo  Donato  del  Piano  prete  calabrese;  uomo 
di  poco  sapere,  ma  vero  genio  nella  Meccanica, 
e  in  simili  opere  ;  i  monaci  non  misero  alcun 
termine  alle  enormi  spese  necessarie,  c  ciascun 
pezzo  è  il  risultalo  migliore  di  molti  tentativi. 
Donato  di  indole  innocente,  soave,  amobile,  non 
domandò  alla  sua  morte  che  di  essere  sepolto 
al  piede  della  sua  opera  come  se  la  sua  ombra 
raggirandosi  intorno  al  sepolcro  udir  potesse  an- 
che nel  reguo  delta  morte  la  dolce,  e  soave  ar- 
monia del  grande  strumento.  Straniero  chiunque 
voi  siete,  se  tratto  dall'entusiasmo  che  quel  suono 
vi  desterà  venerar  ne  volete  le  ceneri,  giace  ivi 
sepolto  sotto  semplice  pietra. 

li  monastero  è  immenso,  e  manifesta  le  sue 
ricchezze  che  per  varj  modi  si  versano  in  bene- 
ficio della  città.  Evvi  una  biblioteca  in  una  bella 
36 
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sala  falla  nel  1773;  contiene  presso  a  1S000  vo- 
lumi. Duecento  sono  edizioni  del  secolo  xv  di 
otlima  conservazione.  Il  più  antico  libro  e  Ce- 
mentarti C.  Juli  Caesaris.  Romae  in  Domo  Pe- 
tri  de  Maximis  1469.  Ve  ne  è  un  gran  nume- 
ro delle  più  stimale  del  ivi  secolo:  moltissimi 
Codici,  e  m.ss.  Una  Bibbia  in  bellissima  perga- 
mena ,  in  nitidissimi  caratteri,  e  con  assai  belli 
ornati.  Una  simile,  e  forse  fatta  dallo  slesso  auto- 
re fu  data  dai  monaci  al  re  Martino  in  segno 
di  loro  grato  animo.  Un  Martirologio  in  perga- 
mena scrino  nel  1  a54-  Un  eccellente  Antifona- 
rio. Un  Codice  che  dice  In  questo  volume  si 
contiene  il  tratato  de  la  spera  composta  per 
Alphagrano  Jìlosofo  in  greco  tradocta  in  latino 
ed  in  lingua  gallica,  e  tradocta  poi  in  volgar 
Jiorentino  per  Suchero  Bencivenni  7iotajo  di 
Firenze  netl'  anno  MCCCXIII;  fu  figurato 
da  Maestro  Giovanni'  di  Bartolo  della  backo, 
e  da  lui  tratto  la  copia  di  questo  volume  nel- 
l'anno MCCCCXXXX.  Uu  altro  dice  Al  Se- 
renissimo Principe  Filippo  Maria  Duca  di  Mi- 
lano bistorta  a"  Alexandre  magno  figliuolo  di 
Philippe-  scripta  da  Quinto  Curtio,  e  tradocta 
in  volgare  dal  P.  Candido  nell'anno  i43S  a 
dì  xxi  daprile  in  Milano.  Nel  line  del  Codice 
ewì  una  comparazione  di  G.  Cesare  con  Ales- 
sandro magno  ordinata  dallo  stesso  P.  Candido. 
Vi  è  un  Codice  delia  Storia  di  Ugoae  Falcando  ; 
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un  ammirabile  Sallustio  ,  un  Nicolai  Speciali* 
bistorta.  Un  trattato  in  lingua  siciliana  di  Ma- 
scalcia, ma  non  molto  antico.  Una  Priapeja 
Pub.  yirgilj  Mar;  e  molti  alivi  Codici  in  per- 
gamena. Vi  è  un  gran  numero  ili  Ufficj ,  Psal- 
terj ,  e  varj  altri  codici  di  sacro  argomento. 
Molta  quantità  di  opere  in. ss,  ma  dei  (empi 
della  carta,  e  della  stampa,  die  fauno  la  dimo- 
strazione della  pazienza  aulica  dei  monaci  alla 
quale  dobbiamo  la  conservazione  di  molti  autori 
importanti ,  le  cui  opere  evitarono  così  la  di- 
struzione dei  tempi  di  barbarie,  e  d'ignoranza. 
In  un  altro  luogo  hanno  un  archivio  che  a  giu- 
sta ragione  gelosamente  conservano.  Parlerò  ap- 
presso del  museo.  Conservano  alla  venerazione 
dei  fedeli  un  chiodo  dono  del  re  Martino  il 
quale  per  essere  stato  quello  che  traforò  la  de- 
stra del  Salvadorc  chiuso  in  cassetta  di  oro  in- 
sieme ad  alcuni  pezzi  della  croce  lo  portava  per- 
petuamente appeso  al  collo. 

Vescovado.  Si  crede  eretto  da  s.  Berillo  verso 
il  44-  S.Gregorio  scrivendo  ai  vescovi  siciliani 
insinua  loro  che  una  volta  l'anno  si  radunassero 
in  Catania  o  a  Siracusa  per  discorrere  sopra  la 
disciplina,  ed  intorno  ad  afTaii  di  religione.  La 
diocesi  fu  data  al  vescovo  cou  tutti  i  dritti  ,  e 
la  giurisdizione  che  hanno  i  veri  proprietarj.  Il 
re  Ituggeri  Secondo  gli  diede  la  Contea  di  Ma- 
scali,  ed  il  vescovo  prese  il  nome  di  Conte  di 
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Mascali.  Così  usava  egli  il  suo  impero  a  Cala- 
nia,  al  Castello  di  Ad,  a  Mascali,  a  Motta  s.  Ana- 
stasia ;  destinava  il  Capitano  di  giustizia  per  il 
civile,  e  per  il  criminale,  e  nel  I3i3  avendo 
comprato  In  Terra ,  e  il  Castello  di  Caltabiano 
per  i5  mila  tari  di  oro  per  pagarli  impose  una 
tassa  a  Catania  ,  e  a  tutte  le  altre  popolazioni 
della  Diocesi.  Avea  anche  sopra  i  delitti  capitali 
la  riserlia  della  grazia.  Nell'archivio  della  chiesa 
si  conseivano  i  documenti  che  confermano  tali 
drilli.  L'  imperadore  Federico  s'  impossessò  di 
essi,  e  la  usurpazione  si  mantenne  sotto  il  figlio 
Corrado  ,  ed  indi  sotto  Manfredi.  Ma  quando 
la  Corte  di  Roma  invitò  gli  Angiojni  al  possesso 
della  Sicilia  ,  e  che  si  convenne  di  restituire 
tutto  alle  chiese  il  nostro  vescovo  ebbe  resti- 
tuito il  suo  mero,  e  misto  impero,  la  esigenza 
della  dogana,  e  la  custodia  del  Porlo  della  città. 
Si  conserva  la  carta  di  tale  reintegrazione  fatta 
da  Carlo  dopo  una  sentenza  del  Legato  apostolico 
come  già  dissi.  Nei  torbidi  fatti  avvvenuti  pe- 
rò sotto  il  re  Martino  in  Catania,  e  in  gran  par- 
te suscitati  dal  vescovo  Simone  del  Pozzo,  quel 
re  volle  che  in  avvenire  Catania  fosse  di  regio 
demanio  ;  al  vescovo  non  restò  che  il  solo  pos- 
sesso dei  beni  della  Diocesi  come  si  stabilì  nel 
Parlamento  del  i4°9-  !l1  un  calcolo  fallo  l'an- 
no 1747  dal  Detentore  del  libro  magistrale  della 
azienda  vescovile  nel  conto  il  più  ristretto  si 
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trovò  l'introito  onze  8020.  28.  i5,  e  l'esito 
65^6.  i3.  5.  Una  scrittura  dell'archivio  sema 
data  porta  l' affitto  di  tutti  i  beni  del  vesco- 
vado per  un  anno  venliseimila  tari.  Alessan- 
dro Terzo  diede  al  nostro  vescovo  il  Pallio  pa- 
triarcale, e  lo  dichiarò  soggetto  immediate  al 
Pontefice  romano-,  ma  Lucio  Terzo  nel  1 1 84  1° 
designò  stiflVnganco  dell'arcivescovo  di  Morreale. 
È  il  solo  parroco  della  città;  amministrano  i  sa- 
cramenti nelle  varie  contrade  i  suoi  coadjutori 
cappellani. 

Molo.  Non  abbiamo  altre  memorie  nelle  scrit- 
ture antiche  che  quella  del  Porlo  Saracino  do- 
ve è  oggi  la  Darsena,  e  di  Porto-Pontone  presso 
il  Salvadore.  Si  cominciò  il  molo  nel  1601  sot- 
to la  Conciaria ,  il  mare  Io  distrusse.  Si  rico- 
minciò nel  i634  vegliando  sopra  l'opera  insieme 
al  senato  una  Deputazione.  Si  vendettero  varj 
terreni ,  varj  averi  ,  ed  alcuni  impieghi  della 
città,  fra  essi  quello  di  Maestro  Notajo  patri- 
ziale  per  la  somma  di  onze  3ooo  ;  s' imposero 
nuovi  dazj,  si  fecero  nuove  soggiogazioni.  Si  diede 
incomirteiamento  dalla  Carità  ,  o  sia  Guardiola 
detta  del  tabacco  ,  a  scendere  giù  per  il  vesco- 
vado. Dopo  die  fu  ridotto  a  buon  segno,  e  che 
erogate  si  erano  immense  somme  un'  altra  tem- 
pesta di  mare  consumò  lutto;  non  rimasero  che 
quei  pochi  resti  di  fabbrica  sopra  la  hi  va  al  piede 
del  Bastione  grande  perchè  sopra  solida  base  ,  e 
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che  furono  demoliti  al  nostro  tempo.  Nel  i636 
si  rinnovarono  i  tentativi  nelle  Conciarie,  si  fe- 
cero considerabili  spese  per  casse  di  legno,  per 
fàbbrica  ,  per  apparecchi  ,  e  un'  altra-  tempesta 
fece  tutto  sparire.  L' anno  i63g  si  tentò  al- 
tra volta  alquanto  più  sopra  clie  nel  i634  ;  si 
fece  venire  da  Malta  l'ingegmere  Cassar,  e  si 
cominciò  la  fabbrica.  Era  essa  mollo  avanzata 
quando  si  trovò  disfatta.  Dicono  gli  autori  con- 
temporanei ebe  non  vi  concorse  il  divino  volere, 
ma  dice  la  voce  popolare  oralmente  trasmessa 
sino  a  noi  che  fu  notte  tempo  disfatta  da  al- 
cune barbare  ed  indegne  mani  nemiche  di  così 
interessante  opera;  e  quale  più  preziosa  impresa 
non  ha  i  suoi  nemici?  Si  trova  u eli*  archivio 
del  senato  la  vendi /ione  che  il  senato,  e  quei 
deputati  ebbero  a  fare  dopo  quella  disgrazia  del 
materiale  rimasto  in  calce,  legni,  ghi<ija,  carretti, 
buoi,  e  altro.  Nel  17G9  si  volle  ricominciare. 
Il  re  ordinò  che  prima  se  ne  facesse  la  pianta. 
L'anno  appresso  il  comandante  Michele  Castagna 
fece  la  pianta  ,  e  il  disegno  ,  principiando  dulia 
Carità  dell'  Armisi  sino  al  Salvador  e,  ed  il  calcolo 
della  spesa  necessaria  che  portò  ad  onze  4586i. 
Nel  1779  la  neve  da  due  grana  al  rotolo  si  por- 
tò a  quattro  per  avere  altro  denaro.  11  principe 
di  Biscari  avea  pubblicala  ima  bella  Memoria 
nella  quale  provato  avea  che  il  molo  con  più 
sicurezza  costruir  dovevasi  al  Palombo  in  faccia 
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alla  Porta  del  Porticcllo,  ed  alla  Carità  del  ta- 
bacco ;  ivi  aver  potea  la  lunghezza  di  canne  38o, 
mentre  che  M'armisi  dove  volea  Castagna  aver 
non  ne  potea  che  a6a  ;  ed  era  ivi  di  assai  dub- 
bio evento.  I  contrasti  furono  violenti,  e  clamo- 
rosi, ed  allorché  si  calmarono  Santo  Ferdinand! 
quale  ingegniere  straordinario  per  ordine  del  re 
da  Agosta  venne  a  Catania.  Si  cominciò  al  piede 
dell'  angolo  del  Bastione  grande  nel  1783  ma 
con  assai  poco  senno  nel  fabbricarlo,  onde  venne 
facile  al  mare  di  far  sparire  alla  prima  sua  fu- 
ria quanto  erasi  fatto.  Il  re  con  dispaccio  di 
febbrajo  1783  approvò  che  si  ricominciasse  l'im- 
presa, ma  con  far  venire  da  Malia  il  cav.  Tigni 
per  farne  la  pianta  prima;  gli  si  destinò  Zarha 
per  ajulantc.  L'anno  appresso  si  cercò  Tigni; 
non  essendo  venuto,  alti o  R.  decreto  dei  a4  lu- 
glio 1784  prescelse  Zarha  per  ingegniere  a  cui 
si  diede  per  le  occasioni  dove  gli  sarebbe  stato 
necessario  1'  abile  catancse  Antonino  Battaglia 
come  aj alante.  In  giugno  1785  furono  mandate 
a  S.  M.  le  piante,  e  le  relazioni  sul  progetto 
del  nuovo  molo  che  Zarha  avea  eseguite.  Al 
nuovo  anno  quell'illustre  matematico  si  portò  a 
Palermo  per  dilucidare  alcuni  dublij  insorti  re- 
lativamente alle  piante  ,  ed  alle  relazioni  man- 
date, nella  quale  occasione  conoscer  fece  la  sua 
grande  superiorità.  Con  dispaccio  dei  17  gen- 
najo  1790  il  re  approvò  quindi  il  progetto,  e  si 
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diede  incorni  nei  a  mento  elio  esecuzione  sotto  i  più 
felici,  e  più  sicuri  auspicj.  Nel  1791  il  mare 
armato  dello  sua  più  violente  furia  si  sforzò  in- 
vano di  abbattere  il  braccio  disteso  nel  suo  se- 
no; fu  immobile  come  il  destino.  Si  seguì  sino 
al  1800. 

Produzioni.  Arti.  Commercio.  La  Piana  dà  gra- 
ni, orzi,  legumi,  soda,  succo  concreto  <Ii  regotizia, 
olio,  e  molli  altri  orticoli.  Le  vigne  danno  quan- 
tità immensa  di  famosi  vini  forti,  e  generosi  i 
più  famosi  della  Sicilia,  la  più  celebre  delle  ter- 
re in  linea  del  dono  di  lìnceo.  L'arie  della  seta 
è  stata  in  ogni  tempo  al  più  allo  grado  a  Cata- 
nia ;  quella  del  cotone  non  lo  è  meno  da  qualche 
tempo.  Di  quanta  importanza  non  potrebbe  dive- 
nire 1*  una,  e  1'  altra  sotto  Ì  necessarj  incoraggia- 
menti. Il  commercio  è  nella  più  gran  parte  pas- 
sivo. Il  molo  potrebbe  cambiarlo  di  faccia  non 
eòe  accrescerlo  solamente. 

Museo  di  Biscari.  E  nel  palazzo  della  fami- 
glia illustre  di  questo  nome.  Fu  formato  dal  prin- 
cipe Ignazio,  e  aperto  nel  1758.  Ha  intuito  dieci 
stanze,  e  Ire  gallerie,  e  un  atrio  scoverto  da  esse 
circondalo.  Contiene  oggetti  di  Catania  ,  della 
Sicilia,  di  Napoli ,  di  Roma  ,  e  del  resto  della 
Italia.  Neil'  atrio  si  veggono  molle  cose  patrie, 
e  sotto  un  arco  di  passaggio  la  stallia  in  grande 
d'  Ignazio  corteggiata  dui  mezzi  busti  in  marmo 
di  alcuni  uomini  illustri  calauesi.  La  statua  dei 
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principe  è  eleTata  sopra  un  enorme  cubo  di  so- 
lida, e  porfiretica  lava  dell'  Etna. 

Nella  primo  stanta  si  trovaoo  bromi  antichi, 
Ìdoli  di  ogni  sorte,  suggelli,  siili,  bipenni,  fibie, 
arinille,  ed  altro  simile.  Molte  lucerne,  e  fra  esse 
una  grande  che  forma  una  larva  scenica,  e  che 
può  divìdersi  per  servire  al  lume  di  due  persone; 
gran  quantità  di  utensili  domestici  di  ogni  sorte, 
aghi,  anuli  signatorj,  legacce ,  chiavi,  lance,  e 
vorj  strumenti  di  taglio,  donnrj,  cuspidi,  un  sti- 
molo, e  un  curioso  vomere  antico.  %  bellissimo 
un  atleta  al  cesto;  bene  eseguito  un  Adone;  molto 
curioso  un  Priapo  con  le  corna,  e  che  suona  un 
campanello;  osservabile  un  Fauno  che  suona  uno 
istrnmento  oggi  caduto;  resta  dello  stesso  bromo 
una  fittuccia  che  1*  artista  dato  gli  avea  per  non 
offendersi  le  labbra  suonando  ;  pregìabilc  un  ora- 
tore romano  che  parla  nei  rostri;  un  busto  di 
Giulio  Cesare,  un  picciolo  Ercole  di  rara  bellez- 
za, e  molte  Veneri.  Diversi  pesi  monetarj,  l'asse, 
il  semisse;  uno  che  pesa  onze  i5  che  ha  da  una 
parte  la  Trinacria,  e  dall' altra  un  tridente;  una 
stadera  con  il  suo  contrapeso  che  rappresenta  una 
Roma,  onde  prese  il  nome  di  romano.  La  quan- 
tità delle  figure  egizie,  ed  etnische  e  immensa. 

Nellu  galleria  delle  statue  oltre  al  gran  torso, 
ed  all'  Ercole  vi  souo  piti  di  70  statue  in  mar- 
mo portate  dall'  Italia;  4n  teste,  e  settanta  bu- 
sti la  maggior  parte  più  grande  del  naturale. 
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Alessandro  si  fa  riconoscere  ai  capelli  che  divi- 
domi  nell'  alto  ed  ali  1  testa  che  piegasi  sopra 
1'  omero  destro.  Scipione  con  la  testa  rasi,  e  ii 
taglio  cruciforme  della  ferita  sul  capo  ha  sul  suo 
viso  la  severità,  la  costanza,  e  il  coraggio  del  do- 
matore dell'  Affrica.  Quella  di  Marte  è  di  Adriano 
sotto  la  forma  di  questo  Dio;  l'eroe  galeuto  è 
Massinissa;  i  fori  per  dove  usciva  l'acqua  an- 
nunziano la  ninfa  di  una  fontana.  La  figura  che 
suona,  e  a  veste  lunga  è  Apollo  citaredo  ;  quella 
a  panneggiamenti  leggiadri  è  una  Musa;  la  co- 
ronata di  fiori  è  Flora;  quella  di  spighe  Cerere. 
Un  resto  di  statua  colossale  nelle  pieghe  della 
veste  che  la  copre  ha  quanto  di  più  grandioso  , 
e  di  più  elegante  si  conosca  in  questo  genere. 
La  testa  a  corna  arietiue  c  di  Giove  Aminone, 
come  si  vede  nelle  medaglie  catanesi.  Fra  i  bu- 
sti osservate  la  Venete,  occultandole  il  naso  che 
è  aggiunto;  vi  troverete  nelle  guance,  nelle  tem- 
pia, nel  collo,  tutta  la  bui  lena,  tutta  la  dolcezza 
della  dea  degli  Amori.  L'  eroe  a  poca  distanza 
da  essa  e  uno  dei  più  perfetti ,  e  più  ammira- 
bili lavori  greci;  studiatolo  a  lungo,  e  con  at- 
tenzione. La  testa  di  Vi  teli  io  che  è  ivi  in  mar- 
mo è  meno  Leila  della  picciola  in  argento  che 
si  vede  cella  stanza  dei  bronzi.  Non  lasciate  di 
scorrere  con  sguardo  vigilante  i  Testi  dì  piedi,  di 
mani,  c  di  alcuni  marmi  lavorati;  molli  di  essi 
sono  frammenti  preziosi  di  lavori  che  il  tempo 
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edace  distrusse,  e  sulla  cui  perdila  voi  non  la- 
scerete di  tristamente  riflettere.  Troverete  nella 
stessa  galleria  un  picciolo  bassorilievo  più  [osto 
osreno  die  no;  è  un  tributo  che  1*  autore  di  esso 
dava  al  gusto  del  sua  tempo. 

La  galleria  dei  vasi  antichi  iu  terra  colta  è 
di  una  grande  ricchezza.  Ve  ne  sono  grandissimi, 
e  da  essi  si  va  gradatamente  a  tinelli  di  una  pic- 
cioleiza  curiosa.  Un  numero  considerabile  di  essi 
è  figuralo;  in  moltissimi  visi  rappresentino  mi- 
steri di  Bacco,  c  tutto  ciò  clic  fa c evasi  nelle  Ce- 
sie di  questo  Dio  soprattutto  nelle  notturne.  In 
uno  dei  grandi  vedete  Perseo,  eie  Gorgoni  die 
lambiscono  con  la  lingua  enorme  che  esce  dalle 
loro  labbra.  In  quelli  della  parte  opposta  della 
stanza  le  scene  sono  prese  da  Omero;  il  carro 
di  Achille  con  Automedonte;  Diomede,  ed  Ulisse 
che  hanno  in  mezzo  Dolone  ;  diversi  Iriclinj  ; 
molli  Gimnasiarcbi  che  si  riconoscono  al  loro 
abito,  ed  alle  loro  altitudini.  Evvi  una  stanza 
tutta  di  piccioli  vasi  in  gran  parie  figurali.  Uu'  al- 
tra di  picciolo  opere  in  terra  cotta  si  osserva  una 
grande  quantità  di  lucerne  di  forma,  e  di  gran- 
dezza diverse,  e  sopra  le  quali  sono  in  picciolo 
rilievo  designate  scene  assai  spesso  oscene  ;  qual- 
che volta  oscenissime  ;  tale  era  il  guslo,  e  il  pen- 
sare dei  tempi.  Operazioni  di  incubi,  e  di  suc- 
cuhi,  concubiti  con  animali  ,  volontarie  deflora- 
zioni con  acuto  strumento,  e  altro  di  simile  ar- 
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gomento.  Molte  figure  cronologiche,  donarj,  voti, 
figure  egizie  diverse,  e  molle  operette  per  tra- 
stullo dei  bambini  sopra  i  quali  il  principe  stes- 
sa pubblicò  una  memoria.  Evvi  una  stanza  dì 
Armeria  dei  tempi  medj,  e  di  quelli  delle  prime 
invenzioni  di  armi  a  fuoco.  Vi  sono  tutte  le  ar- 
mature dei  tornei  famosi  nei  secoli  bizzarri  della 
nobile  cavalleria.  I  catanesi  si  distinsero;  essi 
trattennero  piacevolmente  fra  giostre  il  re  Al- 
fonso. Le  iscrizioni  greche,  e  latine  di  vario  ar- 
gomento e  rapportate  in  questa  opera  sono  nei 
muri  delle  stanze. 

Varie  stanze  sono  destinate  alla  storia  natu- 
rale; esse  non  solo  racchiudono  oggetti  in  gran 
parte  preziosi  della  Sicilia,  ma  delle  varie  parti 
dell'Europa  dalle  quali  li  ebbe  il  principe;  so- 
no disposti,  e  nomenclali  all'uso  di  quel  tem- 
po evvero,  ma  le  produzioni  della  Natura  che 
hanno  un  merito  lo  hanno  per  tutti  i  tempi. 

Nelle  stanze  superiori  del  palazzo  evvi  il  me- 
dagliere formalo  dallo  stesso  Ignazio,  pria  bene 
ordinato,  ma  da  qualche  tempo  ammassalo,  e  con- 
servato. Imperiali  di  ogni  grandezza,  e  metallo 
da  Pompeo  sino  a  Manuele  Comneno  presso  a 
5ooo;  Consolari,  la  più  parte  in  argento  più  di 
lano.  Imperiali  delle  proviucie  greche,  e  lati- 
ne 5oo.  Un  numero  considerabile  dei  re  di  Si- 
ria. Medaglioni  imperiali  fra  i  quali  quello  as- 
sai raro  di  Marco  Aurelio  che  ha  nel  rovescio 
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uu  trionfo  dì  Bacco  sopra  ..ci  carro  tirato  da  due 
centauri,  e  circondato  da  satiri.  Un  grati  numero 
di  Talismani  arabi,  ed  etruschi.  Una  raccolta  di 
piombi  diplomatici  fra  Ì  quali  uno  relativo  al 
Concilio  di  Basilea  sopra  il  quale  il  principe  pub- 
blicò un  opuscolo.  Molte  tessere  di  vetro  di  varj 
colorì.  Del  più  grande  interesse  è  la  raccolta  delle 
medaglie  greco-sicole  in  oro,  in  argento,  e  in  bron- 
zo di  quasi  a5oo;  la  maggior  parte  delle  più  rare, 
delle  più  conservate,  e  di  molte  che  sono  inedile 
soprattutto  in  oro.  Il  principe  Vincenzo  figlio  d'I- 
gnazio che  accrebbe  il  medagliere,  e  dal  quale  fui 
invitato  sempre  a  mostrarlo  ai  forestieri  che  veni- 
vano, dopo  le  più  vive  mie  istanze  fu  persuaso  di 
doverne  pubblicare  il  catalogo;  la  morie  lo  pre- 
venne in  così  importante  disegno.  Si  ha  una  bella 
serie  delle  monete  della  M«gnagrecia,  della  Gre- 
cia, e  delle  isole  dell'Arcipelago,  ed  infine  una 
raccolta  la  maggior  parte  in  argento  di  varj  pesi 
monetali  che  dovrebbe  anche  essa  pubblicarsi. 

Si  hanno  1G0  medaglioni  in  argento  di  varj 
pontefici  da  Eleuterio  sino  a  Clemente  XIII  ;  fra 
essi  molti  di  cardinali,  di  arcivescovi,  e  di  altre 
noie  persone  ecclesiastiche.  La  raccolta  delle  più 
illustri  reali  famiglie  dimostra  la  ricchezza  del 
principe.  Si  vede  la  serie  di  lutti  i  re  d'Inghil- 
terra da  Guglielmo  Primo  sino  a  Giorgio  Terzo. 
Di  quella  dei  Medici  arriva  ad  86,  e  della  Far- 
nese a  i4-  Una  serie  in  argeuto  di  quasi  tutti 
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i  doge  di  Venezia  dall'anno  5<>o  io  poi.  Una 
raccolta  di  tutti  i  grandi  uomini,  dei  grandi  Ge- 
nerali, e  delle  persone  più  rinomate  che  vissero 
al  tempo  di  Luigi  XIV  in  Francia,  di  quelli  nello 
stesso  tempo,  e  negli  altri  clie  seguirono  in  Ita- 
lia ,  e  in  diverse  parti  di  Europa.  La  raccolta 
delle  monete  ottomane  è  da  Osman  1  sino  ad 
Habdulhabid. 

La  raccolta  nei  diversi  rami  è  continuata  sino 
ai  tempi  presentì.  Si  veggono  tutte  le  monete 
dei  tempi  bassi  della  Sicilia,  e  dell' Italia  con- 
tinuate sino  ai  presenti  in  ogni  sorte  di  moneta 
corsa,  e  che  corre  in  queste  parti,  e  in  ogni  ai- 
In  un  medagliere  separato  si  trova  la  serie  in 
oro  delle  monete  dell'impero  orientate,  e  con 
essa  quella  pure  in  oro  di  varj  singolari  meda- 
glioni anche  di  molto  pregio  per  la  loro  gran- 
dezza. Fra  essi  si  ammira  un  medaglione  di  Carlo 
Quinto  di  una  enorme  grandezza  intorno  alla 
cui  testa  unita  a  quella  della  madre  si  legge. 

IOANA   ET  KAROLVS  REGES  ARAGONTM  TRYNFATORES 

et  iatoljcjs  i5a8.  Nel  rovescio  con  le  armi  ara- 
gonesi SÌ  legge  IOANA  ET  KAROLVS  EIVS  FILVS  PRI- 
MO GENITVS.  DEI.  ORACI*.  RI  ARAOONV3I. 

In  cu  mei  sopra  conchiglie,  e  di  liei  lavoro  si 
vede  la  serie  dei  personaggi  illusili  della  fami- 
glia del  principe  da  Roberto  Paterni)  sino  ai  pre- 
senti al  numero  di  120.  Ma  essi  si  dimenticano 
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allorché  si  passa  alla  raccolta  dei  carnei,  e  delle 
pietre  incise;  essa  è  immensa,  e  il  principe  Viu- 
cenzo  la  accrebbe  quasi  del  doppio.  La  maggior 
parte  è  dei  più  bei  tempi  antichi  dell*  Arie.  La 
retili  e  singolare,  e  di  prezzo  quasi  incalcolabile  la 
rarità  degli  pezzi ,  non  solo  acquistati  moderna- 
mente, ma  dagli  antenati  della  illustre,  e  sem- 
pre ricca  famiglia.  Vidi  spesso  esteri  signori,  ed 
esperti  conoscitori  restar  sorpresi  dalla  quantità, 
ma  molto  più  dalla  perfezione,  e  dalla  eccellenza 
della  maggior  parte  dei  lavori  che  si  ammirano, 
e  nel  carnei,  e  nelle  pietre  incise.  In  altra  parte 
del  palazzo  evvi  una  ben  scelta  libreria. 

Un  genio  singolare  ispirò  a  Biscari  la  magna- 
nima idea  di  rinunziare  a  tulli  gli  onori ,  e  al- 
le grandezze  a  cui  aspirar  polca  per  tutti  i  rap- 
porti e  consacrare  tulio  il  suo  tempo,  ed  i  suoi 
averi  alla  istruzione,  ed  alla  formazione  di  cosi 
sublime  tempio.  Dato  interamente  alla  sua  pas- 
sione favorita  tutto  dimenticò;  i  più  belìi  suoi 
giorni  furono  quelli  che  egli  passò  ad  ammirare, 
e  a  studiare  i  monumenti  antichi  che  radunava 
nella  sua  casa,  furono  quasi  tutti  quelli  della 
sua  vita.  Lo  vidi  assai  spesso  nei  primi  miei  an- 
ni chiuso  -in  quelli  augusti  penetrali,  diviso  da 
tutto  il  mondo,  e  pcnelrato  dai  più  vivi  piaceri 
che  la  contemplazione  delle  belle  opere  desta  nelle 
menti  di  coloro  che  la  Natura  ha  per  un  pri- 
vilegio cosi  formati  da  sentirne  il  .pregio.  Tra- 
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vagliò  ivi  egli  per  elevare  un  monumento  eter- 
no al  suo  nome;  egM  lo  conobbe  spirato  da  quel 
nobile  orgoglio  che  olo  Scompagno  della  virtù. 
Nel  giorno  della  ap:rtura  del  museo  giorno  so- 
lenne, e  memorabil  ì,  e  nel  quale  invitaronsi  le 
muse  per  celebrarlo  con  quell'  entusiasmo  che 
riempir  dovea  quell'anima  grande  lieta  per  ve- 
dersi al  fine  dei  suoi  più  caldi  voli  manifestava 
i  sentimenti  che  in  quel  momento  lo  occupava- 
no, e  che  in  così  seducenti  modi  lo  pagavano  di 
tutte  le  sue  fatiche;  Ed  in  mirar  ira  chiusi  ve- 
tri quanto  —  Offrirò  al  prisco  tempo  Arte,  e  Na- 
tura —  Trovo  larga  mercede  al  sudar  mio  — 
Sarà  mia  gloria ,  -  e  vanto  — Appo  l'età  futu- 
re  —  Che  seppi  il  suol  natio  —  Ornar  di  pre- 
gio così  illustre  —  La  sua  opera  è  il  più  gran- 
de, e  il  più  prezioso  ornamento  della  Sicilia  non 
che  della  patria,  e  la  sua  gloria  sarà  eterna  co- 
me quella  dei  monumenti  che  radunar  seppe. 

Museo  dei  benedtltini.  Si  deve  all'  aliate  Ami- 
co, e  al  P.  Placido  Scammacca,  ambedue  beue- 
dittini,  ambedue  catancsi.  Il  primo  radunò  tulio 
quello  che  gii  offrirono  Catania,  e  la  Sicilia  nel- 
le sue  dotti  ricerche,  e  in  quelle  dei  suoi  amici, 
e  conoscenti  che  egli  stancava  con  incessanti  do- 
mande; il  secondo  non  cou  molti  talenti,  ma  con 
la  più  nobile  inclinazione  mandò,  e  portò  da  Na- 
poli, e  da  Horna  quanto  la  diligenza,  l'avidità, 
e  l' impegno  di  un  monaco  ricco  può  avere  in 
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qualunque  maniera,  c  può  acquistare  per  consa- 
crarlo allo  istruzione,  ed  alla  conservazione.  Sono 
degni  di  molta  lode  quei  padri  che  posero  sopra 
la  entrata  del  musco  i  ritratti  di  quei  due  loro 
illustri  confratelli.  È  formato  da  molte  stanze  che 
si  succedono  in  linea  retta  ,  e  divise  du  grandi 
archi,  onde  fanno  elegante  galleria.  La  collezio- 
ne dei  vasi  in  terra  cotta  è  estroni  .mente  pre- 
ziosa per  il  numero,  per  la  conservazione,  e  per 
la  infinita  varietà  delle  forme.  I  piò  conside- 
rabili sono  più  di  3oo.  I  grandi  sono  di  Lina 
rara  bellezza.  È  singolare  in  Europa  per  essere 
di  vasi  quasi  tutti  della  Sicilia.  La  il  lustrali  ni;  e 
dei  vasi  figurali  che  sono  numerosi  ed  assai  inte- 
ressanti per  varj  riguardi  aspetta  una  mano  dot- 
ta, e  diligente.  Sopra  uno  di  mediocre  grandez- 
za, e  di  cui  i  caratteri  lo  fanno  riconoscere  per 
calauese  evvi  una  figura  sedeude,  e  nel  campo  so- 
pra di  essa  si  trova  il  seguente  scritto  *AOt_X  9  . 
La  prima  figura  è  ima  ulta,  u  la  seconda  una  omi- 

slrc  iscrizioni,  e  la  seconda  in  esse,  c  nelle  me- 
daglie; In  terza  e  una  variante  della  E;  la  quar- 
ta è  un  monogramma  che  osservasi  nelle  nostre 
medaglie;  può  essere  un  nesso  delle  due  lette- 
re 2  ,  X.  La  quinta  è  una  variante  delle  K.si 
trova  sebbene,  rotonda  nelle  antiche  medaglie  iu 
argento  di  Siracusa. 

È  immenso  il  numero  delle  opere  in  terra  col- 
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la  tali  clic  diale,  lucerne,  donarj,  tessere,  e  ma- 
nichi ili  dinle  scrini;  statuette,  busti,  teste,  e 
voti  Ji  ogni  genere.  Mollo  ricco  è  in  bromi  fra 
i  quali  molli  Ercoli,  alcuni  Priapi,  c  parecchi 
Atleti.  Più  ili  ogni  altro  è  ammirabile  una  Venere 
die  esce  dal  Lagno,  di  grandezza  mediocre,  di  ec- 
cellente disegno,  di  ottima  esecuzione,  e  in  at- 
titudine assai  graziosa.  Vasta  quantità  di  idoli 
etruschi,  egizj,  e  greci;  evvi  una  Arpia  in  bronzo, 
ed  una  in  piombo. 

Le  iscrizioni  sono  come  nel  biscariano  incas- 
sate nel  muro;  alcune  sono  copie  falle  a  Roma, 
altre  apparlcngono  alla  Sicilia,  o  a  Catania  par- 
ticolarmente. 

Fra  i  marmi  è  di  mollo  pregio  un  frammento 
di  bassorilievo  sul  quale  una  dotta  memoria  pub- 
blicò l'Abate  Amico;  fu  esso  portato  da  Roma  da 
Scommacca;  facea  forse  parie  di  un  grande  bas- 
sorilievo di  cui  ne  rapporta  il  disegno  il  Montfo- 
con  Ant.  E.xpl.  T.  u;  e  trovasi  nel  Thes.  antiq. 
romani  del  Grevio  T.  ri;  disegno  trailo  dal- 
l' originale  nella  viria  Montalto  a  Roma,  c  pub- 
blicalo già  da  Pignorio.  Il  nostro  pezzo  è  ses- 
quipalmare,  e  vedesi  rollo  dalla  parte  destra  verso 
la  quale  camminano  le  figure.  Sono  esse  quattro. 
Precede  la  compagnia  un  vecchio  che  suona  due 
tibie  insieme,  e  che  s'incurva  per  suonarle.  Vie- 
ne appresso  un  giovane  nudo  che  danza  con  va- 
rj  gesti  che  fauno  le  di  lui  mani,  e  i  piedi.  Se- 
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gite  una  ragazza  che  un  uomo  a  lunga  barba 
abbraccia  nei  fianchi  per  animarla  al  cammino. 
La  di  lei  veste  caduta  da  sopra  il  petto,  c  dalle 
spalle  e  raccolta  nei  fianchi  dove  la  J oceano  le 
mani  del  vecchio.  La  differenza  da  quello  rap- 
portalo dal  Monlfocon  è  che  Sileno ,  e  i  due 
Fauni  hanno  le  oiecchie  di  capra,  e  la  codo,  ciò 
che  manca  nei  nostri;  la  ragazza  ha  ivi  un  otre 
o  cosa  simile  nella  destra,  e  cammina'  volentieri, 
la  nostra  si  lascia  condurre  mal  volentieri,  seb- 
bene con  min  semplicità  che  incanta,  e  che  il 
marmo  esprime  a  meraviglia;  dimostra  che  ama 
di  essere  condotta;  il  Fauno  che  la  porla  colà 
ì:  piovane  e  senza  barba,  o  una  donna.  In  am- 
bedue Sileno  è  coronato;  in  ambedue  ha  i  co- 
torni;  in  ambedue  dalle  spalle  del  giovane  pende 
un  sacco,  ed  è  il  nostro  soltanto  elio  ha  una  co- 
rana  in  testa.  Rappresenta  un  baccanale,  nel  quale 
la  giovane  modesta,  semplice,  innocente,  e  di  una 
seducente  bellezza  è  portata  per  essere  iniziata 
ai  misteri  del  Dio.  Nel  disegno  del  Grevio  si  ve- 
de la  continuazione.  Si  rappresenta  una  di  quelle 
notti  sacre,  nelle  quali  gii  uomini  mischiati  alle 
donne  e  giovani ,  e  di  tenera  età  duratisi  a  di- 
verse operazioni,  mentre  che  gli  strepili,  e  gli 
ululi  dei  timpani,  e  dei  cembali  occupavano  le 
grida  delle  resistenti,  e  le  voci  della  contentezza; 
notti  istituite  in  Alene,  sparse  indi  per  tutta 
quasi  la  Grecia,  passate  poscia  in  Et  rum  ,  c  di 
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là  a  Roma  dove  la  gravila  del  senato  le  abolì 
dcI  SG?,  e  dove  con  più  di  licenza  risorsero  sotto 
gì'  Imperadori. 

Sebbene  rotto  quel  marmo  è  estremamente  in- 
teressante. Non  ispira  il  furore  di  quelle  nolli,  ma 
una  calma  deliziosa,  per  non  ispaventare  la  giova- 
notta iniziando.  L'artista  la  conduce  allettandola 
con  il  dolce  suono,  e  con  i  graziosi  gestì  del  giova- 
ne che  la  precede.  Non  e  «n  giovane  die  l'abbrac- 
cia, e  la  spinge  al  cammino,  esso  sarebbe  stato 
impaziente,  ma  un  vecchio  voluttuoso,  capace  a 
moderarsi,  clic  pure  non  lascia  di  mostrare  la 
sua  compiacenza  nel  suo  sguardo  abbassato,  e  con- 
centrato, e  nelle  sue  labbra  cadute.  La  lira  che 
pende  dalle  spalle  sembra  essere  la  po/icorda , 
quella  die  suonava  Anacreonte  quando  cantava 
Amore,  e  i  suoi  piaceri.  Contiene  inoltre  il  mu- 
sco molti  ometti  di  storia  naturale  quasi  tutti 
[Iella  Sicilia,  ed  ima  raccolta  numismatica. 

Gabinetto  di  storia  naturale  di  Gioeni.  71 
cav.  Giuseppe  Gioeni  nato  a  Catania  nel  1747) 
ebbe  vivace  ingegno,  gusto  per  il  beilo,  e  molto 
desiderio  di  lode.  Fu  di  maniere  rnrlesi,  e  niente 
avaro.  Il  museo  dì  Bìscari  lo  accese  di  virtuosa 
emulazione;  egli  comprese  che  venuto  in  tempi 
migliori  per  la  scienza  naturale  avrebbe  potuto 
f„r  più  nobile  mostra  delle  ricchezze  naturali  al- 
meno della  Sicilia.  Trovò  poi  nuovi  Stimoli  nella 
cattedra  che  ebbe  di  storia  naturale  nella  patria 
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Università.  Alcune  stame  nel  suo  palazzo  Furo- 
no destinale  al  Gabinetto.  Vi  raccolse  testacei, 
p  lantani  mali ,  pesci,  piante  marine  dei  mari  at- 
torno, e  i  minerali  dell'Etna,  della  Sicilia,  delle 
Eolie,  e  del  Vesuvio  del  quale  uc  scrisse  poi  la 
Litologia  vesuviana.  Vantaggiosa  gli  fu  l'amicizia 
del  ccl.  Dolomicu  che  riprodusse  di  lui  in  francese 
la  Descrizione  dell' eruzione  dell' Etna  del  1787. 
Disposto  secondo  i  lumi  di  allora  il  Gabinetto  ha 
formalo  pure  un  oggetto  utile,  ed  un  ornamento 
a  Catania.  Fatto  professore  nel  1780  molli  anni 
fu  lontano  dalla  patria,  e  quel  clic  fu  più  dai 
suoi  sludj  favoliti.  Nella  età  avanzata  clic  è  quella 
del  riposo  vi  ritornò  alla  line  per  trovare  in  mez- 
zo a  quelle  conchiglie  c  a  quelle  pietre  clic  avea 
adunalo  un  tempo  la  felicità  che  non  dipende 
dai  capricci  della  sorte,  compagni  di  quei  fan- 
tasmi vani  che  un  soffio  dissipa.  Morì  in  dicem- 
bre [Ssa. 

Il  Castello  della  Motta,  e  il  Castello  di  Jci 
a  poche  miglia  da  Catania  durano  ancora.  Ri- 
chiamano la  memoria  dei  f.itti  ivi  passati,  men- 
tre che  le  rupi  sotto  di  essi  interessano  tanto  il 
naturalista. 

FINE. 
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